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Flavia Cristaldi

Migrazioni e processi territoriali in Italia

Seguire la storia degli studi geografici su mobilità e migrazioni significa ripercorrere la storia dell’Italia alle diverse scale 
territoriali. Il gruppo di ricerca dell’Associazione dei geografi italiani, operativo da quasi cinquant’anni, ha sempre dimo-
strato un’attenzione e una sensibilità nell’individuazione delle nuove tendenze territoriali che andavano via via contrad-
distinguendo gli spostamenti di popolazione, riuscendo a trasformare di pari passo anche la metodologia d’indagine. In 
queste pagine l’autrice mette in evidenza le principali caratterizzazioni del fenomeno migratorio in Italia e sottolinea come 
questo sia ormai un elemento strutturale del «sistema Paese» e come possa, se ben governato, rappresentare anche una 
risorsa per valorizzare quei territori marginali e in via di spopolamento che rischierebbero di scomparire.

Migration and Territorial Processes in Italy

Following the history of geographic studies on mobility and migration means retracing the history of Italy at different 
territorial scales. The research group of the Association of Italian geographers, operating for almost fifty years, has always 
shown an attention and sensibility in identifying new territorial trends that were gradually distinguishing population 
movements, managing to transform even at the same time the survey methodology. In these pages the author highlights the 
main features of the migration phenomenon in Italy and underlines how this is now a structural element of the country 
system and how it can, if well governed, also represent a resource to enhance those marginal and depopulating territories 
that would risk disappearing.

Migración y procesos territoriales en Italia

Seguir la historia de los estudios geográficos sobre movilidad y migración significa volver sobre la historia de Italia a di-
ferentes escalas territoriales. El grupo de investigación de la Asociación de geógrafos italianos, que opera desde hace casi 
cincuenta años, siempre ha demostrado una atención y una sensibilidad hacia la identificación de las nuevas tendencias 
territoriales que fueron caracterizando los movimientos de población a lo largo del tiempo, logrando transformar incluso al 
mismo tiempo la metodología de la encuesta. En estas páginas, el autor destaca las principales características del fenómeno 
de la migración en Italia y subraya cómo ahora es un elemento estructural del sistema del país y cómo puede, si es bien 
gobernado, representar incluso un recurso para mejorar esos territorios marginales y despoblados que corren el riesgo de 
desaparecer.

Parole chiave: migrazioni, territorio, Italia, Gruppo di lavoro AGeI «Migrazioni e Mobilità»

Keywords: migrations, territory, Italy, «Migration and Mobility» AGeI Group

Palabras clave: migraciones, territorio, Italia, Grupo AGeI  de «Migración y Movilidad»

Università di Roma «La Sapienza», Dipartimento di storia antropologia religioni arte spettacolo  – flavia.cristaldi@
uniroma1.it

1.	 Sulle spalle dei giganti

La geografia ha sempre studiato i fenomeni mi-
gratori offrendo attraverso le sue lenti l’affresco 
di un Paese che cambia. Già a partire dal I Con-
gresso geografico italiano di Genova del 1892, i 
temi relativi alla mobilità della popolazione e alle 
migrazioni sono stati oggetto di relazioni e dibat-
titi. Ovviamente all’epoca l’attenzione era princi-
palmente diretta verso l’emigrazione oltreoceano 

e oltralpe, un fenomeno caratterizzato da abban-
doni definitivi o spostamenti stagionali connessi 
ai cicli della natura. Con il passare degli anni le 
migrazioni hanno assunto peculiarità spaziali e 
demografiche diverse che i geografi hanno sem-
pre descritto e interpretato attraverso ricerche 
individuali poi pubblicate in volumi o in riviste 
specializzate oppure divulgate durante i convegni 
e i congressi nazionali. Ma è a partire dal 1971 che 
il tema è diventato oggetto di un vero e proprio 
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gruppo di studio da parte dei geografi accademi-
ci attraverso la costituzione della Commissione di 
Studio sui Fenomeni Migratori in Italia, presiedu-
ta da Elio Migliorini, poi ricostituita nel 1977 dal 
Comitato dei geografi italiani (Valussi, 1978). Nel 
1979, con la presidenza di Giorgio Valussi, è stato 
attivato il Gruppo di lavoro AGeI sulla Mobilità 
della popolazione in Italia, gruppo che ha lavorato 
incessantemente fino a oggi sotto la presidenza di 
Giovanna Brunetta, Pio Nodari, Carlo Brusa e at-
tualmente di Flavia Cristaldi (queste pagine sono 
la piena espressione del lavoro corale del Gruppo).

In quasi 50 anni di studio i geografi apparte-
nenti al Gruppo (si vedano i numeri monografici 
di «Geotema» curati da Cassi, Meini, 2002; Kra-
sna, Nodari, 2004; Brusa, 2011-2012) e all’accade-
mia hanno analizzato le caratteristiche di un feno-
meno migratorio sempre più complesso (Krasna, 
2009), che ha trasformato il territorio italiano e i 
suoli stranieri in un rapporto inizialmente unidi-
rezionale, poi bipolare e ora fortemente caratte-
rizzato da una pluralità di spazi di circolazione.

​Pio Nodari indica come momento iniziale del-
la storia contemporanea degli studi sui fenomeni 
migratori e la loro evoluzione la relazione presen-
tata da Elio Migliorini al XVIII Congresso Geografico 
Italiano, svoltosi a Trieste dal 4 al 9 Aprile 1961 
(Nodari, 2004), nella quale l’accademico affer-
mava che il compito del geografo «sarà quello di 
studiare le regioni di partenza e le loro condizioni 
(per es., paesi di montagna o regioni sovrappopo-
late), il percorso delle migrazioni, l’epoca in cui 
si effettuano e la loro durata, l’entità numerica, 
il luogo di arrivo dei partenti, di distinguere dei 
tipi, di indagare le cause degli spostamenti e di 
analizzarne le conseguenze geografiche soprat-
tutto nei riflessi demografici e economici» (Mi-
gliorini, 1962, pp. 365-366).

I geografi si sono così trovati a studiare le aree 
interne e montane in via di spopolamento, le tra-
sformazioni del tessuto umano e produttivo di 
quei territori che si andranno ad alimentare gra-
zie alle rimesse degli emigranti, così come l’inse-
rimento e l’emarginazione dei connazionali nei 
Paesi capaci di attrarre manodopera straniera. 
Ma le trasformazioni del sistema politico ed eco-
nomico internazionale hanno presto sconvolto le 
dinamiche individuate, perché negli anni Settan-
ta del Novecento, a seguito della crisi petrolifera 
e della recessione economica internazionale, nu-
merosi Paesi dell’Europa occidentale e d’oltreoce-
ano colpiti dalla recessione hanno costretto molti 
emigranti italiani al rientro. Quindi, durante quel 
decennio, la ricerca geografica ha focalizzato l’at-
tenzione sul tema dei ritorni e ha cominciato a 

rilevare quell’inversione nei flussi in uscita ed 
entrata che andrà a ingrossare via via le fila del 
numero degli individui che entrano sul suolo ita-
liano.

Nel 1978 si è svolto il Convegno di studi sui feno-
meni migratori in Italia con il compito di «rilancia-
re in Italia gli studi geografici sulle migrazioni su 
nuove basi concettuali e metodologiche» (Valussi 
1978, p. 7). Gli «atti» del convegno hanno accol-
to gli scritti di grandi nomi del settore, scritti che 
affrontano le tematiche del declino demografico 
delle aree interne, dello spostamento verso le aree 
urbane, dell’emigrazione verso l’estero e dei ritor-
ni. Ma è soprattutto l’intervento di Maria Luisa 
Gentileschi a sollevare l’attenzione sulla necessità 
di una riflessione metodologica capace di fornire 
nuovi strumenti d’indagine, per leggere e com-
prendere un fenomeno migratorio che si andava 
complessificando e diversificando nel tempo e 
nello spazio. L’autrice scriveva che alla fine degli 
anni Sessanta si andava sviluppando una corrente 
analitica che si ispirava al comportamentismo, per 
cui, a fronte di una lettura descrittiva dello spazio 
migratorio in cui si utilizzava il dato statistico e 
la cartografia, cominciava a emergere l’interesse 
per lo studio del comportamento individuale, da 
parte dei migranti, nel disegnare quegli sposta-
menti e quelle prime forme di radicalizzazione 
che porteranno poi, come indica Marcello Tanca 
nel suo saggio Un discorso specifico su un argomento 
specifico: la geografia italiana e i processi migratori, a 
dare progressivamente sempre più spessore a una 
lettura del fenomeno migratorio in chiave territo-
riale e culturale. Del resto al territorio viene via 
via riconosciuto un ruolo attivo, non più di conte-
nitore o come ambito di prossimità, per divenire 
uno degli attori principali nei processi di trasfor-
mazione del Paese (Bertoncin e Pase, 2007). Il 
territorio diviene protagonista delle relazioni, dei 
movimenti, delle intersezioni. Diviene oggetto di 
confronto culturale anche attraverso l’analisi del-
le mappe mentali e delle narrazioni.

Monica Meini, nel suo saggio Verso una gover-
nance interculturale in Italia: questioni aperte tra mi-
grazione e postmigrazione, individua nel territorio 
quella valenza culturale che può aiutare alla con-
vivenza dei popoli: «a partire dall’identificazione 
dei migranti con specifici contesti spaziali ben 
presenti nello spazio vissuto di tutti i residenti, 
il modello della città interculturale resta valido 
come utopia costruttiva, nella convinzione che il 
territorio possa ancora fungere da luogo di me-
diazione e integrazione politica delle istanze po-
ste in essere dalle dimensioni esistenziali e sociali 
dei suoi abitanti».
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I due saggi teorici di Tanca e Meini squader-
nano l’approccio geografico al fenomeno migra-
torio cercandone il filo rosso: Tanca ripercorre le 
principali tappe della ricerca e dei metodi analiti-
ci utilizzati, mettendo in evidenza i diversi orien-
tamenti che si sono succeduti e sovrapposti nel 
tempo; Meini propone un approfondimento degli 
studi sulla postmigrazione, dove vengono offerti 
nuovi stimoli e chiavi di lettura per la compren-
sione del mondo.

In sintesi, viene riconosciuta alla Geografia 
una flessibilità teorico-metodologica capace di 
trasformare sé stessa attraverso l’uso di «attrezzi 
del mestiere», sia legati alla tradizione sia innova-
tivi, capaci di rilevare, analizzare, interpretare e 
orientare un fenomeno che si va sempre più com-
plessificando.

2.	 Una emergenza che resta emergenza?

Alla fine del millennio l’Italia è sempre più 
considerata terra d’arrivo, sia per i flussi collettivi 
(si ricordi la nave Vlora con i circa 20.000 albanesi 
sbarcati nel porto di Bari nel 1991 o gli arrivi sus-
seguenti alle «primavere arabe» del 2011), sia per 
flussi meno visibili e diffusi, che introducono via 
mare e via terra quelle migliaia di migranti che 
con la loro presenza, o anche solo con il loro at-
traversamento, modificano terre e centri abitati, 
economia e rapporti sociali.

Nell’ultimo periodo i cittadini stranieri au-
mentano ma gli sbarchi diminuiscono: i dati resi 
disponibili dal Dipartimento della pubblica sicu-
rezza del Ministero dell’Interno, che si riferiscono 
agli eventi di sbarco rilevati entro le ore 8:00 del 
giorno di riferimento dal 1° gennaio 2017 al 10 
ottobre 2019 (data in cui si scrivono queste righe), 
mostrano una drastica diminuzione degli sbarchi 
sulle coste italiane (nel 2017 sono sbarcate 119.369 
persone, nel 2018 23.370 e nel 2019 7.939) Pur tut-
tavia il numero dei migranti in entrata continua 
ad aumentare (nel 2018 è pari a 349.000, con un 
incremento positivo dell’1,7% rispetto all’anno 
precedente), dimostrando come la principale via 
d’entrata nel Paese non sia il mare. Generalmen-
te, tranne che negli anni 2002, 2011 e 2014, gli im-
migrati sbarcati sono in numero inferiore rispetto 
a quelli che diventano cittadini italiani, a indicare 
come l’immigrazione non sia prevalentemente un 
fenomeno emergenziale.

Nel tempo i governi hanno promulgato leggi 
per la prima e la seconda accoglienza, indicando 
azioni a scala comunale e regionale che hanno 
visto nascere e morire strutture e prassi. Ovvia-

mente alcune delle difficoltà incontrate dal siste-
ma d’accoglienza sono fortemente condizionate 
dal dover essere applicate a uno Stato con una 
certa morfologia fisica, con una posizione sem-
pre più «centrale» nel Mediterraneo e al sud 
dell’Unione Europea ma, come dimostra il sag-
gio di Silvia Aru, Spazi d’asilo. Il sistema di acco-
glienza in Italia tra norme e politiche alle diverse scale 
territoriali, sono soprattutto le politiche nazionali 
e comunitarie a rendere il fenomeno migratorio 
un’emergenza oppure una realtà strutturale che 
si può governare.

Le recenti politiche dei «porti chiusi», ad esem-
pio, hanno trasformato il porto di Catania, stori-
camente avamposto dei commerci e dei flussi tra 
l’entroterra e il bacino del Mediterraneo, in un 
theatrum in cui si è drammatizzata l’«emergenza 
migratoria». Le navi, stazionate «nel limbo vi-
schioso di proclami e strategie», fronteggiano ora 
un porto che si trasforma in spazio pubblico di 
protesta della collettività locale, dove transenne e 
militari delimitano uno spazio accessibile solo ad 
alcuni.

Collegate alle politiche, o frutto delle stesse, 
sono infatti le narrazioni che vengono date dei 
fatti migratori, dove le parole più frequentemente 
inchiodano ed etichettano mentre a volte com-
muovono. Teresa Graziano, nel saggio #Chiudiamo 
i porti: narrazioni mediatiche ed effetti territoriali loca-
li delle politiche migratorie nazionali, decostruisce i 
frames interpretativi delle etero-narrazioni media-
tiche, mettendo al centro dell’analisi il porto di 
Catania e il centro di prima accoglienza di Mineo. 
Sia il porto sia il centro di accoglienza nelle parole 
dei giornalisti diventano luoghi di conflitto, dove 
il conflitto si apre con la protesta per l’apertura 
del centro nel 2011 e continua con la protesta per 
la chiusura dello stesso nel 2019.

3.	� Dai luoghi dell’esclusione ai luoghi della 
rinascita

Così proliferano gli spazi dell’eterotopia, utiliz-
zando un linguaggio caro a Focault, dove porti, 
ghetti rurali e centri di accoglienza irrompono 
nel territorio e lo frantumano, senza dare alla po-
polazione le chiavi di lettura della diversità con la 
quale con/divide il territorio (Cristaldi, 2013). Gli 
spazi diventano informali, marginali, ostili, tran-
sitori, temporanei, invisibili, eteroesclusi o autoe-
sclusi eppure etichettati, definiti attraverso azioni 
mediaticamente alimentate pur nella consapevo-
lezza (da parte di alcuni) della «necessità» di tali 
frammentazioni spaziali perché utili al sistema 
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economico, mentre si afferma che dove c’è aper-
tura cognitiva e chiusura normativa è possibile 
governare la crescente complessità del territorio 
(Turco, 1988).

Dopo l’emergenza e la prima accoglienza do-
vrebbe seguire la seconda accoglienza. Soprat-
tutto i mass media hanno diffuso le immagini e i 
racconti dell’inserimento problematico di corpi 
estranei in un tessuto che li ha nascosti in luoghi 
remoti, li ha segregati in strutture isolate (come 
i CARA di Castelnuovo di Porto e di Mineo oggi 
chiusi) o li ha aggiunti ad altri gruppi fragili già 
presenti sul territorio. Poco invece è stato raccon-
tato di quelle buone prassi che hanno portato al 
recupero e alla valorizzazione di aree abbandona-
te o in via di spopolamento. Solo il caso di Riace 
ha superato la cortina locale per diventare, anche 
a seguito dei cambi politici di governo, l’icona di 
un modello di convivenza e di valorizzazione del 
territorio da diffondere o da smantellare. Luigi 
Gaffuri, nel contributo Ama il profugo tuo: migranti 
e territorio ritrovato a Riace, ripercorre le tappe e 
ridisegna il percorso seguito nel piccolo comune 
calabrese dove, grazie all’inserimento di migran-
ti, soprattutto subsahariani, sono stati riaperti ser-
vizi che erano stati chiusi a causa dell’invecchia-
mento della popolazione e dell’emigrazione della 
forza lavoro in età genitoriale. Anche le piccole 
attività artigianali, agricole e zootecniche, turi-
stiche e di recupero edilizio create dai migranti 
hanno rappresentato la rivitalizzazione di un tes-
suto produttivo in via di degrado.

Ma, a ben guardare, di là dalle zone metropoli-
tane od oltre le aree pianeggianti, dove l’agricol-
tura assorbe soprattutto con modalità stagionale 
le braccia straniere, tra colline e montagne si pos-
sono rintracciare altre esperienze positive in gra-
do d’invertire la tendenza allo spopolamento e 
all’abbandono delle terre interne. Silvia Omenet-
to sale sulle vette italiane, tra le comunità monta-
ne e le unioni montane, e trova delle buone prassi 
che cercano una voce per essere conosciute e ap-
prezzate (Il sistema SPRAR-SIPROIMI nelle strategie 
di valorizzazione del territorio. Il caso delle Comunità 
Montane e delle Unioni Montane titolari di progetti di 
seconda accoglienza). E se nel Mezzogiorno il siste-
ma d’accoglienza SPRAR-SIPROIMI dimostra la 
sua maggiore vitalità a livello di azioni portate 
avanti dai singoli comuni, è nel resto della Peniso-
la che si rintracciano esempi felici d’integrazione 
e valorizzazione del territorio attraverso l’unione 
di più comuni.

Le buone prassi a volte rappresentano punti 
luce in una terra oscurata da sfruttamento e segre-
gazione, dove lo straniero viene utilizzato come 

forza lavoro, ma lasciato al margine della società, 
spesso nascondendolo alla vista del resto della so-
cietà. Nadia Matarazzo s’infiltra nelle pieghe del 
litorale domitio, dove la migrazione, qui caratte-
rizzata spesso da presenze stagionali, pur con tut-
ta la sua fluidità è ormai un elemento strutturale 
del territorio e della società. I migranti lavorano 
nei campi, raccolgono i prodotti della terra, ma 
sono segregati ai margini, lì dove la speculazione 
edilizia e poi il sisma ha trasformato la costa in 
un nastro degradato, oppure nei ghetti realizzati 
in contesti rurali periferici (Flussi migratori e segre-
gazione spaziale nelle regioni agricole del Mezzogiorno 
d’Italia: il litorale domitio, Caserta).

4.	 Dai luoghi negati ai luoghi della mente

Se il fenomeno si modifica nel tempo, anche la 
ricerca s’interroga e propone nuove chiavi d’ana-
lisi. Così inizia a nascere un diverso approccio al 
territorio, partendo dalla consapevolezza che la 
realtà è soggettiva, per cui si sente la necessità di 
«aprire narrazioni e lavorare la parola territorio», 
cioè «sviscerarne il senso, le visioni, le potenziali-
tà con i cittadini, gli operatori e le comunità stra-
niere». Narrazione vuol dire anche «confrontare i 
disorientamenti che emergono dalla relazione tra 
le proprie forme di pensiero e il contesto in cui ci 
si muove e che spesso parla un linguaggio che non 
è pienamente comprensibile». Per la condivisione 
dei luoghi e la convivenza attiva bisogna «creare 
appuntamenti sistematici di confronto tra gli ope-
ratori (sociali, sanitari, educativi) e gli stranieri 
sui relativi vissuti e visioni dei territori, inseren-
do nondimeno gli abitanti in senso più generale». 
Questa è la strada raccontata da Emanuela Gam-
beroni nel saggio su Verona Quando la mediazione 
culturale si fa territorio: un caso di studio. Perché or-
mai il problema non è più «se abitare insieme» ma 
è «come abitare insieme la città contemporanea». 
Il territorio diviene il dispositivo della mediazio-
ne al fine di «condividere la prossimità spaziale in 
una convergenza temporale dove il passato di cia-
scuno possa articolarsi nel presente comune in vi-
sta di un comune futuro» (Di Cesare, 2017, p. 14).

5.  Un Paese che si spopola e si ripopola

La popolazione residente in Italia stimata dall’I-
STAT al 1° gennaio 2019 ammonta a 60.391.000 
residenti, oltre 90.000 in meno rispetto all’anno 
precedente (–1,5‰). La popolazione di cittadi-
nanza italiana scende a 55.157.000 (–3,3‰), no-
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nostante che dal 2007 a oggi più di un milione di 
stranieri abbia acquisito la cittadinanza italiana. 
I cittadini stranieri residenti risultano 5.234.000 
(+17,4‰ rispetto all’anno precedente) e costitui-
scono l’8,7% della popolazione totale.

Questi dati sintetici, pur rappresentando sol-
tanto alcuni aspetti dell’attuale situazione de-
mografica del Paese, mettono subito in evidenza 
come la componente straniera ne sia ormai parte 
essenziale, di là dai numeri altalenanti che deri-
vano dagli sbarchi. Ma ormai di sbarchi si parla 
quotidianamente nei telegiornali e nei program-
mi televisivi, sui giornali, al bar e sotto gli ombrel-
loni. Si parla d’invasione quando non si conosco-
no i numeri e ovviamente neanche le storie delle 
persone che sono dietro ai numeri. Perché oltre 
l’emergenza e i casi di sfruttamento e di segrega-
zione emerge anche l’inserimento, la stanzialità, 
la convivenza pacifica.

In realtà si parla della relazione che queste per-
sone, con il loro bagaglio culturale, tessono con il 
territorio, le trame e gli orditi, gli spessori e i dise-
gni che con i loro fili intrecciano sulle montagne 
aspre e abbandonate o nei vicoli scuri delle peri-
ferie urbane, nelle campagne assolate o lungo le 
spiagge, nei centri che ricominciano a nascere o 
sui banchi di scuola.

Dionisia Russo Krauss e Nadia Matarazzo, nel 
loro contributo Migrazioni e nuove geografie del po-
polamento nelle aree interne del Mezzogiorno d’Italia: 
il caso della Campania, scandagliano le province di 
Avellino e Benevento alla ricerca di esperienze di 
crescita demografica e ripopolamento, trovando 
casi esemplificativi di rivitalizzazione attraver-
so l’arrivo dei migranti. Le ricercatrici studiano 
«le aree interne non più in ragione delle assen-
ze quanto piuttosto in ragione delle presenze 
e delle loro azioni trasformatrici», scoprendo a 
livello comunale dinamiche emergenti capaci 
di indicare la strada da perseguire, per evitare 
il dissanguamento di aree interne in via di ulte-
riore marginalizzazione. Il contrasto all’attuale 
invecchiamento della popolazione si configura 
come uno dei principali fattori di sviluppo endo-
geno, ed «è evidente allora come, in un’ottica di 
questo tipo, l’immigrazione possa rappresentare, 
oltre che una forza in grado di contrastarne lo 
spopolamento, anche una componente chiave per 
lo sviluppo delle aree interne complessivamente 
considerate».

La presenza straniera viene richiamata in al-
cuni piccoli comuni dalle opportunità di lavoro 
nel settore dei servizi di cura alla persona e dalla 
più bassa complessità sociale dei centri di mino-
ri dimensioni, in altri deriva dagli «esiti positivi 

dei processi di accoglienza diffusa realizzati dalla 
rete SPRAR, così come, talvolta, dall’attuazione di 
politiche locali volte a rafforzare l’attrattività di 
luoghi altrimenti destinati alla desertificazione».

Molto diverso è l’inserimento delle migliaia di 
migranti che risiedono oggi stabilmente, spesso 
dopo percorsi di lavoro stagionale, nell’area del 
Sud-est siciliano, dove negli ultimi anni si è re-
gistrato un aumento vertiginoso delle presenze 
straniere (nel Ragusano tra il 2002 e il 2019 sono 
aumentate del 404,7%). L’arrivo e la stabilizzazio-
ne dei migranti in quest’area meridionale è sta-
ta determinata dal sistema produttivo incentrato 
sull’agricoltura in serra. Tale sistema è sopravvis-
suto alla crisi che ha caratterizzato altri comparti 
anche grazie al lavoro degli stranieri, che sono 
confluiti soprattutto nei piccoli comuni agricoli 
(dove l’incidenza degli stranieri sulla popolazio-
ne totale supera anche il 30%), come racconta 
Alessandro Arangio in Resistenze e trasformazioni 
territoriali indotte dal fenomeno migratorio nella Sici-
lia ibleo-mediterranea. All’iniziale inserimento ma-
schile nel settore agricolo ha risposto nel tempo 
il fenomeno dei ricongiungimenti familiari, con 
la conseguente nascita di un numero di bambini 
con almeno un genitore straniero, che dal 2018 
supera nel Ragusano quelli sia di Catania sia di 
Palermo, a conferma del fatto che i soggetti mi-
granti ormai sono stanziali e parte strutturale del-
la società.

Forse con caratteri meno diffusi, si rintraccia la 
presenza di migranti nel settore primario anche 
in diversi comuni sardi. Donatella Carboni, nel 
saggio Migrazioni e agricoltura. Pratiche innovative 
e dinamiche evolutive nelle attività agricole e pastora-
li della Sardegna, indaga le trasformazioni terri-
toriali conseguenti all’innesto di manodopera 
straniera nell’agricoltura e nella pastorizia. Non 
soltanto, infatti, gli stranieri svolgono attività sta-
gionali o di bassa qualificazione perché esistono, 
pur se ancora in numero limitato, casi in cui si 
rintracciano settori e attività altamente specifici e 
specializzati dove comunità di immigrati giocano 
un ruolo preponderante e fondamentale.

Ma la forza rivitalizzatrice della presenza dei 
migranti va rintracciata anche in altre forme d’in-
serimento territoriale, là dove arrivano e risiedo-
no migranti a reddito medio-alto, provenienti da 
Paesi a economia sviluppata, che trovano nel Bel 
Paese il luogo di residenza grazie al clima, al pae-
saggio, alle relazioni sociali e quindi grazie al mi-
lieu. «Queste complesse mobilità, talvolta legate ai 
fenomeni turistici, sono state teorizzate in diversi 
modi: da contro-urbanizzazione a gentrification 
rurale, fino a giungere all’attuale concettualizza-
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zione di lifestyle migration», scrive Marina Marengo 
nel suo saggio Diversamente migranti: il ruolo delle 
lifestyle migrations nelle dinamiche di gentrifica-
tion rurale contemporanee. Il caso della Vallesanta 
(Casentino). Le lifestyle migrations rappresentano 
un fenomeno sociale collegato al turismo residen-
ziale e al post-turismo, ma anche all’ecologia e a 
modalità di vita diverse da quelle urbane. Questa 
migrazione non è collegata a motivazioni pretta-
mente economiche, nel senso che non ci si sposta 
per cercare un lavoro migliore o sicurezza finan-
ziaria quanto, piuttosto, per un cambio di vita 
in un luogo capace di offrire una qualità di vita 
particolarmente ricercata. La Toscana, con le sue 
peculiarità, si configura quale territorio capace di 
attrarre questi flussi di persone, indicando un’al-
tra caratteristica territoriale del sistema Italia che 
potrebbe essere valorizzata per sedurre nuovi seg-
menti di popolazione straniera (come ad esempio 
anche i pensionati del Centro-nord Europa).

6.	 Le città e l’arcipelago migratorio

Come noto, i primi flussi consistenti di migran-
ti si sono riversati nelle maggiori città italiane alla 
ricerca di opportunità occupazionali che, in un 
primo momento, non erano ancora presenti nel 
resto del territorio nazionale (Cristaldi, 2013). 
Roma e Milano in primis, seguite poi dai princi-
pali capoluoghi centro-settentrionali, hanno regi-
strato la presenza di stranieri, o meglio straniere, 
che venivano in primo luogo inseriti/e nel cam-
po della cura alla persona. Dapprima donne di 
Capo Verde e del Corno d’Africa, poi anche delle 
Filippine e dell’America meridionale, in un susse-
guirsi di arrivi che si andavano a introdurre nei 
quartieri abitati dal ceto medio-alto, le quali han-
no iniziato a trasformare le città italiane, con una 
presenza quasi invisibile se non durante i giorni 
di «libertà» (giovedì e domenica) e nei luoghi di 
ritrovo. Oggi le collettività inserite nella cura alla 
persona includono nazionalità prima assenti: tra 
queste le rumene, moldave e ucraine che sono 
andate a occupare quei quartieri benestanti pri-
ma luogo di residenza delle collettività arrivate in 
precedenza. Queste ultime hanno registrato nel 
tempo un riequilibrio di genere (anche grazie ai 
ricongiungimenti familiari) e oggi vivono in buo-
na parte in case in affitto e talvolta anche in case 
di proprietà. La presenza delle reti etniche, di un 
mercato immobiliare a costi differenziati e la pre-
senza di servizi infrastrutturali ha fatto sì che si 
creassero negli ultimi decenni quartieri con una 
certa presenza etnica.

Carla Ferrario, nel contributo Immigrazione e 
territorio a Novara: dall’accoglienza alla stabilizzazione 
abitativa, focalizza l’attenzione sugli effetti econo-
mici e sociali del passaggio dei migranti da situa-
zioni di precarietà (centri di prima o di seconda 
accoglienza) in strutture abitative più stabili (case 
popolari, alloggi in locazione in quartieri perife-
rici ecc.) e di come la loro presenza abbia portato 
all’articolazione di nuove realtà nelle città medie.

Anche Enrico Bernardini, in Nuove forme e spazi 
nella realtà urbana genovese: l’esperienza peruviana, 
studia i riflessi territoriali della presenza straniera 
in una città media attraverso il caso di una singola 
collettività. I testimoni intervistati parlano delle 
loro difficoltà nell’inserimento in città, ma parla-
no anche dei luoghi «felici», dove all’esclusione fa 
eco l’incontro. «Il percorso di inclusione nel Pa-
ese di accoglienza transita sempre dai luoghi di 
ritrovo […] In questo percorso di andate e ritorni 
simbolici i migranti acquisiscono la capacità di ge-
stire la loro ormai doppia appartenenza», scrive 
l’autore quasi a voler proporre un punto di vista 
positivo rispetto al concetto di doppia assenza 
proposto da Sayad (2002).

Le città italiane si caratterizzano quindi sempre 
più per la presenza di quartieri etnici, dove le lin-
gue e le culture si mischiano senza, al momento, 
delineare quei quadri di conflitto etnico che si os-
servano nelle metropoli straniere più mature. Pe-
culiarità delle città italiane, infatti, è la mancanza 
di ghetti monoetnici, dove l’incidenza straniera 
raggiunge alte percentuali ed è composta da una 
sola etnia prevalente. I quartieri etnici italiani 
sono caratterizzati, invece, da un «tasso di etero-
geneità che giustifica la definizione di arcipelago 
migratorio che alcuni studiosi (Altieri e Mottura, 
1992) hanno elaborato in riferimento alla fram-
mentazione, all’eterogeneità e alla varietà dello 
scenario migratorio italiano». Così scrive Giusep-
pe Terranova nel contributo Cause e conseguenze 
territoriali della distribuzione spaziale degli immigrati 
nelle aree metropolitane italiane. La particolarità del 
caso italiano, dove sottolinea come «la frammenta-
zione e la globalizzazione delle provenienze degli 
immigrati residenti sul territorio nazionale è tra i 
fattori che hanno contributo ad evitare che nelle 
città italiane sorgessero quelle che i francesi defi-
niscono Zone Urbane Sensibili (ZUS) o banlieue».

Le città italiane, se non presentano ancora alti 
livelli di concentrazione residenziale e di conflitti 
sociali, sono però spesso prive di vere politiche di 
convivenza, politiche sempre più necessarie per 
un Paese che oramai si configura quale grande 
terra d’immigrazione. L’Italia ha però un vantag-
gio rispetto ad altri Stati europei investiti da più 
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di un secolo di migrazioni, quello «di imparare 
dagli errori di ingegneria sociale commessi dai 
tradizionali paesi di immigrazione come la Fran-
cia e la Gran Bretagna, i cui modelli di integrazio-
ne sono oggi in crisi».

Gli articoli contenuti in questo numero di «Ge-
otema» mostrano la complessità del fenomeno 
migratorio e vorrebbero contribuire a diffondere 
una conoscenza della realtà italiana alle diverse 
scale, con la consapevolezza che le trasformazio-
ni sociali e territoriali, se ben governate, possono 
portare a una convivenza civile e umana.
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Marcello Tanca

Un discorso specifico su un argomento specifico:
la geografia italiana e i processi migratori

Come insegnava Foucault «non si può in qualunque epoca parlare di qualunque cosa [...] non basta aprire gli occhi, 
fare attenzione, o prendere coscienza, perché immediatamente nuovi oggetti si illuminino e gettino il loro primo chiarore ai 
nostri piedi». Scopo del contributo è analizzare alcune trasformazioni dei discorsi sulle migrazioni all’interno della geogra-
fia italiana. In una prima fase (fino agli anni Settanta) i geografi italiani, influenzati dalla concezione «sintetica» ed 
«enciclopedica» della loro disciplina, trascurano i fenomeni migratori o li studiano principalmente in termini spaziali; è 
soltanto negli anni Settanta che, grazie alle critiche mosse da Lucio Gambi, essi scoprono pienamente i flussi di popolazione 
e li studiano in maniera autonoma. Questo è successo quando, da un Paese di emigrazione che ha esportato milioni di 
emigranti in tutto il mondo, l’Italia è diventata un Paese di immigrazione, anche se le istituzioni geografiche, i congressi 
nazionali e i gruppi di lavoro hanno svolto un ruolo importante in questo processo. Infine, in epoca più recente, la geo-
grafia delle migrazioni diventa un discorso specifico su un argomento specifico: è cioè riconosciuta come un soggetto che 
può essere studiato per le sue caratteristiche intrinseche.

A Specific Discourse about a Specific Topic : Italian Geography and Migrations

As Foucault taught «  one cannot speak of anything at any time […] it is not enough for us to open our eyes, to pay 
attention, or to be aware, for new objects suddenly to light up and emerge out of the ground  ». The aim of the essay is 
to consider some transformations of the discourses on migration within the Italian geography. In a first phase (until the 
1970s), Italian geographers – influenced by the «  synthetic  » and «  encyclopaedic  » conception of their discipline – neglect 
migratory phenomena or analyse they mainly in spatial term. However, is only in the 70s that, following the criticisms made 
by Lucio Gambi, they fully discover population flows and study them not anymore as one of the elements of the regional 
description. This happened when, from a country of emigration that exported millions of emigrants around the world, Italy 
has become a country of immigration. Geographical institutions, conferences and work groups also play an important role 
in this process. Finally, in recent times, the geography of migration becomes a specific discourse on a specific topic – that 
is, are seen as a subject that can be studied for its intrinsic characteristics.

Un discours spécifique sur un sujet spécifique  : la géographie italienne et les processus migratoires

Comme l’écrit Foucault «  on ne peut pas parler à n’importe quelle époque de n’importe quoi [...] il ne suffit pas d’ouvrir 
les yeux, de faire attention, de prendre conscience, pour que de nouveaux objets, aussitôt, s’illuminent, et qu’au ras du sol 
ils poussent leur première clarté  ». Le principal objectif de cet article est d’examiner certaines transformations des discours 
sur les migrations dans la géographie italienne. Dans une première phase (jusque dans les années 1970), les géographes 
italiens – influencés par la conception «  synthétique  » et «  encyclopédique  » de leur discipline – négligent les phénomènes 
migratoires ou les analysent principalement en termes spatiaux. Ensuite, dans les années 70, suite aux critiques de Lucio 
Gambi, ils découvrent pleinement les flux de population et ne les étudient plus comme l’un des éléments de la description 
régionale. Cela s’est produit lorsque, d’un pays d’émigration qui exportait des millions d’émigrants à travers le monde, 
l’Italie est devenue un pays d’immigration. Les institutions géographiques, les conférences et les équipes de travail jouent 
également un rôle important dans ce processus. Enfin, plus récemment, la géographie de la migration devient un discours 
spécifique sur un sujet spécifique – les migrations sont reconnues comme un sujet pouvant être étudié pour ses caractéris-
tiques intrinsèques.
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1.	 Premessa

Questo contributo si inserisce in una più ampia 
ricerca che conduco da qualche tempo sulle pra-
tiche discorsive che hanno caratterizzato la geo-
grafia italiana dal secondo dopoguerra a oggi. Più 
precisamente, vista la collocazione editoriale di 
questo scritto, la riflessione che intendo sviluppa-
re in queste pagine guarda ai discorsi dei geografi 
da una prospettiva un po’ particolare, che è poi 
quella della geografia delle migrazioni. La tratta-
zione dovrà giocoforza accontentarsi per ora di 
tracciare alcune linee di tendenza che spero sa-
ranno sufficienti per formulare, seppure in ma-
niera sintetica, delle valutazioni critiche. Va dun-
que subito sgomberato il campo da possibili equi-
voci: se insisto sul carattere discorsivo dell’oggetto 
di questo contributo è perché il presente non è 
(né vuole essere) uno studio «totale» sulle migra-
zioni né sulla storia dei movimenti migratori da 
e per l’Italia né, infine, una disamina che renda 
conto esaustivamente di quanto è stato scritto dai 
geografi italiani sul tema. Ragionando in termini 
«archeologici» – nel senso foucaultiano del termi-
ne (Foucault, 1967, 1969 e 1971)  – non si tratta 
tanto di censire tutto ciò che è stato detto in un 
certo arco di tempo su un dato argomento, ma di 
individuare delle unità discorsive, vale a dire qual-
cosa di più e di diverso da ciò che intercettano 
parole come «autore», «opera», «libro» e così via 
(Tanca, 2012, p. 197). Il che non significa certo 
che si potrà fare a meno, nel corso dell’esposizio-
ne, del necessario riferimento ai «modi in cui» in 
geografia si è parlato – o, come vedremo, non si 
è parlato – di migrazioni. Intanto, va specificato 
che il campo di applicazione di termini come 
«parlare» in questo caso è un po’ più ampio di 
quello quotidiano e comprende una eterogeneità 
di «luoghi» (e rispettive pratiche discorsive) che 
vanno dagli atti di convegni e congressi a carat-
tere geografico (sessioni, interventi di singoli stu-
diosi, dibattiti collettivi), agli articoli sulle riviste 
scientifiche, alle monografie e ai manuali, all’isti-
tuzione di gruppi di lavoro come quelli ufficial-
mente riconosciuti dalle forme associative che i 
geografi italiani si sono dati, alla presenza di corsi 
di laurea e insegnamenti universitari e così via. 
È proprio qui, all’interno di questo corposo re-
pertorio discorsivo, come ci ha insegnato un’or-
mai consolidata prospettiva post-strutturalista di 
discourse analysis che ha dato i suoi frutti anche in 
geografia (Barnes e Duncan, 1992; Lees, 2004; 
Berg, 2009; Cresswell, 2009; Dittmer, 2010; Laa-
cher, 2012; Wylie, 2014), che dobbiamo cercare se 
vogliamo farci un’idea, sia pure parziale e provvi-

soria, della produzione dei significati e dei valori – 
del rapporto tra sapere e potere che sovrintende 
alla costruzione dell’identità (sociale, scientifica, 
professionale ecc.) del geografo e alla definizione 
dell’oggetto e dell’estensione della sua indagine. I 
discorsi sono esattamente il punto in cui i disposi-
tivi di sapere e le relazioni di potere si integrano, 
funzionando congiuntamente e condizionandosi 
reciprocamente. Proprio per questo, riflettono le 
tensioni interne e quelle esterne alla disciplina: 
da un lato «formano sistematicamente gli oggetti 
di cui parlano» (Foucault, 1980, p. 67) e hanno 
perciò un carattere performativo; dall’altro, ri-
chiedono la presenza – per prodursi – di condizio-
ni generali di possibilità grazie alle quali «l’essere 
si dà come essere che può e deve essere pensato» 
(Foucault, 1984, p. 16). L’insieme di queste due 
circostanze ci restituisce il carattere circolare del 
rapporto che intercorre tra il singolo studioso e la 
sua comunità scientifica di appartenenza, ma an-
che tra l’earth writing e il writing about the earth (per 
dirla con Barnes e Duncan, 1992, p. 2).

Ora, uno dei tratti peculiari dell’approccio 
post-strutturalista al discorso è che esso è pro-
foundly suspicious, «profondamente sospettoso», 
come scrive John Wylie, «di tutto ciò che cerca di 
farsi passare come semplice affermazione di fat-
to, di tutto ciò che afferma di essere vero in virtù 
dell’essere “ovvio”, “naturale” o basato sul “buon 
senso”» (Wylie, 2014, p. 298)1. La fecondità di un 
programma di ricerca improntato a un atteggia-
mento di diffidenza nei confronti di ciò che appa-
re scontato e risaputo – diciamo pure non proble-
matico – emerge in tutta la sua evidenza quando 
pensiamo al rapporto tra geografia e migrazioni. 
Niente di più facile che pensare a questo tema 
come a un argomento di ovvia competenza del ge-
ografo. Osservava a questo proposito una decina 
di anni fa Maria Luisa Gentileschi che «il tema 
delle migrazioni ha sempre trovato posto in geo-
grafia» (Gentileschi, 2009, p. 205) e in effetti, per 
la «grammatica elementare» che evoca, fatta di 
spazi, luoghi, flussi, territori e scale (Amato e Gat-
ti, 2018), questo campo di ricerca sembra possede-
re tutti i requisiti per essere annoverato tra quegli 
argomenti di studio che siamo portati a conside-
rare come «naturalmente» geografici. Quest’im-
pressione è confermata dall’esistenza, da diversi 
anni, di un gruppo di lavoro AGeI attualmente 
coordinato da Flavia Cristaldi ed espressamente 
dedicato a migrazioni e mobilità (MiMo)2; dalla 
presenza negli ultimi anni accademici di insegna-
menti universitari incentrati sulle migrazioni, ben 
5 nel 2016-2017 secondo il computo fatto da Fabio 
Amato e Rosa Gatti (2018), uno a Roma, due a Na-
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poli, uno a Torino e uno a Genova, senza contare 
i programmi dei singoli corsi che dedicano uno 
spazio più o meno considerevole a tematiche di 
questo tipo; dall’interesse mostrato dai geografi 
italiani che si è concretizzato nel tempo nell’orga-
nizzazione di convegni e seminari e nella pubbli-
cazione dei relativi atti, di monografie e di articoli 
e numeri monografici di riviste – come quello che 
il lettore ha tra le mani in questo momento – che 
alimentano una bibliografia che, per la sua am-
piezza, è praticamente impossibile riassumere 
(Nodari, 2005; Brusa, 2006; Gentileschi, 2009; 
Krasna, 2009). Come notava qualche anno fa Car-
lo Brusa ripercorrendo i risultati di un secolo di 
congressi geografici italiani: «dal 1892 al 1992, tra 
relazioni generali di ampio respiro, contributi su 
problemi specifici o su aree più o meno vaste (da 
un’intera regione a una singola comunità, in Italia 
o all’estero) e interventi a dibattiti e a tavole roton-
de, si arriva a un totale di oltre duecento contribu-
ti» (Brusa, 2006, p. 107). Si può ragionavolmente 
supporre che il dato registrato da Brusa nel 2006, 
a tredici anni di distanza, abbia subito un succes-
sivo incremento. Un rapido sguardo agli Atti dei 
più recenti congressi geografici italiani – 1996 a 
Trieste, 2000 a Roma, 2004 a Palermo, 2008 a Fi-
renze, 2012 a Milano e 2017 a Roma – conferma 
che l’attenzione per questo argomento non è mai 
venuta meno. Su sei edizioni almeno due, tenutesi 
entrambe a Roma rispettivamente nel 2000 e nel 
2017, hanno ospitato sessioni tematiche incentra-
te sui processi migratori. Nel primo caso (2000), 
la sessione dal titolo «Paesi industrializzati, verso 
la plurietnicità», coordinata da Gabriella Arena3, 
ha visto la partecipazione di dodici relatori per 
un totale di dieci interventi che hanno spaziato 
dalla presenza, nel nostro Paese, di studenti stra-
nieri nelle scuole e università all’integrazione 
sociale degli immigrati, passando per la nuova 
composizione multietnica dei quartieri delle città 
italiane e il contributo delle statistiche allo studio 
dell’immigrazione. Oltre a questi, vanno contati 
anche i contributi presentati in quell’occasione 
in altre sessioni, ma relativi alla rappresentazione 
massmediatica degli stranieri, alle trasformazioni 
indotte dalla globalizzazione sulla mobilità uma-
na e così via (Di Blasi, 2005). Nel secondo caso 
(2017), va citata la sessione «L’Europa meridiona-
le e le sue migrazioni: dai migranti economici ai 
rifugiati in Italia nell’era della crisi», coordinata 
da Fabio Amato, Flavia Cristaldi e Monica Meini, 
che annovera la presenza di ben 16 autori. I con-
tributi, in numero di dodici, hanno toccato i temi 
del lavoro, della dimensione familiare e religiosa, 
dell’integrazione e dei diritti umani, dello spazio 

pubblico e dei minori non accompagnati (Salvato-
ri, 2019). Le quattro restanti edizioni (1996, 2004, 
2008 e 2012), pur non prevedendo sessioni espres-
samente dedicate ai flussi migratori, denotano 
comunque una certa attenzione da parte dei ge-
ografi italiani per questo campo d’indagine, con 
contributi che abbracciano un ventaglio molto 
ampio di prospettive e aree geografiche: dai movi-
menti transfrontalieri nella provincia di Trieste al 
ruolo dell’imprenditoria straniera in Lombardia, 
Campania e Sicilia; dalla percezione del paesag-
gio nei giovani italiani e stranieri all’emigrazione 
italiana in Paraguay; dall’utilizzo delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione da parte 
degli immigrati in Italia, ai processi di gentrifica-
tion e riqualificazione urbana nelle città globali e 
così via (qualche esempio, senza alcuna pretesa di 
esaustività: Battisti e Favretto, 2001; Russo Krauss 
2005; De Nardi, 2011; Lo Iacono, 2011; Mansi, 
2011; Rizzo, 2011; Malvasi, 2014; Solano, 2014; Mo-
razzoni e Di Napoli, 2014).

Una narrazione come quella fin qui esemplifi-
cata nei suoi tratti essenziali non tiene però suffi-
cientemente conto del fatto che il rapporto tra sa-
pere geografico e processi migratori così come si 
è storicamente configurato nella geografia italia-
na nella seconda metà del XX secolo è un risultato 
tutto sommato piuttosto recente e che, lungi dall’esse-
re un percorso lineare e coerente, a uno sguardo 
più attento risulta attraversato al proprio inter-
no da resistenze, fasi di incertezza, transizioni e 
«rivoluzioni paradigmatiche» in senso kuhniano 
(Kuhn, 1999) che rendono il quadro più mosso e 
articolato di quanto a prima vista non sembrasse. 
La stessa affermazione delle migrazioni come di-
scorso specifico su un argomento specifico, che oggi ci 
appare come un dato acquisito, è il risultato di un 
lento lavoro di discussione ed elaborazione. Vale 
la pena, quindi, di richiamare a questo proposito 
quanto affermato da Michel Foucault nell’Archeo-
logia del sapere a proposito del necessario lavoro di 
oggettivazione senza il quale non si producono le 
condizioni di possibilità che fanno sì che un certo 
discorso sia legittimato a parlare di un determi-
nato oggetto:

Le condizioni perché compaia un oggetto di 
discorso, le condizioni storiche perché se ne possa 
«dire qualcosa», e perché più persone possano dirne 
cose differenti, le condizioni perché esso si inscriva 
in un ambito di parentela con altri oggetti, perché 
possa stabilire con essi dei rapporti di somiglianza, di 
vicinanza, di lontananza, di differenze, di trasforma-
zione, sono [...] numerose e pesanti. Il che significa 
che non si può in qualunque epoca parlare di qua-
lunque cosa; non è facile dire qualcosa di nuovo; non 
basta aprire gli occhi, fare attenzione, o prendere 
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coscienza, perché immediatamente nuovi oggetti si 
illuminino e gettino il loro primo chiarore ai nostri 
piedi [Foucault, 1971, p. 56].

Foucault è molto chiaro: non si può in qualunque 
epoca parlare di qualunque cosa. Perché questo sia 
possibile occorrono determinate condizioni che 
in un certo momento  – e solo da quel momen-
to – rendono possibile la comparsa di un discorso 
strutturato su certi oggetti, piuttosto che su altri. 
Saldando tra loro l’ordine del visibile e l’ordine 
dell’enunciabile – come a dire l’osservazione em-
pirica e il linguaggio  – attraverso un complesso 
lavoro di razionalizzazione e classificazione, le 
condizioni definiscono i confini del «piano di im-
manenza» (Deleuze e Guattari, 2002) entro cui 
matura l’identità del geografo e, con essa, le sue 
pratiche di ricerca.

Esistono ottime ricostruzioni dei diversi mo-
menti in cui si è articolato lo studio geografico 
delle migrazioni; di esse si renderà conto nel pro-
sieguo dell’esposizione. L’intento, qui, è esaltarle 
saldandole in una narrazione continua che, mo-
strandone l’evoluzione nel tempo del discorso, ne 
disegni a grandi linee il percorso complessivo. Per 
inquadrare nei loro elementi tanto di continuità 
quanto di discontinuità le specifiche pratiche di-
scorsive messe in atto nella geografia italiana, se-
guirò nelle prossime pagine una scansione in tre 
fasi che mi permetterà di individuare altrettante 
unità discorsive fondate su differenti modalità di 
approccio al tema. La prima, quella dell’immer-
sione, è contrassegnata da un sostanziale disin-
teresse per i temi migratori e va dall’immediato 
dopoguerra fino – all’incirca – agli anni Settan-
ta del secolo scorso. Questo non significa che in 
quegli anni i movimenti di popolazione fossero 
totalmente trascurati, ma che nel canone allora 
in auge, dominato dal disegno generale di una 
geografia intesa come «scienza di sintesi», sapere 
unitario e incentrato sullo studio dei rapporti di 
correlazione causale tra i fenomeni fisici, biologici 
e antropici distribuiti sulla superficie della Terra, 
questi temi non costituivano in termini discorsivi 
un argomento specifico, approcciabile in maniera au-
tonoma. La seconda, databile a partire dalla metà 
degli anni Settanta, può esser detta, in contrap-
posizione alla prima, dell’emersione. La crisi della 
concezione unitaria della geografia favorì una 
svolta anche per quanto attiene lo studio delle mi-
grazioni, sia di quelle interne che verso l’estero 
(anche se il fenomeno, come è noto, era entrato 
ormai in una fase calante) con un ampliamento 
delle tematiche e delle metodologie di ricerca; 
uno dei suoi momenti culminanti fu il convegno 
di Piancavallo (1978) organizzato da Giorgio Va-

lussi. Negli stessi anni si cominciò anche a pren-
dere coscienza dei primi flussi di stranieri diretti 
verso l’Italia. Infine, una terza fase, più recente, 
che potrebbe essere chiamata dell’affinamento e del-
la specializzazione, contrassegnata da una sempre 
più marcata presenza straniera e dalla nascita di 
nuovi ethnoscape nei quartieri delle principali città 
italiane, vede l’affermarsi del paradigma territo-
rialista e culturale e un’attenzione maggiore per 
gli immaginari e le rappresentazioni mediatiche 
dei processi migratori.

Come vedremo, non è possibile affrontare la 
questione del rapporto tra geografia e migrazioni 
senza tenere conto della definizione dell’oggetto, 
del metodo e della funzione del sapere geografico 
entro cui questo matura. In altre parole, le tra-
sformazioni sostanziali cui va incontro il rapporto 
geografia-migrazioni, e che emergono dai discor-
si che in queste tre fasi i geografi imbastiscono su 
di esso, sono anche e nello stesso tempo trasformazio-
ni sostanziali del modo in cui i geografi defini-
scono quello che fanno – o, in ultima analisi, del 
modo in cui definiscono sé stessi.

In definitiva, occuparsi delle unità discorsive 
che hanno contraddistinto le pratiche di ricerca 
messe in atto nei confronti dei movimenti migra-
tori significa occuparsi di un tema strategico che 
permette di far emergere un certo numero di que-
stioni relative all’identità e alla funzione sociale 
del sapere geografico.

2.	 La fase dell’immersione (1945-anni Settanta)

La prima tappa di questo percorso ci mostra il 
passaggio da una epistemologia conservativa che 
assorbe completamente lo studio delle mobilità 
umana in quella che si sarebbe chiamata una vol-
ta la «geografia senza aggettivi» a una concezione 
in cui il discorso sugli spostamenti di popolazione 
conquista una propria autonomia e viene ricono-
sciuto per le sue specificità.

Come efficacemente illustrato da Sandro Ri-
nauro in alcuni lavori espressamente dedicati al 
periodo che dal 1945 va fino agli anni Settanta 
del secolo scorso (Rinauro, 2004 e 2015), leggen-
do la produzione scientifica dei geografi italiani 
si rimane colpiti dall’atteggiamento di sostanzia-
le disinteresse manifestato in questo periodo nei 
confronti dei processi migratori:

A parte qualche trafiletto che riferiva le cifre del 
saldo migratorio, qualche recensione di testi dedicati 
all’emigrazione italiana da altre discipline scientifi-
che e spesso ad opera di autori stranieri, qualche 
segnalazione di articoli sull’emigrazione estera ita-
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liana desunti da riviste geografiche straniere, i rari 
articoli su di essa erano quasi solo commenti a studi 
realizzati da altri ambiti disciplinari. […] Non una 
parola era apparsa sui due maggiori organi della ge-
ografia italiana sulla tragedia di Marcinelle del 1956, 
che pure tanto spazio aveva preso e tante polemi-
che aveva sollevato sulla stampa nazionale [Rinauro, 
2004, p. 515].

Tranne qualche sporadico caso isolato, quello 
per l’esodo interno ed esterno di milioni di ita-
liani rimase per i geografi un interesse episodi-
co. Si può pertanto parlare di questa fase come 
di quella nella quale il tema rimane «sommerso», 
sottaciuto e non affrontato esplicitamente. Tra le 
significative eccezioni, Rinauro cita l’inchiesta 
condotta tra i minatori italiani in Belgio da Fer-
dinando Milone, titolare dal 1945 della cattedra 
di geografia economica presso la Sapienza di 
Roma. L’indagine, dal titolo Il problema della mano 
d’opera nelle miniere di carbone del Belgio e l’emigra-
zione italiana, dapprima pubblicata sul «Giornale 
degli Economisti e Annali di Economia» nel 1948 
e l’anno successivo sul «Bollettino della Società 
Geografica Italiana» (Milone, 1948 e 1949), era 
frutto di un’inchiesta sul terreno totalmente im-
mersiva:

Ferdinando Milone viaggiò per la vasta regione 
carbonifera belga per verificare di persona tutti gli 
aspetti di quell’esperienza, valutò i caratteri fisici, il 
paesaggio, le popolazioni, prese contatto con il Con-
sigliere italiano dell’Emigrazione in Bruxelles, con i 
consoli italiani, con i responsabili del Gabinetto bel-
ga per la mano d’opera straniera, con i prelati locali 
impegnati nell’assistenza ai minatori, con delegati 
sindacali e assistenti sociali italiani che operavano in 
loco, ma soprattutto visitò le miniere e le baracche 
dei minatori e con loro discusse delle «condizioni 
morali e materiali» della loro nuova vita in terra 
straniera [Rinauro, 2004, p. 497].

E ancora:

Scese nei pozzi e si rese conto della durezza fisi-
ca del lavoro di attacco della vena, della polvere di 
carbone che invadeva la gola per l’intero turno di 
lavoro, delle temperature elevate nelle gallerie che 
obbligavano a lavorare seminudi. Rilevò le gravi con-
dizioni di insalubrità delle baracche e la bassa qualità 
del vitto, intervistò autorità ministeriali e locali bel-
ghe, addetti consolari italiani, sindacalisti, assistenti 
sociali, prelati e specialmente i minatori. Rilevò la 
loro consapevolezza dell’alto rischio di incidente e 
di silicosi, indagò la scarsa entità delle paghe e delle 
rimesse rispetto agli alti costi di vitto e alloggio, l’ab-
bruttimento degli uomini soli durante il tempo libe-
ro e la conseguente diffusione di alcolismo e malattie 
veneree. Infine, indagò e denunciò la cattiva fede 
dell’Italia e della Svizzera che, pur di massimizzare 
l’esodo, avevano finto di disporre di una massa di 
esperti minatori di fondo che non possedevano (con 

la conseguenza di esporre maggiormente al rischio 
i reclutati), e sottacevano ai candidati all’espatrio le 
difficili condizioni di vita e di lavoro in Belgio [Ri-
nauro, 2015, pp. 12-13].

Fu proprio in virtù dell’impegno personale 
profuso da Milone che la sua ricerca sul campo 
riscosse una vasta eco nel dibattito pubblico e in 
Parlamento. A ciò contribuirono indubbiamente 
le conclusioni a cui egli giungeva al termine del 
suo lavoro, ossia che «nella forma attuale» l’emi-
grazione in Belgio era di scarso o nullo giovamen-
to tanto all’Italia (la patria, scriveva, «non ha il 
diritto di speculare sulla salute fisica e morale dei 
suoi figli»: Milone, 1948, p. 28)4 quanto al Paese 
ospitante: il calo delle nascite e l’invecchiamento 
della popolazione suggeriva che il Belgio avreb-
be tratto maggiore beneficio da un’immigrazione 
permanente e non temporanea come quella pra-
ticata dagli italiani in quegli anni («la continua 
rotazione di gente che parte non appena appreso 
il mestiere […] non può di certo riuscire proficua 
all’aumento della produzione»: ibidem). Soprat-
tutto, l’inchiesta rappresentava un vero e proprio 
atto d’accusa nei confronti delle classi dirigenti 
che avevano stipulato il trattato d’emigrazione 
con le autorità belghe senza vigilare né informare 
i potenziali lavoratori sulle effettive condizioni di 
vita e lavoro che avrebbero trovato all’estero.

Sarebbe quantomeno affrettato giungere alla 
conclusione che questa inchiesta fosse pienamen-
te rappresentativa delle pratiche discorsive di cui 
i geografi nel nostro Paese facevano oggetto i pro-
cessi migratori, riassumendone in un certo qual 
modo l’approccio di base. Il panorama della geo-
grafia italiana era dominato, in quegli anni, dalla 
visione integrale della disciplina, scienza generale 
e di sintesi il cui oggetto consisteva nello studio 
congiunto delle connessioni tra i fenomeni del 
mondo naturale e quelli antropici. Questa visio-
ne – che sarà aspramente criticata da Lucio Gam-
bi in Questioni di geografia (1964) e in Una geografia 
per la storia (1973) – raccoglieva l’eredità dell’im-
postazione ratzeliana ed era difesa e condivisa da 
autori del calibro di Renato Almagià, Elio Miglio-
rini, Giuseppe Nangeroni, Aldo Sestini e Renato 
Toniolo (cfr. il volume collettaneo Introduzione allo 
studio della geografia del 1947). L’idea base era, in 
estrema sintesi, che il lavoro del geografo consi-
stesse nel coordinare, mostrandone l’unità, quei 
fatti che le singole scienze studiavano isolatamen-
te (o, come si direbbe oggi, in maniera disgiunti-
va) e nel localizzarli indicandone la distribuzione e 
l’estensione nello spazio. Compito finale dello stu-
dio geografico era, in definitiva, l’individuazione 
di unità spaziali organiche (regioni) caratterizzate 
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da un legame di stretta interdipendenza (Toniolo 
dirà persino «solidarietà») dei fatti fisici, biolo-
gici e umani che avevano luogo al loro interno. 
Espressione dell’unità regionale, il paesaggio si 
offriva all’osservazione diretta (e alla classificazio-
ne) del geografo, o, come scriveva Almagià, non 
senza una certa circolarità nell’argomentazione:

Se designiamo col termine sopra indicato di 
paesaggi (geografici) le forme e gli aspetti della su-
perficie terrestre che risultano da quelle reciproche 
influenze [l’interdipendenza di oggetti e fenomeni 
naturali e antropici], si può definire semplicemente 
la Geografia come la scienza che studia e descrive 
scientificamente i paesaggi [Almagià, 1947, p. 47; cfr. 
Toniolo, 1947, p. 64].

Una concezione di questo tipo si riverbera-
va sullo studio geografico delle migrazioni e sui 
relativi discorsi che questo generava e recepiva. 
Innanzitutto, abbiamo a che fare con quella che 
Giuseppe Dematteis (2008) ha chiamato una «ge-
ografia delle ossa», contraddistinta da un’atten-
zione del tutto particolare per le invarianze, per 
la fissità e tutto ciò che è stabile, ma incapace di 
formulare ipotesi sui cambiamenti possibili. La 
«debolezza» implicita di questa maniera di prati-
care la geografia – dominata da quella che Angelo 
Turco (2010) chiama «logica paratattica» – stava 
nell’estrema staticità delle sue descrizioni, spesso 
tendenti a giustificare l’esistente, perché appiatti-
ta su una sorta di eterno presente. Un corollario 
di questo «programma di ricerca» era che il geo-
grafo poteva al limite ricapitolare ciò che era già 
successo, gli eventi maturati sulla superficie della 
Terra in un passato più o meno remoto e che si 
ripercuotevano sul presente, ma non aveva voce in 
capitolo sugli assetti futuri del territorio.

In secondo luogo, concepire la geografia in 
termini unitari e integrali come una disciplina a 
un tempo naturalistica e umana implicava – come 
avrebbe notato Gambi  – che i diversi fenome-
ni presi in esame venissero ricondotti a un uni-
co piano conoscitivo («il geografo […] dovrebbe 
compier per intero […] una ricognizione sui suoli 
e sul clima e sulla idrografia, e poi sui mercati, 
sui rapporti di lavoro, sui gruppi sociali, e poi su-
gli insediamenti, l’urbanistica, la dinamica della 
popolazione, ecc.») (Gambi, 1973, pp. 40 e 96). 
Una concezione di questo tipo richiedeva, infatti, 
abilità e competenze enciclopediche e la capacità 
di operare una sintesi efficace tra mondo fisico e 
umano (Ortolani, 1975, p. 2).

Terzo punto, che discende dagli altri due: l’e-
strema riluttanza, per usare un eufemismo, dei ge-
ografi a formulare giudizi sui modi in cui veniva-
no organizzati i territori (per non dire la società) 

e le implicazioni più marcatamente economiche, 
sociali, politiche ecc. della distribuzione e dell’al-
locazione delle risorse; e, quindi, l’impossibilità 
di correggere gli eventuali errori dei decisori po-
litici. Esigenza, quest’ultima, dichiarata esplicita-
mente da Milone nel suo lavoro e che lo rendeva, 
da questo punto di vista, del tutto alieno all’impo-
stazione data alla ricerca da Almagià, Migliorini 
e altri.

Con queste premesse, si può ben immaginare 
quale fosse l’atteggiamento generalmente assun-
to dai geografi italiani nei confronti dei processi 
migratori. È sempre Toniolo a spiegarci che dei 
tre campi di studio della geografia, la geografia 
fisica, la biogeografia e l’antropogeografia o geo-
grafia umana, è quest’ultima che si occupa della 
ripartizione degli uomini nello spazio terrestre 
(Toniolo, 1947, pp. 77 e segg.). Per i motivi pre-
cedentemente elencati, l’esposizione del geografo 
deve sempre mettere in evidenza i nessi causali 
che legano i fatti umani alle condizioni dell’am-
biente fisico e mostrare le ricadute di questa in-
terdipendenza sul paesaggio. L’ipotesi che le mi-
grazioni costituissero un argomento specifico, tale da 
richiedere un discorso specifico, autonomo nei meto-
di e nelle finalità, era ben lungi dall’essere anche 
soltanto sfiorata; ammettere una cosa del genere 
avrebbe significato mettere in dubbio le basi su 
cui poggiava il canone di una geografia il cui fine 
ultimo risiedeva nella «descrizione esplicativa e 
[nel]la classificazione dei vari aspetti della superfi-
cie terrestre» (Almagià, 1947, p. 47). Notiamo così 
che, nonostante non fossero molte le occasioni in 
cui succedeva, ogni qualvolta i geografi in quegli 
anni affrontavano i movimenti di popolazione la 
discussione si spostava impercettibilmente su un 
piano diverso, come se l’argomento del contende-
re non fosse una questione tra tante, ma uno sno-
do cruciale che riguardava l’essenza stessa del sapere 
geografico. A essere in questione era esattamente, 
per usare un’espressione che riprendo da Alberto 
Magnaghi5, «la vera geografia, ma proprio quella 
vera, quella genuina» (Magnaghi, 1916, p. 202).

Prendiamo ad esempio l’intervento di Rober-
to Pracchi al XIV Congresso geografico italiano 
tenutosi a Bologna nel 1947 (quindi cronologica-
mente coevo al volume collettaneo di Almagià, 
Migliorini, Nangeroni, Sestini e Toniolo). Rico-
nosciuta l’attualità delle migrazioni, specie per 
quanto riguarda l’Italia, Pracchi osserva che – in 
quanto scienza di sintesi – la geografia non può 
trascurarne nessun aspetto. Tuttavia, aggiunge,  
la letteratura prodotta dai geografi indugia un 
po’ troppo frequentemente più sulle sue compo-
nenti politiche, sociali, economiche, demografi-
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che, statistiche, legislative ecc. le quali «non sem-
pre [sono] strettamente aderenti ai compiti che la 
geografia si prefigge» (Pracchi, 1949, p. 471). Oc-
corre, quindi, studiare l’emigrazione «sotto una 
visuale esclusivamente geografica», di modo che 
l’indagine inquadri questo fenomeno «secondo 
il proprio spirito e secondo i canoni del proprio 
metodo». Cosa intendesse Pracchi con queste 
espressioni è presto detto: fare dell’emigrazione 
un oggetto di studio geografico significava stu-
diarla «nella sua espressione spaziale» (ibidem, corsi-
vo dell’autore), individuandone le aree d’origine 
e le aree di insediamento, le direttrici e i rispetti-
vi punti di irradiazione e di convergenza («Sotto 
tale aspetto si potrebbe paragonare l’emigrazione 
a quello che, in fisica, è il moto, beninteso, mutatis 
mutandis, cioè tenendo presente che non si tratta 
di punti ma di aree»)(ibidem). Ma, soprattutto, af-
finché questo studio potesse dirsi «esclusivamen-
te geografico», il suo oggetto doveva essere messo 
strettamente in relazione con l’ambiente geogra-
fico in cui prendeva forma:

secondo il concetto espresso, il fenomeno migrato-
rio dovrebbe prendere, sì, il necessario rilievo come 
quello che si vuol mettere a fuoco, ma come uno 
delle tante componenti di un «insieme» unitario ed 
inscindibile e quindi essere posto in costante connes-
sione con le altre componenti dello stesso quadro o, 
con espressione più esatta, del «paesaggio» [Pracchi, 
1949, p. 472].

Di questo passaggio è opportuno evidenziare 
almeno due punti. In primo luogo ha a che fare 
con l’esigenza di definire la «vera geografia» o, se 
si preferisce, «il modo autenticamente geografico 
di trattare le migrazioni» (ciò che in queste pagi-
ne ho chiamato «un discorso specifico»); e questo 
modo è ottenuto diciamo pure «per sottrazione», 
poiché è ciò che rimane quando se ne sono scar-
tate le implicazioni sociali, politiche, economiche 
ecc. Ciò che rimane è la dimensione spaziale con-
siderata come oggettiva, autosufficiente e caratte-
rizzante. In secondo luogo, nella gerarchia stabili-
ta dal canone geografico, l’emigrazione è ontolo-
gicamente subordinata (e quindi funzionale) alla 
comprensione del quadro regionale d’insieme ri-
spetto al quale si rapporta come la parte al tutto. 
Non può costituire l’argomento specifico e auto-
nomo del discorso; per le stesse ragioni non può 
darsi – poniamo – una geografia delle migrazioni 
autonoma, a parte, perché questo significherebbe 
spezzare l’unità della disciplina6.

Abbiamo, quindi, due ordini di idee: l’emigra-
zione per il geografo è esclusivamente un fatto spaziale, 
perché è solo concependola in questa maniera 

che questi può tenere distinto il proprio lavoro da 
quello degli studiosi di discipline affini; l’emigra-
zione per il geografo è soltanto una delle tante componen-
ti del paesaggio, intendendo con questo termine, 
come si è visto, l’insieme dei fenomeni fisico-bio-
logici e antropici dai quali ogni singolo elemento 
è – di fatto – inseparabile.

Io non so dire – ammesso che abbia senso por-
si questo genere di domande – se sia nata prima 
l’esigenza di definire un nucleo forte, irrinuncia-
bile, della disciplina e quindi la riluttanza a «im-
pegnarsi per la società» (secondo la nota formula 
di Gambi) abbia costituito in un certo senso un 
effetto collaterale di quest’assunzione, o se questa 
definizione fosse in realtà funzionale fin da subi-
to al bisogno di evitare, nel discorso geografico, 
qualsiasi riferimento a fatti di ordine politico, so-
ciale ed economico. Una cosa è certa: il tema delle 
migrazioni ben si presta a evidenziare il parados-
so di un sapere che da un lato si definisce «di sin-
tesi» (vi convergono i risultati delle altre discipli-
ne) e dall’altro rivendica una propria autonomia e 
originalità rispetto a tutti gli altri (esiste un modo 
esclusivamente geografico di guardare le cose).

Quanto evidenziato finora suggerisce la pre-
senza in seno alla geografia dell’epoca di due  
posizioni antitetiche: una, minoritaria, rappre-
sentata da Milone (a cui si può ascrivere anche 
Francesco Compagna, l’autore de I terroni in città); 
l’altra maggioritaria sostenuta da Pracchi, Miglio-
rini, Gribaudi eccetera.

Rinauro riassume nel modo seguente i termini 
della questione:

o occorreva affrontare l’emigrazione in modo in-
terdisciplinare, trattandone contemporaneamente 
gli aspetti territoriali, economici, sociali e politici – 
come faceva Milone,  – oppure un approccio esclu-
sivamente geografico avrebbe fatto dell’emigrazione 
solo uno degli elementi dello studio del paesaggio e 
non un oggetto specifico della geografia. In quest’ul-
timo approccio, uno studio specifico dell’emigrazio-
ne avrebbe fatto della geografia solo una disciplina 
ausiliaria delle altre scienze sociali, non certo in 
grado di emettere giudizi di sintesi sul fenomeno 
[Rinauro, 2004, pp. 510-511].

La posta in gioco non riguarda dunque soltan-
to il modo «più giusto» di approcciare un tema 
di ricerca. La discussione su quale fosse il modo ge-
ograficamente più autentico di studiare le migrazioni 
adombra, in realtà, lo scontro tra due diverse conce-
zioni dell’oggetto, del metodo e del valore sociale della 
geografia. Nel corso del XV Congresso geografico 
italiano, svoltosi a Torino nel 1950, Ferdinando 
Milone interverrà con una comunicazione signi-
ficativamente intitolata L’emigrazione, oggetto di stu-
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dio della geografia umana. Vi formulerà l’auspicio 
che anche i geografi portassero una loro parola 
sull’«avvenire di un tale importante fatto umano» 
(Milone, 1952, p. 205), fornendo agli uomini di 
governo «quei materiali di studio che potranno 
loro essere utili, insieme con quelli che già van-
no preparando altre classi di studiosi, alla disci-
plina dei nuovi prossimi movimenti di uomini» 
(ibidem). Queste frasi segnalano che lo studio ge-
ografico delle migrazioni è qui tutto proiettato 
al futuro, all’avvenire, ai prossimi movimenti di 
uomini (alla «carne del mondo» per dirla con De-
matteis). È utile, propositivo, non semplicemente 
descrittivo e «sintetico». Non è un caso che tra i 
compiti che lo studioso partenopeo assegnava in 
quell’occasione alla ricerca connotata «in senso 
geografico» – ritorna qui il bisogno di adeguare 
tra loro «argomento» e «discorso» – trovassero po-
sto, tra gli altri, «l’esame delle condizioni di vita 
che potrebbero offrirsi alla popolazione migratrice 
nel paese che fosse disposto ad accoglierla», così 
come «della possibilità di questo o quel paese d ac-
cogliere oppur no immigrati» e, ancora, delle con-
dizioni che se opportunamente incentivate avreb-
bero potuto portare «un domani» un territorio 
disagiato a un grado tale di sviluppo economico 
da disincentivare l’emigrazione dei suoi abitanti 
(corsivi miei) (ibidem, pp. 207-208). La posizione 
di Milone, in controtendenza per quegli anni, 
non avrà molta fortuna: verrà sostanzialmente 
sconfessata e ribaltata un decennio dopo da Mi-
gliorini al Congresso di Trieste (1961). Seguen-
do uno schema argomentativo che abbiamo già 
incontrato, nella sua relazione Migrazioni interne 
e spostamenti territoriali della popolazione in Italia 
questi affermerà che le migrazioni danno luogo a 
complessi problemi di natura politica, economica, 
culturale ecc. «che il geografo deve accontentar-
si di sfiorare» se non vuole uscire dal suo campo 
di attività (ancora una volta, la preoccupazione 
che studiando il fenomeno i geografi perdessero 
di vista la «vera» geografia, e quindi lo spazio, e 
sconfinassero in campi estranei alla disciplina). 
L’emigrazione temporanea verso i Paesi d’oltral-
pe (e qui Migliorini si appella all’autorità di Ma-
rinelli) «non è un problema geografico, sebbene 
la geografia possa portare utili elementi alla sua 
discussione» (Migliorini, 1962, p. 368). Occupar-
sene significa, infatti, prendere posizione a pro-
posito dei possibili interventi che lo Stato dovreb-
be esercitare per favorirle o frenarle mediante gli 
strumenti politici, morali, economici e legislativi 
di cui dispone (ibidem, pp. 367-368). L’unico cam-
po d’interesse geografico rimane, dunque, quello 
delle migrazioni interne; questo andrà studiato 

principalmente attraverso il ricorso ai dati stati-
stici – anche se lo stesso Migliorini, senza rendersi 
conto dell’evidente contraddizione, lamenterà nel 
corso dello stesso intervento la scarsità di ricerche 
non esclusivamente statistiche (ibidem, p. 397).

3.	 La fase dell’emersione (anni Settanta)

Cosa potesse venire fuori da uno studio non 
meramente statistico – ma, al tempo stesso, ne-
anche meramente spaziale – delle mobilità uma-
ne ce lo dice indirettamente lo stesso Migliorini 
(1992) nel già citato intervento al Congresso di 
Trieste, quando introduce a un certo punto del 
proprio discorso una interessante citazione di 
cui non rivela la fonte. Il contesto è l’attrazione 
esercitata dalle grandi città e dai distretti indu-
striali del Nord Italia, verso cui converge un gran 
numero di immigrati provenienti sia dalle regio-
ni del Settentrione (ad esempio il Polesine) sia 
da quelle del Mezzogiorno («[le] popolazioni me-
ridionali, congestionate nelle infelici sedi che la 
natura aveva offerto alla loro vita di duro lavoro, 
e si è verificato un esodo dalle zone meno felici 
verso le più felici»: ibidem, p. 391, dove si coglie 
in trasparenza che la «felicità» e l’«infelicità» di 
un territorio sono condizioni dettate in ultima 
analisi dalla natura). Accennando alle «manife-
stazioni patologiche» cui può dar luogo questo 
enorme flusso di persone, e in particolar modo 
nelle forme di insediamento dove il loro adden-
samento crea «qualche inconveniente»  – come, 
ad esempio, il «modo clandestino» in cui vivono 
molti immigrati7 – Migliorini allude ai «quartieri 
specializzati» in cui si concentravano gli immi-
grati: «agglomerati primitivi, sorti fuori dai piani 
regolatori, che apparsi negli anni in cui imper-
versava la guerra in Corea, vengono appunto de-
signati con questo nome» (ibidem, p. 405). A que-
ste parole fa seguito una citazione, non dichiara-
ta, tratta da un libro pubblicato proprio l’anno 
prima (1960) con grande fortuna da Feltrinelli, e 
cioè Milano, Corea. Inchiesta sugli immigrati firma-
to da Franco Alasia, operaio metalmeccanico alla 
Breda, autodidatta, stretto collaboratore di Da-
nilo Dolci8 e Danilo Montaldo, sociologo e mili-
tante dell’estrema sinistra. Questo testo – che an-
drebbe letto insieme allo studio di Goffredo Fofi 
(1963) sull’immigrazione meridionale a Torino 
e all’indagine svolta da Corrado Barberis (1960) 
sulle migrazioni rurali  – era improntato su una 
linea di ricerca già percorsa da Milone nella sua 
inchiesta tra gli immigrati italiani in Belgio e ri-
presa da Francesco Compagna nel suo libro sui 



1818
	

AGEI - Geotema, 61

Terroni in città (Compagna, 1959); una linea di 
ricerca che, se opportunamente e più sistema-
ticamente sviluppata, avrebbe guadagnato alla 
geografia un posto meno subordinato all’interno 
del dibattito culturale dell’epoca. È significativo 
che, per descrivere il paesaggio informe delle ba-
racche che componevano le «Coree», Migliorini 
dovesse ricorrere a una citazione tratta proprio 
da un lavoro alieno alla geografia come quello 
di Alasia e Montaldo; ossia da un’inchiesta che 
si poneva all’ascolto delle «voci di dentro» degli 
immigrati a Milano – gli «umili che soffrono» ci-
tati da Milone al termine del suo intervento al 
Congresso di Torino – con una serie di interviste 
a muratori e manovali, operai, disoccupati e ven-
ditori ambulanti. Tutti usagers de l’espace in vario 
modo esclusi e marginalizzati, ma allora poco 
ascoltati dalla geografia «ufficiale».

Che in una determinata epoca non si parli – o 
non si parli in una certa maniera – di un dato fe-
nomeno, non è questione o problema che riguar-
di e/o che possa essere risolta da un singolo stu-
dioso, poiché ha a che fare con la condivisione di 
interessi, figure epistemologiche, modi di pensa-
re, paradigmi ecc., che pur rispondendo a esigen-
ze e finalità diverse orientano la possibilità di «ve-
dere» e di «dire»9. È dunque vero che la geografia 
da sempre si è occupata di mobilità e migrazioni, 
ma è altrettanto vero che questo campo di ricerca 
emerge solo a un certo punto, a metà degli anni 
Settanta, come un’unità discorsiva dotata di un pre-
ciso status conoscitivo.

Per le stesse ragioni bisognerà attendere il 
1971, perché il CoGeI (Comitato dei Geografi 
Italiani) istituisca la Commissione di studio sui 
fenomeni migratori in Italia, coordinata da Mi-
gliorini prima e da Giorgio Valussi poi, e diven-
tata otto anni dopo un gruppo di lavoro AGeI su 
mobilità della popolazione in Italia, con il coor-
dinamento di Valussi. L’idea di raggruppare un 
certo numero di studiosi intorno a una specifica 
pratica di ricerca segna nella storia della nostra 
disciplina una svolta importante, giacché segnala 
che, a livello istituzionale, il tema della (o delle) 
mobilità veniva percepito come un fattore strate-
gico di aggregazione e condivisione (interna) e di 
riconoscibilità sociale (esterna) della geografia. 
Il che fornisce un’ulteriore conferma dell’ammo-
nimento foucaultiano («Non si può in qualunque 
epoca parlare di qualunque cosa»), giacché, come 
ricorda Rinauro, il primo tentativo di organizza-
re un gruppo di ricerca per gli spostamenti ter-
ritoriali della popolazione italiana era già stato 
tentato nei primi anni Sessanta da Milone, ma 
l’iniziativa aveva ricevuto l’adesione dei soli Gam-

bi e Migliorini, e dopo qualche rado incontro il 
gruppo decadde nella seconda metà del decennio 
(Rinauro, 2015, p. 15).

Negli anni Ottanta e Novanta, con i rientri de-
gli emigrati e la trasformazione dell’Italia da Pa-
ese di emigrazione a Paese di immigrazione, con-
clusasi l’attività del gruppo di lavoro sulla mobili-
tà della popolazione in Italia – il cui timone era 
passato nel frattempo a Maria Luisa Gentileschi 
e Ricciarda Simoncelli – nacque il gruppo di la-
voro AGeI incentrato sull’immigrazione straniera 
in Italia, coordinato da Giovanna Brunetta (No-
dari, 2005, pp. 113-114). Va comunque ricordato 
che già nel 1975 Costantino Caldo era intervenuto 
al XXII Congresso geografico italiano di Salerno 
con una relazione dal titolo Esodo agricolo e immi-
grazione nordafricana in Sicilia occidentale che, come 
segnala Carlo Brusa, è «il primo [contributo] nel 
quale si parlò, in sede congressuale, dell’arrivo di 
stranieri in un Paese come l’Italia che aveva da 
sempre “esportato” braccia in cerca di lavoro» 
(Brusa, 2006, p. 108).

La fase dell’emersione appare segnata, dunque, 
dalla lenta e graduale affermazione dell’esigenza 
di studiare in una prospettiva rinnovata i fenome-
ni di mobilità e lo spazio sempre più ampio che 
questi acquistano nei discorsi degli studiosi. Lo 
vediamo affermarsi in maniera esplicita nel Con-
vegno di studi sugli italiani in movimento svoltosi 
nel 1978 a Piancavallo e organizzato da Valussi 
(1978) col preciso scopo di «rilanciare in Italia 
gli studi geografici sulle migrazioni su nuove basi 
concettuali e metodologiche» (ibidem, p. 7). L’in-
contro avrebbe dovuto:

rappresentare un’occasione di dibattito, di contat-
to con gli ospiti stranieri scelti fra gli studiosi più 
impegnati sulla tematica migratoria, con i centri di 
studio specializzati, ai fini di individuare i lineamenti 
delle future ricerche che la Commissione si propone 
di intraprendere. Nello stesso tempo tale riunione 
avrebbe potuto portare un tangibile contributo di 
ricerche originali sui fenomeni migratori in Italia, a 
livello nazionale e regionale. Si ritiene tuttavia che 
un problema così importante ed attuale per l’Italia 
come quello delle migrazioni richieda non tanto 
isolate ricerche individuali quanto piuttosto un pro-
gramma coordinato di indagini da svolgersi da una 
larga base di studiosi, al fine di portare risultati utili 
sia sul piano conoscitivo che su quello propositivo, 
nell’intento di finalizzare la ricerca geografica alle 
esigenze di una più razionale e più equa organiz-
zazione sociale ed economica del territorio. Perciò 
il Convegno aveva anche lo scopo di individuare i 
temi più corrispondenti a queste esigenze (anche 
attraverso un’indagine compiuta mediante apposi-
to questionario) e addivenire alla formazione delle 
équipes [Valussi, 1978, p. 7].
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Bastano queste righe per segnalare gli elementi 
di novità rispetto al passato: il bisogno di nuove 
chiavi di lettura da utilizzare nella ricerca, per 
portare risultati originali (e utili); l’apertura a 
studiosi stranieri per collegare la geografia italia-
na al più ampio quadro internazionale; il bisogno 
di «fare rete» (diremmo oggi) attraverso la crea-
zione di gruppi di lavori coesi ed efficaci; infine, 
la spinta a produrre risultati validi sia sul piano 
conoscitivo che propositivo (si rammentino le pa-
role di Milone al Congresso di Torino), capaci di 
dare al sapere geografico un ruolo centrale, mai 
prima ricoperto, nella progettazione dei proces-
si di territorializzazione improntati a principi di 
equità e razionalità.

Questo processo sfocia dunque nell’istituzione 
di gruppi di lavoro ufficialmente riconosciuti dal-
le istituzioni (CoGeI e AGeI) che i geografi italia-
ni si sono dati. Inoltre, coerentemente con le tra-
sformazioni assunte dal fenomeno, i discorsi regi-
strano l’apparizione di nuovi soggetti, i migranti 
stranieri. Questo dà vita a iniziative di carattere 
individuale, che hanno come protagonisti singoli 
studiosi (Caldo, 1977), e altre che coinvolgono un 
gruppo più o meno ampio di geografi che con-
dividono sensibilità e interessi di ricerca comuni 
(il gruppo di lavoro sull’immigrazione straniera 
e la sessione sulla plurietnicità coordinata da Ga-
briella Arena al XXVIII Congresso geografico ita
liano).

Poiché nelle pratiche di ricerca si fanno strada 
unità discorsive caratterizzate da un nuovo modo 
di «vedere» e di «parlare», la domanda che pos-
siamo legittimamente farci è quale sia – allo stato 
attuale delle cose – la «lingua» in cui i geografi 
italiani discutono i fenomeni migratori. Il discor-
so geografico si divide più o meno equamente fra 
una grammatica distributivo-spaziale e una gram-
matica territoriale. Se la prima serve al soggetto 
parlante per mettere in luce prevalentemente il 
modo in cui gli immigrati si distribuiscono sul ter-
ritorio italiano, la seconda è più attenta ai modi 
in cui essi interagiscono col territorio. Volendo, in 
quest’oscillazione tra una descrizione che privi-
legia gli aspetti della mobilità umana, che sono 
riconducibili alla spazialità, e una descrizione che 
mette, invece, in primo piano gli aspetti che sono 
irriducibili alla spazialità, si possono vedere le due 
anime della geografia considerate nella loro com-
plementarità. Anche se in molti casi queste diverse 
istanze dialogano e si ibridano proficuamente, ve-
derle nella loro singolarità ci permetterà di isolar-
ne i tratti specifici.

Trattare le migrazioni come «espressione spa-
ziale», come avrebbe detto Pracchi, significa 

guardare a esse da una prospettiva che le rende 
evidenti, identificabili e descrivibili sotto certe 
condizioni. L’interesse per le «logiche localizzati-
ve» e le «forme di spazializzazione» si estrinseca 
ora, in maniera sempre più raffinata, nella cluster 
analysis, nella compilazione di «database», di «in-
dici di concentrazione», «aggregazione» e «segre-
gazione», di «diffusione areale» alle diverse scale 
(regionale, provinciale e comunale, oltre che na-
zionale) e di «pressione migratoria», infine nella 
produzione di carte tematiche, grafici e tabelle10. I 
caratteri strutturali sono certo presenti, ma resta-
no parzialmente in ombra rispetto all’esigenza di 
fornire un quadro il più possibile preciso e detta-
gliato della presenza straniera – fenomeno ancora 
recente, in Italia, negli ultimi decenni del secolo 
scorso. Ovviamente, stante il carattere circolare 
del rapporto tra migrations writing e writing about 
the migrations – per parafrasare Barnes e Duncan – 
«fornire un quadro il più possibile preciso e detta-
gliato della presenza straniera» coincide in questo 
caso con un lavoro di formalizzazione e localizza-
zione senza il quale non si può «dire qualcosa» in-
torno a questa presenza. I metodi dell’analisi spa-
ziale danno comunque i migliori risultati (Cassi e 
Meini, 2002 e 2004; Motta, 2004; Cristaldi, 2004; 
Donato, 2004; Leone, 2007; Borruso e Schoier, 
2004; Casti, 2004; Casti e Bernini, 2008; Meini, 
2005; Borruso, 2007; Azzari, Cassi e Meini, 2007; 
Azzari, 2010) là dove non si limitano a restituire 
una serie di dati sotto forma cartografica, ma con-
cepiscono il mapping in termini attivi, come occa-
sione e strumento di riflessione utile per condur-
re un ragionamento, cogliere aspetti e tendenze 
«che difficilmente possono essere espressi dalle 
parole o da tabelle e grafici» (Cassi, 2002, p. 5). È 
altrettanto vero, come ha evidenziato fra gli altri 
Monica Meini, che laddove incentrato unicamen-
te sulla dimensione spaziale, il discorso geografi-
co costruisce il proprio oggetto in maniera tale da 
non toccare questioni come quelle del profilo dei 
soggetti coinvolti, delle motivazioni che li hanno 
spinti a lasciare il loro Paese e a scegliere il nostro, 
del loro personale progetto migratorio così come 
delle relazioni – positive e/o negative – instaurate 
con le strutture territoriali al loro arrivo in Italia. 
Si tratta di domande che ponendo l’accento sul-
le componenti qualitative del processo migratorio 
recuperano una delle due grammatiche tra cui è 
oscillata la ricerca geografica:

come misurare l’integrazione e l’interazione, lo 
scambio, il confronto tra culture che avviene in un 
territorio? Si è compreso via via che gli indicatori 
economici [ma questo evidentemente vale anche per 
quelli spaziali] sono necessari ma non sufficienti per 
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spiegare la complessità delle relazioni tra migranti e 
territorio e che occorre approntare adeguati indica-
tori sociali e culturali, in grado di aprire una riflessio-
ne, ad esempio, sulla gestione a livello territoriale di 
confini «invisibili» o sull’appropriazione segregante 
degli spazi urbani da parte di alcune comunità etni-
che [Meini, 2011-2012, p. 93].

Introdurre in un contesto come questo la di-
mensione territoriale ha ricadute importanti sul 
rapporto tra le parole e le cose. Il tipo di infor-
mazione che cerchiamo adesso ci costringe a re-
cuperare il ruolo della soggettività umana e delle 
relazioni, materiali e simboliche, che da un lato 
gli attori intrattengono tra di loro e dall’altro 
con i contesti in cui si inseriscono. Finché i no-
stri discorsi ruotano intorno allo spazio restiamo 
vincolati a una dimensione euclidea, oggettuale e 
misurabile. Col territorio entrano in gioco due di-
mensioni che la grammatica spaziale non riusciva 
a cogliere e quindi a dire: la prima ha a che fare 
con le percezioni, i vissuti, le emozioni e le rappre-
sentazioni degli attori coinvolti, e financo con le 
relazioni di genere; la seconda con la capacità dei 
diversi milieu, ognuno contraddistinto da risorse e 
potenzialità endogene, di favorire processi e prati-
che di ibridazione culturale tra visioni differenti, 
con la conseguente formazione in ambito urbano 
degli ethnoscape, i nuovi paesaggi connotati etni-
camente (Brusa, 1997 e 2011-2012; Krasna e No-
dari, 2004; Marengo, 2004; Russo Krauss, 2004; 
Marengo e Rotondi, 2004; Cortesi, Cristaldi e 
Droogleever Fortuijn, 2006; Papotti, 2004 e 2007; 
Castiglioni, De Nardi e Rossetto, 2008; Krasna, 
2009; Cristaldi, 2013; Gavinelli e Santini, 2013; 
Castiglioni, De Nardi e Dalla Zuanna, 2015; Ca-
stiglioni, 2017; De Nardi, 2017; Omenetto, 2017). 
L’ordine del discorso muta sensibilmente perché 
il ricorso a metodologie basate su interviste e que-
stionari permette l’emersione di soggetti dotati 
di proprietà non più direttamente traducibili nel 
linguaggio delle carte e delle statistiche. Sempre 
più specifico, l’apporto dato dai geografi si sfor-
za di dare voce ai nuovi arrivati, ai loro bisogni e 
alle loro aspettative, raccogliendo le loro testimo-
nianze e storie di vita – tanto più preziose quanto 
più raccontano una realtà non sufficientemente 
conosciuta.

4.	� La fase dell’affinamento e della specializzazione, 
ovvero dove va la geografia delle migrazioni?

Nel 1992 in un intervento comparso sulla «Rivi-
sta Geografica Italiana» Maria Luisa Gentileschi 
riferiva i risultati di un’inchiesta condotta l’anno 

prima dalla Commissione di geografia della po-
polazione dell’IGU (International Geographical 
Union) tra i geografi impegnati nella ricerca sui 
movimenti migratori. Dove va la geografia della popo-
lazione, il titolo del contributo, riprendeva quello 
dell’inchiesta i cui risultati erano stati pubblicati 
da Daniel Noin, che all’epoca presiedeva la com-
missione, col titolo Where is popolation geography 
going? Nell’opuscolo di 44 pagine, che si avvaleva 
del contributo di 18 studiosi, non compariva nes-
sun italiano11.

Dove va oggi, in Italia, la geografia delle migra-
zioni? Assurto pienamente a discorso specifico su un 
argomento specifico, questo settore di ricerca vede il 
proliferare di unità discorsive molto variegate e 
improntate alla collaborazione attiva con studio-
si e colleghi appartenenti ad altre discipline, ita-
liani e non. Si tratta di tendenze importanti che 
fanno ben sperare nella misura in cui permetto-
no alla geografia italiana di uscire dallo splendi-
do isolamento nel quale per troppo tempo si era 
confinata e che la ricollegano alle più importanti 
tendenze e correnti di ricerca internazionali12. In 
questo senso, un contributo all’ampliamento e 
all’affinamento del piano di visibilità e dicibilità 
è venuto in questi anni sia dagli studiosi fautori di 
una lettura in chiave territorialista degli immagi-
nari migratori (Maggioli e Arbore, 2018; Turco, 
2018; Turco e Camara, 2018) sia da quelli che, ri-
conoscendosi negli approcci tipici della geografia 
sociale e culturale (Dell’Agnese, 1994; Amato e 
Dell’Agnese, 2016; Amato, 2006 e 2013), esplora-
no il ruolo di media come il cinema e il fumetto 
nella costruzione e diffusione, nella popular cultu-
re, di rappresentazioni e discorsi sui migranti. Nel 
primo caso, l’idea di base è che l’immigrazione 
sia una costruzione sociale che per essere studia-
ta adeguatamente nelle sue forme e motivazioni 
deve essere messa in relazione con l’universo delle 
rappresentazioni delle culture dei soggetti che vi 
sono coinvolti. Costruzione a un tempo intima e 
personale, ma anche pubblica e condivisa, l’im-
maginario migratorio è «la scena di rappresenta-
zione individuale e collettiva dell’atto del migrare, 
ispirato dalla realtà migratoria e in essa simboli-
camente collocato» (Turco, 2018, p. 10). Permet-
tendo lo scambio simbolico tra una realtà fattuale 
(vissuta dal migrante) e una realtà rappresenta-
zionale (desiderata, auspicata, spesso mitizzata) 
esso diviene elemento centrale per la comprensio-
ne delle dinamiche legate ai flussi migratori. Nel 
secondo caso l’accento cade, invece, sulle forme 
di rappresentazione mediatica attraverso le quali 
l’esperienza migratoria viene raccontata dai pro-
dotti della «cultura popolare»: «oltre i numeri, le 
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migrazioni possono essere raccontate e studiate 
guardando i film, leggendo i romanzi, o ascol-
tando i rapper e sfogliando i fumetti» (Amato e 
Dell’Agnese, 2016, p. 7). In questa fase più matu-
ra il discorso geografico sulle migrazioni assume, 
dunque, come proprio oggetto i discorsi «altri» 
per indagare le modalità attraverso le quali questi 
costruiscono una certa immagine dei soggetti mi-
granti. Interpretati come «geografie non formali» 
i discorsi dei media non si limitano a riprodurre 
l’esistente: al loro interno agiscono veri e propri 
sistemi di valori, le cosiddette moral grammars, che 
definiscono il modo in cui percepiamo – e dicia-
mo – le identità, i corpi e la mobilità.
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Note

1  Ove non diversamente indicato, tutte le traduzioni sono – 
come in questo caso – dell’autore.
2  Va inoltre ricordato il Centro di elaborazione culturale mo-
bilità e migrazioni internazionali (MoMI) dell’Università de-
gli Studi di Napoli «L’Orientale», presieduto da Fabio Amato 
(http://www.unior.it/ateneo/17201/1/centro-di-elaborazione-cultu-
rale-mobilita-migrazioni-internazionali.html, ultimo accesso: 10.II. 
2020).
3  Si tratta della prima volta che in sede congressuale venne 
ospitata un’intera sessione dedicata all’emigrazione straniera 
in Italia.
4  Nella sua disamina delle condizioni di lavoro degli italiani in 
Belgio, Milone non lesinava dettagli circa la scarsa qualità della 
vita e dei salari. La denuncia delle terribili «condizioni mate-
riali e morali del lavoro nelle miniere» e il loro influsso nefasto 
sulla salute e il morale dei lavoratori non veniva edulcorato né 
minimizzato in alcun modo. Si rimanda il lettore per maggiori 
ragguagli ai lavori che Rinauro ha dedicato al tema.
5  Omonimo del più noto architetto e urbanista.
6  In base alle informazioni fornite dal catalogo del Servizio bi-
bliotecario nazionale in Italia, bisognerà attendere il 2009 per 
avere un testo monografico recante l’intitolazione Geografia del-
le migrazioni – si tratta del manuale pubblicato da Maria Luisa 
Gentileschi per i tipi della Carocci; titolo parzialmente antici-
pato, a onor del vero, da quello di Fabio Pollice, Popoli in fuga: 
geografia delle migrazioni forzate (2007). Fino a quel momento nei 
manuali in uso nel nostro Paese la geografia delle migrazioni 
rimarrà un capitolo della geografia della popolazione.
7  Allusione alla legge 1092 del 6 luglio 1939 che autorizzava il 
trasferimento nei comuni con popolazione superiore ai 25.000 
abitanti solo in presenza di comprovati obblighi di lavoro (per 
carica, impiego, professione) o comunque di una proficua oc-
cupazione stabile e il possesso dei mezzi di sussistenza. In vigo-
re fino al 1961, la legge legava tra loro occupazione e residen-
za, favorendo il prodursi di situazioni di clandestinità (spesso 
raccontate dal cinema: da Rocco e i suoi fratelli di L. Visconti, 
1960, a Così ridevano di G. Amelio, 1998).
8  Sociologo, attivista, poeta e promotore della nonviolenza.
9  Si prenda ad esempio il manuale di Geografia della popolazio-
ne dato alle stampe nel 1975 da Mario Ortolani. Questo libro 
si apre con un’affermazione che può sembrare a prima vista 
«fuori contesto», ma che riflette in realtà un cambiamento epi-
stemologico intercorso, in quegli anni, nel modo di intendere e 
fare ricerca: «La cosiddetta concezione unitaria della geografia, 
che fu propugnata con estremo vigore dai geografi italiani della 
passata generazione, ha già fatto il suo tempo» (Ortolani, 1975, 
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p. 1). Subito dopo, ricordato il «violento scossone rinnovatore 
ai vecchi preconcetti» dato da Gambi alla concezione unitaria 
ed enciclopedica e tracciato velocemente un quadro dell’evo-
luzione della geografia tra Otto e Novecento, Ortolani osserva 
che la geografia della popolazione è stata concepita perlopiù 
come «semplice ecologia umana» (ibidem, p. 6) incentrata sulla 
dipendenza dei gruppi umani dall’ambiente. Per questo essa 
rappresenta un’ «area depressa» della geografia umana, priva 
com’è di contenuti e di metodi specifici. La via indicata dall’au-
tore è trasformare la geografia della popolazione (cui spetta lo 
studio delle dinamiche migratorie) in una «geografia cultura-
le», come attesta la decisa valorizzazione – impensabile anche 
solo un decennio prima – che egli fa del ruolo dei fattori cultu-
rali per spiegare la distribuzione dei gruppi umani sul pianeta; 
si vedano a questo proposito affermazioni come: «la cultura 
non è condizionata dallo spazio ma è animata da forze che van-
no al di là dell’ambiente naturale» (ibidem, p. 7) o, anche, «i 
fattori storici, culturali, sociali, economici, politici, religiosi e 

psicologici possono assumere di volta in volta una parte mol-
to più importante degli stessi fattori fisici o naturali» (ibidem, 
pp. 24-25). Il primo trattato dedicato in modo specialistico allo 
studio geografico della popolazione è apparso in Francia nel 
1951: si tratta dell’Introduction à l’étude géographique de la po-
pulation du monde di Pierre George (cfr. Dagradi, 2006, p. 9).
10  Ricordiamo che Barnes e Duncan quando parlano di di-
scorso (discourse) intendono questo termine in senso molto 
ampio, tale da includere «tutta la gamma delle iscrizioni uma-
ne – dalla scrittura testuale [writing words] al disegnare mappe» 
(Barnes e Duncan, 1992, p. xii).
11  Vi figuravano 5 geografi inglesi, 3 francesi, 2 statunitensi, 
2 spagnoli, 1 giapponese, 1 tedesco, 1 rumeno, 1 olandese, 1 
indiano e 1 australiano.
12  Si veda, a questo proposito, il recente Rapporto della Socie-
tà geografica italiana, Per una geopolitica delle migrazioni. Nuove 
letture dell’altrove tra noi, curato da Monica Meini e Franco Sal-
vatori (2018).
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Monica Meini

Verso una governance interculturale in Italia? 
Questioni aperte tra migrazione e postmigrazione

Il contributo discute, con taglio teorico-metodologico, sui processi di integrazione degli immigrati stabilizzati in Italia in 
merito alle dinamiche di agency in cui sono coinvolti e al ruolo che possono svolgere nelle trasformazioni territoriali in 
atto. A questo fine vengono presentate alcune esperienze che propongono una geografia attiva a livello locale, di supporto 
alla costruzione di una società delle diversità, nel tentativo di fornire strumenti di orientamento per gli abitanti, qualunque 
sia il progetto migratorio che li muove, a partire dal loro spazio vissuto. Ci si interroga sulla opportunità di fare crescere 
una governance interculturale in grado di affrontare pragmaticamente la composita realtà degli arrivi e delle permanenze 
legate alle migrazioni internazionali, che faccia diventare gli immigrati una risorsa strutturale e di lunga durata per lo 
sviluppo demografico, sociale ed economico del sistema-paese e per il benessere delle comunità locali.

Intercultural Governance in Italy? Critical Issues between Migration and Postmigration

The paper discusses, with a theoretical-methodological approach, the integration processes of stabilized immigrants in Italy 
regarding their agency and the role they can play in the ongoing territorial transformations. To this end, some experiences 
that propose an active geography at the local level are here presented, supporting the construction of a society of diversity, 
in an attempt to provide guidance tools for the inhabitants, whatever the migration project that moves them, starting from 
their lived space. The question arises as to whether an intercultural governance, capable of pragmatically addressing the 
composite reality of arrivals and stays linked to international migration, should grow, which would make immigrants a 
structural and long-term resource for the demographic, social and economic development of the country system and for the 
well-being of local communities.

Gouvernance interculturelle en Italie  ? Questions ouvertes entre migration et postmigration

L’article examine, avec une approche théorique et méthodologique, les processus d’intégration des immigrés stabilisés en 
Italie en ce qui concerne la dynamique d’agency dans laquelle ils sont impliqués et le rôle qu’ils peuvent jouer dans les 
transformations territoriales en cours. Pour y parvenir, sont présentées quelques expériences qui proposent une géographie 
active au niveau local, soutenant la construction d’une société de la diversité, dans une tentative de fournir des outils 
d’orientation pour les habitants, quel que soit le projet migratoire qui les déplace, à partir de leur espace de vie. La question 
est de savoir s’il est approprié de développer une gouvernance interculturelle capable de faire face de manière pragmatique 
à la réalité composite des arrivées et des séjours liés aux migrations internationales, qui fait des immigrants une ressource 
structurelle et à long terme pour le développement démographique, social et économique du système national et pour le 
bien-être des communautés locales.

Parole chiave: migrazioni, territorio, politiche, integrazione, geografia pubblica

Keywords: migrations, territory, policies, integration, public geography

Mots-clés: migration, territoire, politique, intégration, géographie publique

Università del Molise, Dipartimento di bioscienze e territorio, MoRGaNA Lab – monica.meini@unimol.it

1.	 Introduzione

La dicotomia che caratterizza il territorio ita-
liano dal punto di vista socioeconomico è piena-
mente riflessa nella geografia dell’immigrazione: 
un Sud che finora è stato terra di transito e solo 
negli ultimi anni si sta ponendo il problema della 
stabilizzazione, anche con coraggiose esperienze 
di rinascita territoriale a partire dall’arrivo dei 

richiedenti asilo nei centri di prima e seconda ac-
coglienza; un Centro-Nord dove l’incidenza per-
centuale degli stranieri immigrati sembra avere 
oltrepassato la soglia di accettazione di nuovi arri-
vi da parte degli autoctoni, mentre ci si interroga 
su quanto siano realmente avvenuti i processi di 
inclusione da più parti auspicati, in mancanza di 
una politica unitaria per l’integrazione.

Alla questione della dicotomia geografica e 
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della differenziazione territoriale delle strategie 
adottate, si affianca quella della molteplicità dei 
progetti migratori, e dei relativi riflessi territo-
riali, con una tendenza comunque consolidata 
alla stabilizzazione: arrivano all’80% i migranti 
che risiedono in Italia da oltre cinque anni, men-
tre sono oltre un milione le persone di origine 
straniera diventate cittadine italiane nell’ultimo 
decennio, con un trend in costante crescita (da 
59mila nel 2009 a 224mila nel 2017, dati ISTAT). 
Questa tendenza colloca l’Italia al primo posto 
nell’Unione Europea per numero di acquisizioni 
di cittadinanza negli ultimi anni.

È su questa moltitudine silenziosa di immigrati 
stabilizzati che il contributo intende riflettere, in 
merito alle dinamiche di agency in cui è coinvolta 
e al ruolo che può svolgere nelle trasformazioni 
territoriali in atto. Poiché i migranti sono attori 
sociali, che pur tra difficoltà e condizionamenti, 
assumono decisioni ed elaborano progetti, ci si 
interroga sulla possibilità che essi diventino una 
risorsa strutturale di lunga durata per lo sviluppo 
demografico, sociale ed economico del sistema-
paese e per il benessere delle comunità locali.

Mentre i flussi di mobilità posti in essere dalla 
globalizzazione e dalla mondializzazione creano 
nuove regionalizzazioni, disegnando reti che rin-
novano il senso dei luoghi, i territori si fanno più 
densi di significati e accolgono una pluralità cul-
turale che, se talvolta diventa elemento di tensio-
ne tra gruppi socio-etnici, altre volte si innesta su 
percorsi di ibridazione assunti come cifra stilistica 
di un territorio. In questo secondo caso, possono 
realizzarsi forme strategiche e collaborative di 
patrimonializzazione delle diversità, basate sulla 
volontà di individuare un terreno condiviso per 
uno scambio intersoggettivo, forme che qui defi-
niamo di «governance interculturale». Esperienze 
che vanno in questa direzione esistono in varie 
parti d’Italia, ma sono luci sfocate che rischiano 
di apparire come fuochi fatui se non si passa dal-
lo spontaneismo a una elaborazione collettiva dei 
processi in atto (Meini, 2018). Questo articolo cer-
ca di contribuire a tale elaborazione con approc-
cio critico.

Se le migrazioni si presentano come uno dei 
fattori più visibili e controversi di cambiamento 
delle nostre società, ci si chiede quale possa essere 
il ruolo della geografia nella costruzione di una 
società culturalmente orientata all’accettazione 
delle differenze e alla loro valorizzazione. Si pro-
pongono a tal fine alcune esperienze di ricerca 
che collocano la geografia nel quadro di un rin-
novato impegno civile, prospettando una public 
geography a supporto della società delle diversità. 

Da un punto di vista teorico-metodologico, la pro-
posta che avanziamo è di spostare l’attenzione 
dall’immigrazione alla postmigrazione, assumen-
do nell’analisi il punto di vista dei migranti, da 
porre in rapporto dialogico con i non migranti 
a partire dall’integrazione delle prospettive nello 
spazio vissuto, e valutando il loro contributo alla 
costruzione di capitale sociale territoriale.

2.	 Questioni aperte

Un primo aspetto critico concerne la rifles-
sione sul significato di «integrazione», termine 
spesso abusato o usato con accezioni diverse. 
Considerata alternativamente come uno stato o 
un processo, occorre in primo luogo precisare 
che l’integrazione non è una condizione che, una 
volta conquistata, si può dare come acquisita per 
sempre. Le formulazioni più recenti, a livello pro-
grammatico europeo, sembrano orientate a vede-
re l’integrazione come un «processo per diven-
tare una parte accettata della società», tenendo 
conto di tre dimensioni analitiche: a) la dimensio-
ne giuridico-politica, che riguarda lo status di re-
sidenza e i diritti politici; b) la dimensione socioe-
conomica, quindi la posizione che i residenti stra-
nieri occupano nella società di accoglienza e c) la 
dimensione culturale, pertinente al «dominio di 
percezioni e pratiche dei migranti e della società 
di accoglienza e le loro reciproche reazioni alle 
differenze e alle diversità» (Garcés-Mascareñas e 
Penninx, 2016, pp. 14-15). Appare dunque chia-
ro che l’integrazione è qualcosa di più comples-
so dell’assimilazione. In secondo luogo, occorre 
stabilire quanti attori coinvolge questo processo, 
che appare tanto più composito quanto più ci si 
discosta da un modello assimilazionista e si tende 
verso nuovi modelli di integrazione, come quello 
interculturale e transnazionale basati su scambi 
bidirezionali e sulla multi-appartenenza (Rossi, 
2011). A questo proposito, la Commissione Euro-
pea ha recentemente invitato a vedere l’integra-
zione come un processo non solamente bidirezio-
nale tra migranti e società di accoglienza, ma a 
geometria variabile, riconoscendo che anche i pa-
esi di origine possono avere un ruolo da svolgere 
(EC, 2011).

A ben guardare, la riflessione precedente si col-
lega strettamente a un’altra questione critica: cosa 
si intende oggi per «migrazione» e come si debba 
analizzare questo fenomeno epocale (Castles e 
Miller, 2012). Non vi è solo la questione morale 
di come valutare la mobilità internazionale nelle 
varie forme e connotazioni che assume per i pa-
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esi a sviluppo avanzato, dal momento che da ap-
prezzabile esperienza per chi nasce nel Nord del 
mondo diventa reato per chi nasce altrove (Ap-
piah, 2007). Il termine copre un’ampia gamma 
di motivazioni e di scale spazio-temporali, spesso 
sovrapposte, che possono essere studiate con ap-
procci diversi.

Come geografi, possiamo privilegiare un pun-
to di vista spaziale, più distaccato e remoto, inqua-
drando le migrazioni internazionali con una vi-
sione geopolitica classica, studiandone le dinami-
che push-pull che rispondono a condizionamenti 
di tipo asimmetrico, facendo emergere le configu-
razioni che assumono, misurandone flussi e stock 
nella loro differente distribuzione e concentra-
zione. Tuttavia, dobbiamo essere consapevoli che 
questa prospettiva tradizionale deve confrontarsi 
con il fatto che le migrazioni contemporanee non 
sono più ancorate a spostamenti ben definiti da 
uno specifico luogo a un altro, ma la maggior par-
te del movimento migratorio globale avviene spo-
standosi da/per/verso molteplici luoghi (Verto-
vec, 2010). Inoltre, i confini, anche quelli di unità 
territoriali storiche, vanno considerati in maniera 
più flessibile rispetto al passato e con un occhio 
attento alla connettività e allo scambio, che avven-
gono ordinariamente tra persone e collettività at-
traverso i mondi virtuali; ciò porta anche ad assu-
mere come nuovo orizzonte possibile quello della 
trasmigrazione e a non considerare la stanzialità 
come soluzione unica (Giangrande, 2019).

Oppure possiamo assumere un punto di vista 
sociale e territoriale, per indagare confini più o 
meno invisibili nelle negoziazioni che avvengo-
no a livello socio-spaziale, dalla scala nazionale a 
quella locale, e per studiare il sistema di relazioni 
che interessa i contesti territoriali coinvolti. Come 
agenti sociali, d’altra parte, ci troviamo talvolta a 
operare in contesti ostili che, alimentando con-
trapposizioni tra un «noi» e un «loro», pongono 
ostacoli alle stesse attività di ricerca quando que-
sta si avvale dei metodi qualitativi che connotano 
le scienze sociali. In Italia, e non solo, si va dif-
fondendo un clima di xenofobia reso sempre più 
esplicito dalle retoriche politiche: gli immigrati 
vengono ideologicamente concepiti come gruppo 
pericoloso, mentre si fa strada un’idea di territo-
rio come proprietà esclusiva di gruppi autoctoni, 
anche in società che sono state fondate su principi 
di apertura, scambio, inclusione e che sono ibri-
de di fatto. A questa tendenza, che rivela la paura 
atavica degli uomini nei confronti del diverso, cer-
cano di contrapporsi, finora con scarso successo, 
alcune élite culturali che tuttavia per loro stessa 
natura hanno scarsa presa nelle arene pubbliche.

Un interessante esperimento è stato avviato in 
ambito tedesco, dove un gruppo di intellettuali 
ha dato vita a un nuovo campo di studi – deno-
minato Post-migrantische Studien – che promuove 
un nuovo approccio culturale alle migrazioni e 
si esprime, non solo nelle scienze sociali, ma an-
che in quelle artistiche e della comunicazione, 
come «una pratica resistente della produzione 
di conoscenza» (Hill e Yildiz, 2018). Il prefisso 
nel termine post-migrazione non ha solo un’ac-
cezione cronologica, in quanto non si limita a 
designare le conseguenze della migrazione, ma 
rivela una trasgressione dai modelli di pensiero 
dominanti e il ripensamento dell’intero campo 
in cui è incorporato il discorso migratorio. Ciò 
prefigura una svolta epistemologica, attraverso il 
radicale allontanamento dalla solita separazione 
tra migrazione e insediamento, migrante e non 
migrante. Postmigrante non è infatti sinonimo di 
un processo di migrazione completato, ma di una 
prospettiva analitica che affronta i conflitti socia-
li, le narrazioni, le politiche identitarie e le tra-
sformazioni sociopolitiche che hanno luogo dopo 
la migrazione e che devono essere affrontate at-
traverso una linea di demarcazione socialmente 
stabilita tra migranti e non migranti. Il termine 
viene usato nel panorama artistico e culturale del 
teatro off berlinese Ballhaus Naunynstrasse, in 
un percorso intrapreso da Shermin Langhoff per 
affermare un concetto sovversivo e antirazzista 
della rinegoziazione delle attribuzioni categoriali 
legate alla provenienza delle persone e degli arti-
sti. L’idea di fondo è che le narrazioni artistiche 
contemporanee possono contribuire in maniera 
decisiva all’accettazione sociale delle appartenen-
ze postmigranti e transculturali, fornendo nuovi 
punti di vista da cui considerare i meccanismi 
dell’alterità in grado di aiutarci a superare la con-
tinua razzializzazione di quei membri delle socie-
tà che sono percepiti come «altri» (Ring Petersen 
e Schramm, 2017).

Negli studi avviati a partire da queste esperien-
ze culturali vi è un riferimento concettuale a una 
evoluzione socio-politica a cui mirare, non tanto 
a una categoria chiaramente definita della socie-
tà attuale. La società post-migrante è guidata da 
un’utopia di uguaglianza, ma poiché questa uto-
pia rimane irrealizzata, è caratterizzata da un’am-
bivalenza permanente che crea una polarizzazio-
ne tra pro e anti-migrazione, dove migrazione sta 
per pluralità e la pluralità si realizza nella demo-
crazia basata sulla negoziazione dei diritti e del 
riconoscimento delle pari opportunità, così come 
della partecipazione e dell’appartenenza alla so-
cietà (Foroutan, 2018).
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Come ben sappiamo, la deriva xenofoba dipen-
de anche dall’incapacità di dare letture sistemi-
che a fenomeni complessi come quello delle mi-
grazioni. Ma non si tratta solo di un problema po-
litico; esistono anche problemi di ordine teorico 
e metodologico nella comprensione delle forme 
attuali di mobilità umana, che mettono in discus-
sione la concezione classica della migrazione, fon-
data su una coppia di luoghi ben definiti – uno di 
partenza e uno di arrivo – e su un’unica residenza 
abituale; questa consapevolezza dovrebbe portare 
a privilegiare concezioni meno rigide nella defini-
zione delle nuove geografie delle migrazioni (Hil-
lmann, 2010). Vi è infatti la necessità di ripensare 
alle diverse forme di circolazione e migrazione 
non separatamente, bensì come parte di un arti-
colato sistema di mobilità transnazionale. Un ri-
pensamento da cui potrebbero derivare in futuro 
importanti conseguenze per una riformulazione 
del concetto stesso di integrazione, che – in quan-
to processo coevolutivo tra soggetti e tra collet-
tività in costante ridefinizione – può riguardare 
migranti e non.

In attesa che un tale ripensamento giunga 
a maturazione, a oggi pare che la sfida più im-
portante sia nel comprendere i riflessi di questo 
complesso sistema di mobilità, conseguenza del-
la mondializzazione, sull’organizzazione di spazi 
con/divisi e il significato che l’esperienza migra-
toria riveste a livello territoriale per le comunità 
locali (Cristaldi, 2012). È banale e poco produt-
tivo ridurre la questione alla contrapposizione 
«migranti-risorsa» vs. «migranti-problema»: i mi-
granti sono – possono essere – risorsa e problema 
contemporaneamente a seconda di una serie di 
variabili di contesto, della capacità di leggerle e di 
gestire i processi. Gli studi finora condotti mostra-
no come nelle società a sviluppo avanzato, che si 
trovano nel quarto stadio della transizione demo-
grafica, la crescita dei flussi migratori provenienti 
dall’estero, soprattutto da parte di persone giova-
ni con alta propensione alla procreazione, costi-
tuisca una risorsa per il mantenimento dei livelli 
di natalità, di produttività nel mercato del lavo-
ro e degli standard di vita (Batsaikhan, Darvas e 
Gonçalves Raposo, 2018). Inoltre, dall’analisi dei 
sistemi territoriali e delle relative traiettorie di 
sviluppo attraverso le dinamiche di mobilità uma-
na, risulta evidente la capacità degli immigrati di 
«garantire la vitalità di quartieri “in crisi” con ri-
ferimento sia agli usi dello spazio pubblico sia alla 
disponibilità a subentrare nella gestione dei nego-
zi di vicinato abbandonati dagli italiani» (Briata, 
2014, p. 9). Infine, la presenza di diversità cultu-
rale e la creazione di milieux interculturali può 

favorire la competitività dei territori in presenza 
di un buon grado di resilienza o capacità adattiva 
(Glick Schiller e Çaglar, 2009). Tuttavia, non va 
sottovalutato il fatto che anche quello di risorsa 
è un concetto complesso, che non fa riferimento 
solo ad aspetti quantitativi e oggettivi, ma anche 
a valutazioni soggettive, individuali e collettive; 
pertanto il valore sociale dell’integrazione e le 
modalità attraverso cui si realizza questo processo 
sono diversi da territorio a territorio, con tutte le 
possibili declinazioni di scala. Non è un caso se le 
politiche dell’integrazione in Europa si sono rea-
lizzate perlopiù a livello locale, più o meno spon-
taneamente: gli ultimi trent’anni di storia dell’im-
migrazione nei paesi europei raccontano di una 
integrazione avvenuta non attraverso sistemi di 
welfare statale, ma prioritariamente attraverso il 
mercato del lavoro, dunque a una scala locale e 
regionale, a cui eventualmente il livello statale si 
è successivamente adeguato, come è accaduto in 
Italia con le varie regolarizzazioni.

Per tutti questi motivi le migrazioni dovrebbero 
costituire un asse strategico delle politiche, non 
solo nazionali, ma anche urbane e territoriali, per 
garantire una gestione correlata e su più livelli 
di migrazione e integrazione (Dangschat, 1998; 
Briata, 2014). Allo stesso tempo, affinché questi 
processi siano supportati da un adeguato appara-
to di analisi, si ravvisa la necessità di spingere la 
ricerca verso nuovi orizzonti conoscitivi, sia per 
elaborare indicatori dell’integrazione orientati 
alla sfera socio-culturale sia per approntare teorie 
e strumenti di indagine rinnovati, volti a capire 
come inquadrare le varie forme di mobilità in un 
contesto di protagonismo dei migranti nei rap-
porti fra migrazioni e sviluppo, ponendo l’atten-
zione su nuovi mosaici relazionali, di tipo etnico e 
non, senza escludere i luoghi di provenienza.

3. � Per una governance interculturale: buone 
pratiche e linee di ricerca

È a partire da queste considerazioni che le no-
stre ricerche hanno inteso indagare, in una pro-
spettiva di geografia umana che si pone in dia-
logo con gli studi di postmigrazione, aspetti di 
tipo socio-economico e culturale che diventano 
centrali nella gestione della società delle diversi-
tà, come il modo in cui avviene l’integrazione e la 
costruzione del capitale sociale territoriale. È in-
fatti sui processi di territorializzazione e sulle ter-
ritorialità dei migranti che si focalizzano gli studi 
più recenti del gruppo di ricerca che coordino e 
su questi temi mi soffermerò adesso, cercando di 
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illustrarne le finalità applicative e di supporto alla 
policy1.

Cercare di comprendere i processi di territo-
rializzazione significa indagare come cambia il 
territorio con l’arrivo di popolazione straniera 
immigrata attraverso le seguenti domande: a) 
che tipo di relazioni si creano tra i nuovi arriva-
ti e il sistema territoriale in cui si inseriscono? 
b) come misurare l’integrazione e l’interazione, 
ovvero lo scambio e il confronto tra culture che 
avviene in un territorio? Il tentativo di rispondere 
con approccio scientifico alla prima domanda ha 
portato a reinterpretare come categoria analitica 
la nozione di capitale sociale, da tempo introdot-
ta anche nei Migration Studies, enfatizzandone la 
dimensione territoriale, ovvero il legame con le 
componenti geografiche, politico-economiche e 
culturali, che condizionano le scelte migratorie e 
i processi di integrazione, risultandone a loro vol-
ta condizionati (Lazzeroni e Meini, 2019). L’appli-
cazione di tale concetto all’analisi del fenomeno 
migratorio e delle dinamiche di inclusione/esclu-
sione porta in primo piano la rilevanza di alcuni 
fattori di contesto che rientrano tra gli oggetti di 
studio del geografo. Tra questi rientrano le com-
petenze professionali stratificate, le pratiche di 
ricerca e di inserimento nel mondo del lavoro, gli 
aiuti economici e materiali informali, ma anche il 
supporto linguistico e informativo per l’orienta-
mento, le reti associative, i legami con i familiari 
e con i connazionali nei luoghi di insediamento, 
la condivisione dei tempi e degli spazi tra diverse 
comunità culturali. Tutti temi su cui occorre indi-
rizzare ulteriormente la ricerca geografica.

Riguardo alla seconda questione (come misu-
rare l’integrazione e lo scambio), è emerso che 
non bastano gli indicatori economici per spiegare 
la complessità delle relazioni tra migranti e terri-
torio e che occorre approntare adeguati indica-
tori sociali e culturali in grado di aprire una ri-
flessione, ad esempio, sulla qualità delle relazioni 
con i territori e sulla multi-appartenenza, sulla 
negoziazione a livello territoriale di confini «invi-
sibili» o sull’appropriazione segregante degli spa-
zi urbani. Pertanto, le nostre ricerche sono volte 
a indagare le pratiche degli immigrati e la trama 
di relazioni che essi hanno intessuto con il terri-
torio fin dal loro arrivo (Meini, 2013a). I processi 
di territorializzazione e il grado di interazione co-
evolutiva con il territorio sono affrontati usando 
metodi quali-quantitativi con l’obiettivo di fare 
emergere il quadro dei problemi da indagare, in-
dividuare strumenti per misurarli, mettere in luce 
nodi critici su cui indirizzare adeguate politiche 
di intervento2. Si intende inoltre comprendere le 

potenzialità dei territori di alimentare quel «pro-
cesso d’ibridazione culturale» (Nederveen Pie-
terse, 2015), che potrebbe essere in grado di pro-
durre integrazione come gioco a somma positiva. 
In una logica win-win, la costruzione di un milieu 
interculturale, se diventa costitutiva dell’identità 
in divenire di un territorio, può indirizzare im-
migrati e autoctoni verso un’integrazione positi-
va, che non chiede ai migranti di rinunciare alla 
cultura del luogo di origine o provenienza né di 
cristallizzarsi in quella come strategia identitaria 
difensiva, ma favorisce una convivenza capace di 
stimolare nuovi modelli di rispetto delle differen-
ze (Meini, 2012).

Come conferma la ricerca empirica, in Italia – 
mancando un quadro comune di riferimento a li-
vello statale – le politiche per l’integrazione sono 
state prese in carico da soggetti diversi attraver-
so meccanismi di supplenza istituzionale; ciò ha 
prodotto situazioni differenziate nei vari contesti 
locali, a seconda della resilienza e della capacità 
di riorganizzazione del sistema territoriale. Oltre 
alla Regione, il Comune è il principale ente che 
interviene nella definizione delle strategie, avva-
lendosi del lavoro fondamentale di altre istituzio-
ni importanti come la scuola, i sindacati, la chiesa 
e il terzo settore.

Le inchieste da noi condotte con approccio 
comparativo, oltre a confermare la differenzia-
zione degli stili di policy che talvolta ha permesso 
ad alcuni contesti di diventare dei laboratori di 
innovazione politica (Briata, 2014), hanno fat-
to emergere un interesse per le piccole città che 
sono andate assumendo un ruolo sempre maggio-
re nell’attrazione dei migranti in quanto: a) inse-
rite in territori più dinamici economicamente e/o 
più aperti all’accoglienza; b) caratterizzate da un 
capitale sociale in grado di agevolare l’inclusione 
dei nuovi arrivati attraverso forme di conoscenza 
e rispetto reciproci, scambio di esperienze e par-
tecipazione attiva.

La presenza di una rete territoriale ben strut-
turata e la tradizione civica che caratterizza molte 
piccole realtà in Italia ha generalmente facilitato 
l’inserimento dei migranti nelle comunità che 
li hanno accolti, dando avvio in molti casi a un 
processo stabile e duraturo di inclusione sociale, 
nel rispetto delle diversità culturali. L’adesione di 
un discreto numero di piccole città alla rete delle 
«Città del dialogo», parte del più ampio Program-
ma Intercultural Cities (ICC) del Consiglio d’Eu-
ropa – sebbene sia spesso più teorica che concre-
ta – può essere vista come testimonianza di una 
tensione all’intercultura oltre che di una propen-
sione all’inclusione3.
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Nella prospettiva assunta da queste esperienze, 
i migranti stessi sono da considerare come valore 
aggiunto territoriale, ossia una risorsa importan-
te che può essere utilizzata per costruire territori 
identitari aperti, propensi allo scambio intercul-
turale e capaci di accogliere stimoli diversi in for-
me di rielaborazione autonoma. Per un maggiore 
coinvolgimento dei migranti alla vita delle co-
munità locali, è da promuovere il rafforzamento 
della partecipazione civica con forme innovative 
di rappresentanza politica legata alla residenza: 
una possibile risposta alla definizione di luoghi 
di scambio e d’interazione in grado di incidere 
con efficacia sui livelli decisionali all’interno del-
le municipalità. È tuttavia importante che essi 
s’inseriscano in un sistema di coordinamento più 
ampio, fatto di concertazione interistituzionale 
e multilivello, affinché i campi di azione politica 
possano intrecciarsi e dialogare in senso verticale 
e orizzontale. A questo proposito preme precisa-
re che, se nell’analisi occorre porre particolare 
attenzione alla scala locale, dove principalmente 
si possono rintracciare i meccanismi di supplen-
za istituzionale per l’integrazione e l’inclusione 
dei migranti, tuttavia la ricerca sui contesti locali 
non deve escludere, anzi deve inglobare, processi 
e relazioni transnazionali e traslocali (Bricckell e 
Datta, 2011).

Affinché le migrazioni possano diventare un 
valore aggiunto territoriale in senso proprio (De-
matteis e Governa, 2005), dovremmo comunque 
cominciare a vedere con occhi nuovi il rapporto 
tra popolazioni stanziali e popolazioni tempo-
ranee dei luoghi (Meini, 2008). Le opportunità 
stanno a nostro avviso nel fare crescere una go-
vernance interculturale in senso pieno, in grado di 
affrontare pragmaticamente la composita realtà 
degli arrivi e delle permanenze legate alle migra-
zioni internazionali e la complessità delle relazio-
ni nell’ottica assunta dai Post-migrantische Studien, 
che permetta agli immigrati stranieri stabilizzati 
di diventare risorsa strutturale e di lunga dura-
ta a partire dal rafforzamento delle dinamiche 
di agency in cui sono coinvolti, sia per lo sviluppo 
locale sia per nuove forme di circolazione migra-
toria capaci di produrre territori aperti, resilienti 
e competitivi.

Dinamiche di questo tipo sono, in parte, rile-
vabili nella creazione di reti associative che si rea-
lizzano nel territorio d’immigrazione, nelle cosid-
dette comunità extra-territoriali, in maniera più o 
meno formale (Carchedi e Mottura, 2010). Que-
ste reti associative svolgono importanti funzioni, 
quali: a) favorire la partecipazione degli immi-
grati stranieri alla vita sociale, civica e culturale 

dei territori in cui si insediano; b) promuovere la 
cultura di origine portando in quei territori una 
varietà di risorse culturali che non si esauriscono 
all’interno della comunità locale, ma che la met-
tono in relazione con reti di rappresentanza pub-
blica e privata di livello transnazionale e che pos-
sono sfociare in azioni di co-sviluppo; c) orientare 
i nuovi arrivati nella prima accoglienza e nel loro 
inserimento nella società ospitante; d) sostenere i 
connazionali con forme di solidarietà autogestite 
e culturalmente accettate nei momenti di diffi-
coltà che possono verificarsi durante l’esperienza 
migratoria; e) mediare e supportare i migranti, 
non solo gli associati, nei processi di integrazio-
ne, svolgendo un ruolo talvolta decisivo nella mi-
tigazione dei conflitti con l’intento dichiarato di 
contribuire a un’ordinata convivenza dei diversi 
gruppi e culture presenti nel territorio.

A conferma della complessità della questione 
migratoria, occorre tuttavia precisare che quella 
della comunità etnica extraterritoriale è una cate-
goria interpretativa non sempre efficace e comun-
que non esaustiva, tanto più che le migrazioni 
contemporanee comportano processi di erosione 
dei confini politici e culturali anche nei luoghi di 
destinazione, conseguenti ai processi di mondia-
lizzazione e di interconnessione alle varie scale 
(Lévy, 2010). Anche le nostre ricerche hanno mo-
strato che la comunità nazionale o etnica viene 
talvolta percepita dai migranti come elemento di 
chiusura, piuttosto che come ponte per l’inseri-
mento nel territorio di immigrazione, funzione 
che resta prevalente tuttavia nelle prime fasi di in-
sediamento. D’altra parte, è altrettanto vero che, 
in alcuni contesti territoriali, il ruolo dell’associa-
zionismo organizzato su base etnica risulta mol-
to significativo nella mediazione tra popolazione 
immigrata e ambiti istituzionali di vario genere, 
configurandosi talvolta come leva per la parteci-
pazione civica e contributo alla vita delle comuni-
tà locali (Meini, 2013b).

Tra le priorità d’intervento, a scala locale, vi 
è dunque quella di rafforzare l’associazionismo 
straniero, orientandolo su percorsi di dialogo 
con i territori a partire dallo spazio vissuto dei 
migranti e dai concetti evolutivi di identità e di 
appartenenza. Un obiettivo che può essere perse-
guito attraverso azioni di ampia portata, quali: a) 
lo sviluppo di un sistema territoriale di rete tra 
associazionismo straniero e non, enti locali, sin-
dacati, scuole, in modo che l’adozione di politiche 
d’integrazione vada di pari passo con processi de-
cisionali partecipativi capaci di tradursi in nuovi 
legami sociali; b) la promozione dell’immagine 
pubblica dell’associazionismo degli immigrati e 
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dei giovani con background migratorio come veico-
lo di integrazione e di mediazione tra i singoli, le 
comunità di appartenenza e le collettività locali, 
affinché tale ruolo venga riconosciuto e adeguata-
mente utilizzato nelle arene pubbliche e private, 
generando un effetto moltiplicatore e di rafforza-
mento del capitale sociale territoriale.

Si tratta di obiettivi a cui non è certamente 
estraneo il contributo del geografo, come dimo-
strano alcune esperienze di ricerca-azione con-
dotte da chi scrive con il coinvolgimento dei pro-
tagonisti dell’associazionismo straniero nel qua-
dro del progetto SHARE4. Tali esperienze hanno 
fatto emergere forme innovative di governance a 
livello locale tali da rappresentare un modello di 
riferimento per altri contesti territoriali, con un 
sistema che si alimenta dell’associazionismo stra-
niero e allo stesso tempo lo stimola, sostenendo 
la costituzione dal basso di nuove forme aggrega-
tive: un sistema che vede le reti associative non 
solo come organizzazioni di rappresentanza dei 
migranti e di intermediazione con le istituzioni 
locali, ma anche di empowerment dei migranti stes-
si, per la costruzione responsabile di percorsi di 
cittadinanza attiva (Meini, 2015).

4.	 Conclusioni

Nella convinzione che nelle politiche per l’in-
tegrazione serva uno sforzo d’innovazione volto 
a orientare gli interventi, non solo ai bisogni stru-
mentali, ma anche all’area delle relazioni, questo 
articolo ha illustrato alcuni modelli di riferimento 
per l’inclusione dei migranti, individuando nella 
governance interculturale un medium per l’elabora-
zione politica di visioni strategiche nella costru-
zione di una società delle diversità.

Affrontando con approccio critico la questio-
ne migratoria e riflettendo sull’apporto della 
disciplina per una elaborazione collettiva del 
cambiamento prodotto dai processi di territo-
rializzazione dei migranti in Italia, sono state 
discusse alcune buone pratiche culturalmente 
orientate all’accettazione delle differenze e alla 
loro valorizzazione. La proposta avanzata porta 
a valutare positivamente la prospettiva degli stu-
di sulla postmigrazione, che offre stimoli per la 
definizione di un modo nuovo di leggere le mi-
grazioni e i relativi riflessi territoriali: sia per il 
tentativo di orientare la ricerca verso un ripensa-
mento dell’intero discorso migratorio, attraverso 
una visione il più possibile unitaria dei processi di 
migrazione-insediamento-sviluppo; sia per l’inte-
resse concettuale verso quei confini – visibili e in-

visibili, materiali e immateriali – che i migranti e 
le comunità a cui appartengono tendono a ripro-
porre nei territori di stanziamento, nonostante il 
processo di erosione conseguente alle dinamiche 
di acculturazione da una parte e di mondializza-
zione dall’altra; sia, infine, per le implicazioni me-
todologiche di analizzare il complesso fenomeno 
delle migrazioni internazionali alla scala locale, 
che permette di leggere la complessità del mondo 
nel microcosmo territoriale.

A questo fine sono state presentate alcune espe-
rienze di ricerca che propongono una geografia 
attiva a livello locale, di supporto alla società del-
le diversità, nel tentativo di fornire strumenti di 
orientamento per gli abitanti, qualunque sia il 
loro progetto migratorio. L’articolo offre infat-
ti modelli di riferimento per una elaborazione 
endogena, rispetto ai luoghi e alle comunità, di 
percorsi condivisi nella costruzione del capita-
le sociale territoriale, da mettere a disposizione 
come risorsa per migranti e non migranti. Per 
questo sono stati richiamati i cosiddetti «percor-
si di cittadinanza attiva» a cui gli strumenti e le 
concettualizzazioni della geografia umana hanno 
potuto dare un sostanziale contributo fornendo 
le basi, con il coinvolgimento dei migranti e delle 
loro reti associative, per una ri-semantizzazione 
degli spazi di convivenza e la partecipazione alla 
sfera politica della comunità locale con nuove for-
me di agency.

Attraverso esempi innovativi di governance, si 
sono potute dunque intravedere le potenzialità di 
forme strategiche e collaborative di patrimonia-
lizzazione delle diversità basate sulla volontà di 
individuare un terreno condiviso per uno scam-
bio intersoggettivo di pratiche e culture. A parti-
re dall’identificazione dei migranti con specifici 
contesti spaziali ben presenti nello spazio vissuto 
di tutti i residenti, il modello della città intercul-
turale resta valido come utopia costruttiva, nella 
convinzione che il territorio possa ancora fungere 
da luogo di mediazione e di integrazione politica 
delle istanze poste in essere dalle dimensioni esi-
stenziali e sociali dei suoi abitanti.
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Note

1  Si fa qui prioritariamente riferimento ai risultati emersi dalla 
ricerca PRIN, L’Italia degli altri. Geografie e governance dell’immi-
grazione tra radicamento territoriale e reti transnazionali, coordinata 
da chi scrive. Già nelle inchieste condotte precedentemente, in 
varie occasioni e su un arco temporale molto esteso, quella del 
luogo di vita era risultata una variabile indipendente di notevo-
le interesse. Le surveys più recenti confermano questo dato. Al 
di là di differenze evidenti tra territori con una tradizione più 
lunga nell’accoglienza e territori nei quali i fenomeni migrato-
ri hanno assunto dimensioni di una certa consistenza solo ne-
gli ultimi anni, le esperienze dei soggetti intervistati mostrano 
una situazione differenziata che può ricondursi alle politiche 
adottate a livello locale, al livello di coesione sociale e al gra-
do di apertura territoriale. Sugli indicatori sociali e culturali 
utilizzati, sui risultati estesi delle inchieste, nonché sui metodi 
quali-quantitativi utilizzati quali strumenti di indagine ai fini 
delle ricerche condotte, non ci si sofferma qui per motivi di 
spazio. Essi sono tuttavia disponibili in un volume open access 
curato da chi scrive e in corso di pubblicazione presso la casa 
editrice Mimesis.
2  Viene utilizzato un approccio comparativo che mira a fare 
emergere differenziali territoriali significativi, da porre al ser-
vizio del policy making. Nel tempo, l’area di studio privilegiata è 
stata la Toscana, con studi di caso nel Valdarno, ma negli ulti-
mi anni la metodologia è stata estesa a diverse regioni italiane 
(Piemonte, Veneto, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Molise, 
Calabria, Sicilia, Sardegna). L’uso di questionari semistruttu-
rati agevola la comparazione dei risultati – sia tra differenti 
contesti territoriali sia in periodi diversi – consentendo di os-
servare i fenomeni secondo una logica di processo e fornire ai 
decisori utili indicazioni per politiche di medio-lungo periodo.
3  La rete costituisce un luogo per definire buone prassi per 
migliorare il dialogo interculturale e la partecipazione dei mi-
granti alla vita delle comunità locali. Il network italiano delle 
città interculturali è una rete in espansione, comprendente 26 
città e 2 unioni comunali, che collaborano sui temi dell’inte-
grazione e delle politiche interculturali. Per il Consiglio d’Eu-
ropa una «città interculturale» è costituita da persone di na-
zionalità, origini, lingua o religione e credenze diverse in cui 
i leader politici e la maggior parte delle persone considerano 
la diversità un fattore positivo, una risorsa per la città, che lot-
ta attivamente contro la discriminazione e cerca di adattare il 
proprio governo, le istituzioni e i servizi a quelle che sono le 
necessità di una popolazione diversificata. È una città in cui si 
adottano strategie e strumenti adeguati ad affrontare le diver-
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sità e i conflitti culturali e si incoraggia una maggiore fusione 
e interazione tra i diversi gruppi nelle proprie aree pubbliche 
(Meini, 2018).
4  SHARE_Sustaining Hands-on Association and Regional Embed-
dedness è un progetto finanziato con il bando FEI 2013 e realiz-
zato nel periodo 2014-2015 (capofila Comune di Pontedera), 

per il quale il MoRGaNA Lab dell’Università del Molise ha 
svolto una ricerca-azione che può offrire utili spunti di rifles-
sione sul ruolo della public geography in questo ambito. Per la 
descrizione del progetto e dei risultati, si rimanda al volume 
open access consultabile nella sezione Migrazioni del sito web: 
www.morgana-lab.com.
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Spazi d’asilo. Il sistema di accoglienza in Italia
tra norme e politiche alle diverse scale territoriali

La gestione dei flussi migratori irregolari e l’applicazione del diritto d’asilo sono questioni politiche fondamentali a livello 
internazionale. L’Italia gioca un ruolo cardine all’interno del sistema d’asilo della UE perché è uno dei principali Paesi 
d’arrivo dei flussi provenienti dalla rotta del Mediterraneo centrale. L’articolo ripercorre le principali norme che hanno dato 
corpo al diritto d’asilo in Italia e la strutturazione del sistema di accoglienza a esso legato fin dal secondo dopoguerra. A 
partire dalla lettura diacronica, si sottolineerà il coinvolgimento di diverse scale geografiche (nazionale ed europea) nella 
definizione delle norme e del sistema annesso. La tesi di fondo dell’articolo – che da un punto di vista teorico guarda ai 
border studies – è che nel tempo gli «spazi di asilo» per i migranti si siano ridotti, in particolare a partire dall’ultima 
crisi migratoria del 2015. Quest’ultima, più che crisi data dall’aumento dei flussi, è crisi politica legata alla loro gestione 
su scala nazionale e comunitaria.

Spaces of Asylum. The Italian Asylum System between Norms, Politics at Different Territorial Levels

At the international level, the management of irregular migration flows, and the application of the right to asylum are 
central political issues. Italy plays a pivotal role in the EU asylum system because it is one of the main member States in 
terms of migrant arrivals via the central Mediterranean route. This paper traces the principal norms concerning the right 
of asylum and the related asylum system in Italy since the end of the second world war. Using a diachronic perspective, 
the involvement of different levels of governance in the definition of the norms and the implementation of the system will 
be stressed. From a theoretical point of view, the paper looks at border studies and argues that «spaces of asylum» have 
narrowed for migrants over time, in particular since the latest «migratory crisis» started in 2015. This crisis is not related 
to the simple rise in the number of arrivals so much as to a political crisis regarding their management at national and 
Community levels.

Lieux d’asile. Le système d’accueil en Italie entre normes et politiques à différentes échelles territoriales

La gestion des flux migratoires irréguliers et l’application du droit d’asile sont des questions politiques fondamentales au 
niveau international. L’Italie joue un rôle clé au sein du système d’asile de l’Union Européenne, étant l’un des principaux 
pays d’arrivée des flux provenant de la Route méditerranéenne centrale. L’article retrace les principales normes ayant donné 
corps au droit d’asile en Italie et à l’aménagement de son système d’accueil depuis l’après-guerre. La lecture diachronique 
soulignera l’implication de diverses échelles géographiques (nationale et européenne) dans la définition des normes et du 
système annexe. La thèse sous-jacente de l’article – qui d’un point de vue théorique se tourne vers les border studies – 
est qu’avec le temps les « lieux d’asile » pour migrants ont diminué, notamment depuis la dernière crise migratoire de 
2015. Cette dernière est plutôt due, plus qu’à une crise d’augmentation des flux, à une crise politique liée à leur gestion 
au niveau national et communautaire.

Parole chiave: sistema d’asilo, accoglienza, Italia, Unione Europea

Keywords: asylum system, reception, Italy, European Union
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1.	 Introduzione

La fine del XX secolo è stata definita l’età dei 
diritti umani. Un’epoca in cui, grazie agli avanza-
menti del diritto internazionale, la maggior par-
te dei sistemi di legge occidentali ha inserito nel 
proprio ordinamento il riferimento a una vasta 

gamma di diritti inalienabili propri dell’uomo in 
quanto tale, al di là della propria appartenenza 
religiosa, di classe, di genere e/o nazionale. Non 
è un caso che la tutela del diritto d’asilo, nuova 
forma di «appartenenza post-nazionale» (Morris, 
2001), sia avvenuta in concomitanza con i processi 
di globalizzazione che hanno ridisegnato la geo-
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grafia mondiale1: flussi di merci e di persone, ma 
anche di idee e valori, che hanno inevitabilmente 
mutato il concetto di distanza rendendo il mondo 
«più piccolo» (Harvey, 2010) e, almeno sulla car-
ta, accessibile. Eppure, quasi in contrasto, sempre 
la stessa epoca ha conosciuto la moltiplicazione 
di muri e confini (Till e altri, 2013) per irreggi-
mentare le mobilità delle persone, in particolare 
quelle tra zone povere e zone ricche del piane-
ta (Khosravi, 2019). Muri e misure di sicurezza 
si stanno moltiplicando in tutto il mondo, sulla 
scia di discorsi politici che sempre più tendono 
a costruire «l’altro», il migrante, come nemico/
invasore di cui è necessario fermare l’avanzata. 
È all’interno di questo quadro complesso e con-
tradditorio, che norme e politiche nate a tutela 
del diritto d’asilo sono entrate spesso in contrasto 
con altre leggi dello Stato, soprattutto quelle lega-
te alla sicurezza interna, al controllo dei confini e 
alla gestione dei flussi migratori. Questa conflit-
tualità è emersa in maniera sistematica nel clima 
geopolitico internazionale inaugurato dai fatti 
dell’11 settembre 2001 e nell’ambito della succes-
siva lotta al terrorismo che ha impresso una chia-
ra svolta securitaria alle politiche interne della 
maggior parte dei Paesi occidentali (Butler, 2006; 
Mezzadra, 2011).

A livello teorico, la crescente importanza dei 
confini, fisici e simbolici, ha aperto il campo a 
una serie di contributi dal carattere interdiscipli-
nare ricompresi nel nome comune di border studies 
(De Genova, Mezzadra e Pickles, 2015). Il confine 
è da questi letto principalmente come «rapporto 
sociale mediato da cose» (Mezzadra, 2013, p. 421) 
e concepito come una formazione storica di cui 
è possibile studiare criticamente le dinamiche di 
strutturazione nel tempo. All’interno dei border 
studies viene prestata un’attenzione particolare 
a tutti i dispositivi di gestione delle mobilità, in 
particolar modo ai «campi», strutture di diversa 
tipologia che hanno un ruolo chiave nella spa-
zializzazione e nel contenimento delle mobilità 
alle diverse scale territoriali (Minca, 2015; Mar-
tin, Minca e Katz, 2019). Di fronte ai nostri oc-
chi prende corpo un «mondo di campi» (Agier, 
2014) che include sia i luoghi di confinamento 
gestiti dalle autorità dei diversi Paesi («campi» e 
«centri»), sia gli spazi autoprodotti dai migranti 
come luoghi di attesa e sopravvivenza lungo un 
cammino spesso bloccato («campi informali»). La 
prospettiva teorico-analitica dei border e dei camp 
studies è stata utilizzata anche per analizzare il si-
stema di accoglienza per i richiedenti asilo e la se-
rie di strutture e di procedure di smistamento dei 
migranti secondo differenti categorie individuate 

dalla legge a livello europeo e nazionale (migran-
te economico/richiedente asilo/rifugiato) (Fabi-
ni, Firouzi Tabar e Vianello, 2019).

Partendo da questa base teorica di riferimento, 
il presente contributo propone una ricostruzione 
del quadro normativo-istituzionale del diritto d’a-
silo in Italia dal secondo dopoguerra (paragrafo 
2), per poi focalizzarsi sulla strutturazione del 
sistema di accoglienza italiano, sottolineando il 
ruolo giocato nella sua governance da diverse scale 
territoriali (paragrafo 3).

2.	� Il diritto di asilo in Italia: il quadro normativo-
istituzionale

Il 22 dicembre 1947 venne approvata la Costi-
tuzione della neonata Repubblica italiana, il cui 
articolo 10 riconosce e tutela il diritto d’asilo. No-
nostante l’attenzione per il tema dimostrata fin 
dalla prima ora dai padri costituenti, si dovette 
attendere fino agli anni Novanta perché il diritto 
all’asilo avesse una propria normativa di riferi-
mento e un corrispondente sistema di accoglienza 
per richiedenti asilo e rifugiati. Un fatto di cro-
naca fu centrale per velocizzare questo passaggio. 
Nell’estate del 1989, in provincia di Caserta, ven-
ne ucciso il sudafricano Jerry Masslo, lavoratore 
impiegato nella raccolta dei pomodori come tanti 
in condizione di semi-schiavitù. L’assassinio col-
pì a tal punto l’opinione pubblica che da questo 
episodio prese il via la prima importante rifor-
ma per il riconoscimento dello status di rifugiato 
(Petrovic, 2016). In un clima di forte commozio-
ne e partecipazione pubblica, venne organizzata 
la prima manifestazione antirazzista italiana che 
portò a Roma oltre 100.000 persone. Quello che 
si chiedeva a gran voce era la presa in carico della 
nuova situazione sociale italiana, sempre più mul-
ticulturale, e della tutela dei rifugiati. In risposta 
a questa mobilitazione, il governo varò in tempi 
record il dl 416 del 30 dicembre 1989, converti-
to nella legge 30 del 28 febbraio 1990, nota come 
«legge Martelli» dal nome dell’allora vicepresi-
dente del Consiglio. L’articolo 1 della legge rico-
nosce agli stranieri extraeuropei sotto mandato 
dell’UNHCR lo status di rifugiato e, dunque, l’ef-
fettiva protezione del governo italiano.

Il contesto storico nel quale maturò la prima 
norma italiana sul diritto d’asilo era particolare: 
la recente caduta del muro di Berlino, la sostanzia-
le diminuzione dei profughi provenienti dall’ex 
blocco sovietico e la progressiva abolizione delle 
frontiere interne alla UE e l’adozione dei primi 
strumenti comunitari in materia di asilo. Nello 
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stesso anno, infatti, venne istituito il «sistema di 
Dublino» che prevede che, salvo casi specifici, lo 
Stato membro UE di primo ingresso dei migranti 
sia responsabile dell’intera procedura di asilo e, 
in caso di conferimento della tutela internaziona-
le, della tutela dei diritti del rifugiato (Kasparek, 
2016).

L’ingranaggio del sistema venne messo alla 
prova fin da subito a seguito delle emergenze 
umanitarie degli anni Novanta. La crisi albane-
se del 1991 e quella del 1997, la guerra civile in 
Somalia del 1992 e i flussi dall’ex Iugoslavia por-
tarono in Italia un ingente numero di sfollati e, 
insieme a essi, un crescente sforzo di definizione 
della normativa sul diritto d’asilo (Petrovic, 2016). 
In questo mutato contesto, la legge Turco-Napoli-
tano (la 40/98), pur intervenendo esclusivamente 
sulle norme generali relative all’immigrazione, 
presenta alcune disposizioni centrali per la ma-
teria dell’asilo, tra queste l’introduzione di una 
«protezione temporanea» qualora si manifestino 
rilevanti esigenze di tipo umanitario (conflitti, di-
sastri naturali o altri eventi particolarmente gra-
vi) (articolo 20) e l’istituzione per la prima volta 
dei Centri di permanenza temporanea (CPT).

La legge Turco-Napolitano, confluita poi nel 
Testo unico delle disposizioni concernenti gli 
stranieri (dlgs 186/98), mostrava diversi punti 
progressisti (diritto alla salute e all’educazione 
per tutti i migranti, inclusi coloro che non aveva-
no documenti) (Schuster, 2005), ma anche alcuni 
fortemente critici come l’istituzione dei CPT in 
cui potevano essere trattenuti in stato di fermo, 
per un periodo massimo di 30 giorni, gli stranieri 
non identificabili e privi di documenti. Norme an-
cora più restrittive vennero stabilite dalla successi-
va legge 89/2002 (nota come legge Bossi-Fini) che 
ha legato in maniera ancora più netta il permesso 
di residenza e i diritti ad esso associati a un con-
tratto di lavoro effettivo, introducendo i Centri 
di identificazione ed espulsione (CIE), strutture 
detentive rivolte ai soggetti «sottoposti a provve-
dimenti di espulsione e/o di respingimento con 
accompagnamento coattivo alla frontiera» (arti-
colo 12). Da questo momento in poi, l’espulsione 
è diventata il meccanismo principale di lotta con-
tro l’immigrazione irregolare. Tra le principali 
novità della legge figura però anche l’introduzio-
ne del sistema di accoglienza SPRAR (Sistema di 
protezione per richiedenti asilo e rifugiati) la cui 
gestione è affidata all’ANCI (Associazione nazio-
nale comuni italiani). La criminalizzazione del-
le situazioni di irregolarità ha portato nel 2009 
all’introduzione nell’ordinamento italiano del re-
ato di immigrazione clandestina (legge 94/2009 – 

«pacchetto sicurezza») e all’avvio della «politica 
dei respingimenti» fortemente voluti dall’allora 
Ministro dell’Interno, Roberto Maroni, nel qua-
dro di una vera e propria lotta all’immigrazione 
irregolare.

Ma l’evoluzione della normativa italiana tra gli 
anni Novanta e il Duemila divenne sempre più 
debitrice dei cambiamenti sul fronte comunita-
rio. A partire dal trattato di Amsterdam (1997) le 
migrazioni sono diventate infatti uno dei pilastri 
della politica della UE e così il diritto d’asilo. Con 
il fine di armonizzare le diverse normative degli 
Stati membri, venne costituito il CEAS (Common 
European Asylum System). Da questo momento 
la disciplina è stata regolamentata in base a stru-
menti giuridici comunitari vincolanti (direttive), 
passando dalla competenza intergovernativa a 
quella delle istituzioni comunitarie. La «direttiva 
accoglienza» – inserita nell’ordinamento italiano 
con dlgs 140 del 30 maggio 2005 – è emblemati-
ca a tal proposito. Essa prevede l’obbligo per lo 
Stato di dare accoglienza al richiedente in con-
dizioni di necessità, fino a quando la procedura 
di riconoscimento non risulti definitiva. Inoltre, 
il decreto ha assegnato alle prefetture un ruolo 
attivo nell’accertamento della mancanza di mez-
zi di sussistenza dei richiedenti asilo destinati, in 
caso di necessità, a essere ospitati nel sistema di 
accoglienza dello SPRAR. Infine, aspetto centra-
le, il decreto ha obbligato i Centri di identificazio-
ne, così come le strutture del sistema di protezio-
ne, a offrire servizi specifici per le categorie più 
vulnerabili (donne, bambini, malati ecc.). Con 
il dlgs 140/2005 è stata inoltre recepita la tutela 
dell’integrità del nucleo familiare, della riserva-
tezza su dati e informazioni personali e garantita 
la presenza di personale adeguatamente formato 
nei Centri, e la possibilità per i richiedenti asilo 
di comunicare con parenti, avvocati e personale 
dell’UNCHR. Il dlgs 25 del 28 gennaio 2008, ema-
nato al fine di recepire la direttiva 85/2005 del-
la Comunità Europea, ha inciso sostanzialmen-
te sull’intero sistema nazionale di accoglienza e 
trattenimento. Sono stati previsti tempi più brevi 
per le decisioni in merito a casi specifici, come 
quelli in cui la domanda risulti palesemente fon-
data, la domanda sia stata formulata da soggetti 
appartenenti alle categorie vulnerabili o sia stata 
presentata da richiedenti per i quali venga dispo-
sta l’accoglienza in un Centro di accoglienza per 
richiedenti asilo (CARA) o il trattenimento in un 
CPT (dlgs 25/2008).

A causa della crisi economica dilagante dal 
2008 (Bull e Pasquino, 2018) e dell’evoluzione 
della situazione migratoria a partire dal 2011 è 
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cresciuto il clima di forte ostilità verso la UE e 
le politiche di austerity, così come l’enfasi anti-
migrante, in particolar modo da parte dei partiti 
di destra e della destra radicale (Betz, 1994). L’I-
talia non ha fatto eccezione (Massetti, 2015). Le 
leggi sulle migrazioni e quelle sull’asilo si sono 
fatte, dunque, sempre più restrittive spesso al di 
là del colore politico della maggioranza al gover-
no. Con l’obiettivo di semplificare e velocizzare le 
procedure, la legge 46 del 13 aprile 2017 – nota 
come «legge Minniti» – ha rafforzato le Commis-
sioni Territoriali istituite per vagliare le domande 
d’asilo e semplificato le procedure giurisdiziona-
li grazie all’eliminazione del ricorso in appello. 
Lo stesso governo, il 2 febbraio 2017, ha firmato 
un memorandum d’intesa (MoU, Memorandum of 
Understanding) tra l’Italia e la Libia di Fayez al 
Serraj allo scopo di contrastare l’immigrazione 
irregolare attraverso il finanziamento della guar-
dia costiera libica e la detenzione dei migranti in 
centri di permanenza chiusi. Questi ultimi luoghi 
sono balzati spesso agli onori della cronaca per le 
precarie condizioni di vita offerte e per le ripetute 
violenze subite dai migranti2. Il più recente prov-
vedimento riguardante il diritto d’asilo è il decre-
to di legge 840/2018 «sicurezza e immigrazione», 
convertito in legge il 27 novembre 2018. L’inseri-
mento del tema della protezione internazionale e 
del sistema di asilo all’interno di una questione di 
ordine pubblico chiarisce la logica di quest’ulti-
mo intervento legislativo. Tra i punti di maggiore 
novità: l’aumento dei tempi della detenzione am-
ministrativa degli stranieri trovati irregolarmente 
sul territorio; l’utilizzo del vecchio sistema SPRAR 
esclusivamente a favore dei titolari di protezione 
internazionale e dei minori non accompagnati e 
non più anche dei richiedenti asilo (SIPROIMI); 
la cancellazione del permesso di soggiorno per 
motivi umanitari che, prima della nuova norma, 
era concesso a circa il 25% del totale delle doman-
de d’asilo (2017). La nuova norma ha aumentato 
inoltre il tempo di permanenza coatta nei centri 
per il rimpatrio (i CPR, ex CIE) e i fondi ad essi 
destinati; questi ultimi aumentano a fronte della 
diminuzione di quelli destinati ai centri di prima 
accoglienza.

3.	� Dalla legge al territorio: il sistema di accoglienza 
e la sua governance multilivello

Nella governance delle politiche d’asilo vi sono 
inevitabilmente in gioco differenti scale territo-
riali che possono entrare in contrasto tra loro 
(Jonas, 2015; Samers, 2015) durante l’implemen-

tazione delle norme, nonostante queste ultime ri-
sultino chiare e lineari sulla carta. Ripercorriamo 
qui, senza pretesa di esaustività, alcuni dei punti 
più problematici del sistema di accoglienza e della 
sua governance multilivello.

Come precedentemente visto, a livello europeo 
nel 2015 venne approvata l’Agenda delle migra-
zioni che istituisce strutture di primissima acco-
glienza – gli hotspots – nei principali Paesi di arrivo 
dei flussi, Grecia e Italia. La presenza, per la pri-
ma volta, di rappresentanti delle agenzie europee 
(EASO, Frontex, Europol) nelle strutture dei due 
Paesi del sud Europa ha avuto il chiaro fine di ren-
dere sistematica l’identificazione dei migranti nel 
Paese di primo ingresso. L’obiettivo è stato quel-
lo di poter attribuire in maniera stringente, sulla 
scorta del sistema di Dublino, la responsabilità 
del processo ai Paesi di primo ingresso, accusati 
più volte nel tempo di essere il «ventre molle» del 
sistema di accoglienza comunitario (Levy, 2010). 
Gli hotspots sono, dunque, strumenti centrali per 
la regimentazione della mobilità intra-europea 
(Fabini, Firouzi Tabar e Vianello, 2019) perché 
hanno il compito di assicurare che venga rispetta-
to il «principio geografico» alla base del sistema di 
Dublino. Tale principio, frutto di una precisa scel-
ta politica a livello europeo, non solo carica i Pa-
esi di arrivo della responsabilità delle procedure 
d’asilo, ma non tiene conto dei legami significativi 
(ad esempio, la lingua) e delle reti famigliari dei 
migranti. Questi elementi sono, invece, centrali e, 
insieme alla disparità tra i sistemi di accoglienza e 
i mercati del lavoro del Sud e Nord Europa, spie-
gano l’esistenza di movimenti irregolari all’inter-
no della UE (Parlamento Europeo, 20173; ultimo 
accesso: 21.II.2020). Per scongiurare una crisi in-
terna, l’UE ha puntato al rafforzamento dei confi-
ni esterni per contenere il più possibile a monte i 
flussi. Una serie di azioni, in primo luogo accordi 
con i Paesi terzi nella gestione degli arrivi4, han-
no, infatti, portato dal 2017 a un loro drastico calo 
lungo la rotta del Mediterraneo centrale.

Gli hotspots continuano, nonostante tutto, a 
operare in prossimità delle principali aree di sbar-
co della rotta del Mediterraneo centrale, ovvero 
a Lampedusa (100 posti), Pozzallo (300 posti), 
Messina (250 posti) e Taranto (400 posti). Dopo 
aver lasciato l’hotspot, i migranti che non vengono 
considerati in necessità di protezione, ricevono 
un foglio di via dal Paese e, in alcuni casi, pos-
sono essere portati direttamente nei Centri per 
il rimpatrio (CPR) perché venga eseguito (entro 
18 mesi) il rimpatrio forzato. I CPR sono otto e 
sono maggiormente diffusi nel territorio, dal Sud 
al Nord Italia, con la recente inclusione (gennaio 
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2020) anche della Sardegna: Bari, Brindisi, Calta-
nissetta, Torino, Roma, Trapani e Macomer (NU).

Coloro che iniziano l’iter della richiesta d’asilo, 
invece, vengono condotti nelle strutture di prima 
accoglienza, ovvero i CARA, centri governativi il 
cui obiettivo è il soccorso e la formalizzazione del-
la domanda d’asilo; questi ultimi sono collocati, a 
eccezione di quello di Gradisca d’Isonzo (vicino 
Gorizia), tutti nel Sud Italia: a Isola Capo Rizzuto 
in Calabria, Caltanissetta, Foggia, Brindisi e Bari. 
I CARA, a partire dall’emergenza Nord Africa 
(2011), sono stati affiancati dai CAS, Centri di 
accoglienza (appunto) straordinaria (Aru, 2017 e 
2019). La necessità di reperire con urgenza nuove 
strutture di accoglienza ha portato l’istituzione 
di questa tipologia di centri che, alla lunga, sono 
diventati i luoghi di maggiore presenza dei richie-
denti asilo (Società geografica italiana, 2018). Nei 
CAS sono presenti un numero nettamente su-
periore di migranti rispetto ai centri di seconda 
accoglienza (rete ex SPRAR-SIPROIMI). I centri 
di seconda accoglienza, che prima del decreto di 
legge «sicurezza e immigrazione» del 2018 acco-
glievano anche richiedenti asilo, sono stati istituiti 
a partire dalle esperienze di accoglienza dal basso 
già attive dal 1999, con il fine di fornire percor-
si personali (corsi di lingua, corsi di vario tipo) 
ai migranti e garantendo al contempo un’azione 
diffusa sul territorio per favorire la relazione tra 
«nuovi» e «vecchi» cittadini. Centri più piccoli e 
maggiormente diffusi sul territorio sono preferiti 
nell’ambito di questo tipo di accoglienza che vede 
i comuni in primo piano. Nel caso dei CAS, inve-
ce, i centri sono gestiti dal privato sociale su ap-
palto della prefettura e questo porta con sé tutta 
una serie di differenze chiaramente individuabili 
sul territorio. I CAS hanno presentato fin da su-
bito numerose criticità: dal rispetto delle norme 
igienico-sanitarie, fino alla loro collocazione spes-
so in luoghi spazialmente o socialmente margina-
li. Quest’ultimo aspetto – che ha spinto molti a 
denunciare una vera e propria «problematica geo-
grafica»5 legata a questo tipo di centri – ha spesso 
ostacolato l’incontro e la conoscenza tra richie-
denti asilo e la popolazione locale, arrivando ad 
alimentare – in alcuni casi – forti conflitti sociali 
soprattutto in quartieri e/o aree già deprivate6. I 
CAS, a differenza dei centri del sistema di secon-
da accoglienza, non hanno tra i propri obiettivi il 
coinvolgimento delle realtà locali e l’attivazione 
dei percorsi di integrazione economica e sociale 
per i richiedenti asilo7. Il sistema della seconda 
accoglienza, basandosi su strutture più piccole 
e diffuse sul territorio, rappresenta attualmente 
«l’unica opzione in campo – nella filiera dell’ac-

coglienza – capace di garantire certi standard di 
tutela dei diritti» (Fabini, Firouzi Tabar e Vianel-
lo, 2019, p. 8).

è difficile mappare la presenza dei CAS e della 
rete SPRAR-SIPROIMI sul territorio nazionale, 
dato il numero dei centri e il loro cambiamento 
nel corso del tempo. La presenza dei CAS a livello 
regionale e comunale si basa sul Piano nazionale 
di riparto8 approvato in sede di conferenza uni-
ficata il 10 luglio 2014. L’intesa Stato-Regioni ha 
stabilito che i richiedenti asilo vengano distribuiti 
sul territorio nazionale tenendo conto della po-
polazione regionale, del prodotto interno lordo e 
del numero dei migranti già ospitati in ciascuna 
regione (viene escluso l’Abruzzo, colpito dai ter-
remoti). Con la circolare del Ministero dell’Inter-
no dell’11 ottobre 2016 si è provato a incentivare 
una ripartizione «graduale» e «sostenibile» dei 
richiedenti asilo anche alla luce del costante au-
mento degli sbarchi tra il 2014 e il 2016, quest’ul-
timo anno record degli arrivi via mare (181.436 
migranti; Ministero dell’Interno, 2015). Lo stesso 
principio di redistribuzione territoriale smista i 
richiedenti asilo a livello regionale tra i vari co-
muni.

L’ex rete SPRAR, ora denominata SIPROIMI, 
coinvolge 1.189 comuni per un totale di 844 pro-
getti9. Come visto in precedenza, il recente decre-
to di legge «sicurezza e immigrazione» ha stabilito 
che il sistema SIPROIMI sia rivolto esclusivamente 
ai rifugiati e ai minori stranieri non accompagna-
ti. Grazie alla diminuzione dei flussi in arrivo e 
all’aumento degli espulsi dal sistema di accoglien-
za, si è provveduto anche alla chiusura di alcuni 
centri – Coni e Bagnola in Veneto e Castelnuovo 
di Porto a Roma, il CARA di Mineo – e alla riloca-
zione (spesso coatta) dei richiedenti asilo in altre 
strutture del territorio.

Guardando all’implementazione della gover-
nance a livello nazionale, è importante ricordare 
un altro impatto della norma, oltre alla (ri)strut-
turazione costante di differenti centri in base al 
numero degli arrivi o alla categorizzazione dei 
soggetti ospitati nelle diverse fasi della procedu-
ra d’asilo. Ad esempio, la recente cancellazione 
dall’ordinamento italiano della protezione uma-
nitaria rischia di accrescere il numero degli irre-
golari sul territorio di 70.000 unità entro il dicem-
bre 2020 (Villa, 2018). L’aumento dei «destituiti 
del sistema», a causa dell’irrigidimento delle nor-
mative nazionali (Darling, 2009), non solo ha cre-
ato un aumento al confine e in ambito urbano di 
insediamenti informali caratterizzati da estrema 
marginalità (MSF, 2018), ma ha spinto molte real-
tà locali a reagire in maniera più o meno contra-
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stiva rispetto alle leggi dello Stato. La scala locale, 
in particolar modo urbana, è la prima a dover far 
fronte alle crescenti forme di marginalizzazione 
socio-economica legate al sistema d’asilo e al suo 
deterioramento10. Per sottolineare il ruolo della 
scala urbana nel fornire forme di accoglienza a ri-
chiedenti asilo e migranti irregolari, si parla sem-
pre più, a livello internazionale, di local turn. Nel 
tempo sono nati progetti di collaborazione tra co-
muni che scambiano e condividono best practices 
in tema di accoglienza (si veda l’Associazione Re-
cosol – Rete dei comuni solidali)11, ma anche reti 
di differenti municipi che avversano alcune dispo-
sizioni del recente decreto di legge «sicurezza e 
immigrazione», denunciandone pubblicamente 
la violazione dei diritti umani (ad esempio, Paler-
mo, Napoli e Firenze).

4.	 Conclusioni

Le varie fasi dell’iter della domanda d’asilo si 
concretizzano a livello territoriale in un sistema 
di accoglienza costituito da centri e procedure 
deputate allo smistamento dei migranti in base 
al loro status giuridico. L’articolo ha sottolineato 
come, a fronte dello sviluppo del diritto all’asilo, 
siano stati creati nel tempo centri di diversa natu-
ra (hotspots, centri di prima e seconda accoglienza, 
centri per il rimpatrio) a supporto delle procedu-
re di collocamento e/o smistamento territoriale 
dei migranti tra i vari Stati membri dell’UE e, 
alla scala nazionale, tra le varie regioni italiane. 
Nel tempo, a causa di un approccio sempre più 
securitario alle migrazioni, gli «spazi di asilo», ov-
vero la possibilità per il singolo di ottenere una 
qualche forma di protezione, si sono chiaramen-
te assottigliati. All’inizio del 2018, le strutture di 
accoglienza garantivano sostegno a circa 183.000 
tra richiedenti asilo e rifugiati; alla fine dello stes-
so anno, vi è stata una riduzione di circa il 26% 
degli ospiti12.

Da un lato abbiamo procedure sempre più 
restrittive e contrasti tra differenti scale territo-
riali per la gestione del sistema d’asilo, dall’altro 
abbiamo le scelte e le mobilità dei migranti che 
portano avanti, in contrasto più o meno aper-
to con le norme, il proprio percorso migratorio 
e di vita (Tazzioli, Garelli e De Genova, 2018). 
La lotta della UE e degli Stati membri contro le 
migrazioni, soprattutto quelle irregolari, spes-
so cela come nel tempo si sia assistito a una cre-
scente irregolarizzazione di soggetti che, in altri 
momenti, avrebbero ottenuto una qualche for-
ma di protezione (si veda, per il caso italiano, 

la cancellazione della protezione umanitaria).
Una breve analisi della storia del diritto e del 

sistema d’asilo in Italia, dei suoi cambiamenti e il 
ricordo di alcune tensioni a essi legate ci aiutano 
dunque a ricordare, in via conclusiva, che il dirit-
to d’asilo, come tutti i diritti, possiede una natura 
intimamente politica e negoziata (Morris, 2001). 
Non basta, infatti, l’esistenza di una legge perché 
il piano dei diritti formalmente riconosciuti si 
traduca in politiche attive dalle ricadute concre-
te (Mountz, 2013); serve – in primo luogo – una 
volontà politica e sociale condivisa. Purtroppo, i 
cambiamenti normativi in senso restrittivo godo-
no di un forte consenso politico ed elettorale in 
periodi di più generalizzata crisi economica come 
quella che ancora oggi vive l’Italia.
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13102005/libia_public-statement_nov18.pdf (ultimo accesso: 21. 
II.2020).
3  http://www.europarl .europa.eu/RegData/e tudes/BR IE/ 
2017/608728/EPRS_BRI(2017)608728_EN.pdf.
4  Si veda, ad esempio, l’accordo siglato tra UE e la Turchia 
(2017) e il citato memorandum di intesa tra Italia e Libia (2017).
5  Si veda http://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/litalia-
dei-rifugiati-unemergenza-infinita/(ultimo accesso: 21.II.2020).
6  Si veda, ad esempio, la rivolta anti-immigrati alla periferia di 
Roma, nel quartiere di Tor Sapienza.
7  Si veda https://www.sprar.it/wp-content/uploads/2019/11/Atlan-
te-Sprar-Siproimi-2018-leggero.pdf (ultimo accesso: 21.II.2020).
8  Si veda https://temi.camera.it/leg18/post/pl18_il_piano_naziona-
le_di_riparto.html (ultimo accesso: 21.II.2020).
9  Si veda https://www.sprar.it/wp-content/uploads/2019/11/Atlan-
te-Sprar-Siproimi-2018-leggero.pdf (ultimo accesso: 21.II.2020).
10  Si vedano le reti: Solidarity Cities, https://solidaritycities.eu/% 
E2%80%A6/88-barcelona-and-naples-join- (ultimo accesso: 21.II. 
2020); Initiative on Migrants with Irregular Status in Europe (C-
MISE), https://www.compas.ox.ac.uk/project/city-initiative-on-irre- 
gular-migrants-in-europe-c-mise/(ultimo accesso: 21.II.2020); Ci-
ties of Light, https://www.unhcr.org/cities-of-light.html (ultimo 
accesso: 21.II.2020).
11  Si veda https://comunisolidali.org/ (ultimo accesso: 21.II. 
2020).
12  Si veda https://www.ilsole24ore.com/art/sprar-cara-e-cas-dove-
sono-distribuiti-135mila-migranti-accolti-italia--AEma7ELH?refresh_
ce=1 (ultimo accesso: 21.II.2020).
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#Chiudiamo i porti: narrazioni mediatiche ed effetti
territoriali locali delle politiche migratorie nazionali

L’articolo mira a esplorare le pratiche narrative mediatiche e gli effetti territoriali dei flussi migratori nella provincia 
di Catania in seguito all’emergere di nuovi spazi – formali e informali – di prima accoglienza come conseguenza delle 
politiche migratorie nazionali. In particolare, la ricerca intende valutare come la retorica (e la prassi) dei «porti chiusi» 
influisca sui processi di territorializzazione e sulle connesse rappresentazioni, soffermandosi sulle narrazioni mediatiche 
che riguardano due categorie di spazi: uno istituzionale deputato alla prima accoglienza (un ex hub regionale); l’altro 
di approdo e «passaggio» dei migranti sbarcati via mare, come l’area portuale. Dal punto di vista metodologico, l’articolo 
si fonda su un’analisi critica dei discorsi di un campione di articoli giornalistici con l’obiettivo di decostruirne i frames 
narrativi e illuminare il controverso rapporto tra comunicazione mediale e spazi migratori.

#Let’s close the Ports: Media Narratives and Local Territorial Effects of National Migration Policies

The paper aims to explore the different media narratives and the territorial effects of migratory flows in Catania metropoli-
tan region, which has been recently experiencing the emergence of new formal and informal spaces of first aid for migrants 
due to the national migratory framework. In particular, the work is finalised to explore to what extent the rhetoric (and 
the related actions) of «porti chiusi» («closed harbours») has been influencing territorial processes and related narratives. 
Thus, it scrutinizes the media narratives connected to two categories of spaces: an institutional first aid space (a former 
regional hub); an (in)formal arrival/transit space, such as the local harbour. From the methodological standpoint, the 
paper is based on a critical discourse analysis of a sample of newspaper articles with the aim of deconstructing narrative 
frames as well as exploring the controversial relationship between media communication and migratory spaces.

#Fermons les ports : récits médiatiques et effets territoriaux locaux des politiques migratoires nationales

L’article vise à explorer les différentes pratiques narratives et les effets territoriaux des flux migratoires dans la zone métro-
politaine de Catane suite à l’émergence de nouveaux espaces de réception – soit formels soit informels – aussi bien que des 
nouvelles politiques nationales en matière de migration. La recherche vise en particulier à évaluer comment la rhétorique 
(et la pratique) des « ports fermés » a influencé les processus de territorialisation et ses représentations, en se concentrant 
sur les narrations médiatiques qui concernent à la fois deux catégories d’espaces  : un espace institutionnel du premier 
accueil (un ancien hub régional) ; un espace (in)formel d’arrivée/passage, tel que le port. D’un point de vue méthodolo-
gique, l’article repose sur une analyse critique des discours d’un échantillon d’articles journalistiques afin de déconstruire 
les cadres narratifs aussi bien qu’explorer la relation controverse entre communication médiatique et espaces migratoires.
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Key-words: migrations, communication, narratives, media

Mots-clés: migrations, communication, narrations, médias
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1.	 Introduzione

Molo di levante del Porto di Catania, 23 agosto 
2018. Centinaia di arancini si stagliano sulla ban-
china del porto, sullo sfondo dell’Etna fumante. 
Branditi come simboli di accoglienza, cristalliz-
zano l’immagine più emblematica di un flashmob 
partito sui social media (#CataniAccoglie), in esplici-
to contrasto con l’hashtag #chiudiamoiporti lancia-
to nel web dagli esponenti della Lega e confluito 

nello spazio fisico del molo di levante dove è at-
traccata la nave «Diciotti» della Guardia costiera 
italiana, bloccata in attesa di indicazioni1.

Nei mesi successivi, altre navi stazioneranno nel 
limbo vischioso di proclami e strategie, a troneg-
giare su un’area portuale che diventa un theatrum 
in cui si drammatizza la questione della «emer-
genza» migratoria. Quello del porto etneo non è 
l’unico spazio della città e della sua provincia2 a 
essere riconfigurato al mutare del quadro norma-
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tivo e delle narrazioni egemoniche a esso connes-
se. Anche per l’ex CARA (Centro di accoglienza 
richiedenti asilo) di Mineo, la trasformazione del-
le funzioni indotte dalle politiche migratorie ne 
influenza non soltanto la destinazione d’uso, fino 
alla sua definitiva chiusura nel 2019, ma anche le 
sue rappresentazioni. L’entrata in vigore del «de-
creto Sicurezza» (ddl 840/2018), infatti, imprime 
una svolta alle modalità attraverso cui i flussi sono 
distribuiti, gestiti, raccontati. Resi (in)visibili non 
soltanto dalle azioni di «smistamento», ma anche 
e soprattutto dalle pratiche discorsive e dalle stra-
tegie narrative di «umanizzazione» o, al contra-
rio, di «demonizzazione». Come cambiano, dun-
que, gli spazi deputati all’accoglienza al mutare 
delle politiche migratorie? E, soprattutto, come 
cambiano le narrazioni mediatiche che li raccon-
tano?

In virtù del potere della comunicazione me-
diatica di plasmare la costruzione sociale dei mi-
granti (Cristaldi e Castagnoli, 2012; Degli Uber-
ti, 2014), l’articolo intende esplorare le pratiche 
narrative mediatiche relative agli spazi di prima 
accoglienza nella provincia di Catania3.

In particolare, l’articolo valuta come e se la re-
torica (e la prassi) dei «porti chiusi» influisca sui 
processi di ri-territorializzazione e sulle connesse 
rappresentazioni mediatiche attraverso un’anali-
si critica dei discorsi di un campione di articoli 
giornalistici, con l’obiettivo di decostruire i frames 
narrativi e illuminare il controverso rapporto tra 
comunicazione mediatica e spazi migratori.

2.	 Migrazioni e frames narrativi

Mobile, flessibile, circolare. Lo spazio delle 
migrazioni è mutevole, trama sfilacciata in cui si 
incagliano pratiche intrecciate di mobilità e rap-
presentazioni sovra-nazionali, la cui territorialità, 
lungi dall’essere nulla, è continuamente riscritta 
a ogni passaggio di frontiere. I processi di terri-
torializzazione migrante si intessono di costanti 
rinegoziazioni spaziali, ibridismi e meticciati non 
confinati a un solo luogo, ma a una pluralità di 
spazi di circolazione (Haesbaert da Costa, 2004; 
Sayad, 2006). La successione di identità di cui par-
la Raffestin a proposito delle migrazioni (2003) 
si spazializza in un insieme di territori che sono 
sempre situati, dinamici, emergendo dalle ri-ne-
goziazioni tra le stratificazioni culturali degli au-
toctoni e quelle costantemente ridisegnate degli 
alloctoni.

La circolarità delle migrazioni contempora-

nee, che rende multiplo e variegato lo spazio delle 
territorialità, si inserisce in una nuova «geografia 
dei campi» deputati all’accoglienza migrante, isti-
tuzionali e/o informali, nei quali si rinegoziano 
diverse appartenenze spaziali (Ramadan, 2013; 
Minca, 2015; Davies e Isakjee, 2015).

In virtù della pregnanza che la questione mi-
gratoria ha assunto negli ultimi anni nel discorso 
politico, sempre più declinata nell’ottica dell’«e-
mergenza» (Cristaldi e Castagnoli, 2012; dell’A-
gnese e Amato, 2016), è interessante esplorare 
qual è la narrazione dominante dei «campi» delle 
migrazioni, intesi in senso lato come spazi non 
definitivi, ma transitori e/o (in)formali in cui la 
territorialità migrante, seppur presente, muta co-
stantemente al variare del quadro normativo.

La comunicazione del fenomeno migratorio 
influenza l’agenda politica e le opinioni dei cit-
tadini tramite l’azione di framing, ovvero «quel 
processo attraverso cui i media “incorniciano” un 
evento o un tema, definendone per il pubblico le 
coordinate interpretative attraverso la selezione, 
l’enfatizzazione o l’omissione di alcuni suoi aspet-
ti e non altri» (Bruno, 2012, p. 55; SGI, 2018). 
Secondo Greussing e Boomgaarden (2017), i fra-
mes sono strumenti concettuali, ai quali si «affi-
dano» individui e media per veicolare, interpreta-
re e valutare le informazioni, intesi non soltanto 
come elementi del discorso, ma come «dispositivi 
cognitivi» che consentono al discorso di struttu-
rarsi e attivarsi. In particolare, i media adottano 
lenti interpretative specifiche nell’enfatizzare e, 
al contrario, oscurare alcuni aspetti che, nel caso 
delle migrazioni, oscillano tra diversi frames cate-
gorizzabili in tre macro-categorie: migranti come 
vittime passive; come minacce alla cultura e alla 
sicurezza; come massa indistinta, anonima e di-
sumanizzata.

Come si possono decostruire, dunque, le im-
magini e i discorsi che scaturiscono dalla relazio-
ne tra media e migrazioni (Wood e King, 2001), 
evidenziandone le discordanze tra frames inter-
pretativi? E, in particolare, attraverso quali moda-
lità la comunicazione produce lo spazio delle mi-
grazioni e, viceversa, lo spazio migrante produce 
comunicazione?

Se la migrazione ha sempre avuto il poten-
ziale di sfidare le immagini spaziali consolidate 
(Rouse, 1991), per analizzare il legame tra mo-
bilità, spazi e comunicazione mediatica ci si può 
agganciare alla prospettiva di Falkheimer e Jans-
son (2006), secondo i quali tutte le forme della 
comunicazione avvengono nello spazio e tutti gli 
spazi sono prodotti attraverso a rappresentazione 
mediata dalla comunicazione.
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3.	 L’analisi delle narrazioni mediatiche

L’analisi dei discorsi sugli spazi delle migrazio-
ni contenuta in questo lavoro si inserisce nell’al-
veo del paradigma metodologico del mediaspace 
di Couldry e McCarthy (2004). In questa sede si 
è scelto di adattare tale cornice teorica alle spe-
cificità degli spazi presi in considerazione, se-
lezionando, tra i cinque livelli analitici proposti 
dagli autori, quello più pertinente all’indagine, 
e adattandolo alla letteratura sul framing: come i 
flussi di dati mediali fluiscono attraverso lo spa-
zio delle circolarità migratorie e lo riconfigurano, 
riflettendo precisi frames narrativi o, al contrario, 
sovvertendoli?

Partendo dall’assunto che i discorsi (ri)costru-
iscono significati e producono conoscenze spe-
cifiche del mondo (Foucault, 1980; Fairclough, 
2003), la scelta metodologica dell’analisi dei di-
scorsi (Waitt, 2005) è motivata dal fatto che essa 
non è confinata al solo livello segnico, ma esplora 
come i discorsi si costituiscono e circolano nelle 
rappresentazioni, (ri)producendo disequilibri e 
rapporti di potere egemonici.

L’analisi dei discorsi è stata condotta sugli arti-
coli del principale quotidiano locale, «La Sicilia», 
in relazione a due tipologie di spazi che rivestono 
una particolare rilevanza nella topografia simbo-
lica delle prime fasi delle migrazioni nell’area di 
studio: l’ex hub regionale (CARA) di Mineo e il 
porto di Catania.

Gli articoli sono stati selezionati dall’archivio 
digitale del quotidiano, liberamente accessibi-
le al sito https://www.lasicilia.it (ultimo accesso: 
1.II.2020), attraverso diverse combinazioni di pa-
role chiave (CARA Mineo; Porto Catania; migrazioni; 
migranti; sbarchi; accoglienza; proteste). Si è scelto il 
periodo 2014-2019 per il porto di Catania perché, 
dall’analisi diacronica degli sbarchi (si veda la 
nota 3), negli ultimi anni esso si posiziona ai primi 
posti su scala nazionale e, dunque, le narrazioni 
mediatiche che lo riguardano sono più ricorrenti. 
In relazione all’ex CARA, si è scelto di estendere 
l’analisi all’anno di apertura per esplorare l’evolu-
zione del racconto giornalistico. Gli articoli relati-
vi al 2011, non disponibili online, sono stati selezio-
nati nell’archivio interno del quotidiano grazie al 
supporto della redazione giornalistica. Dopo una 
prima scrematura, sono stati individuati gli arti-
coli più rilevanti (104 sul porto; 95 sull’ex CARA), 
i cui stralci più significativi sono stati inseriti nel 
testo.

Dall’analisi sono state volutamente escluse 
le narrazioni degli stessi migranti, sia perché 
l’obiettivo del presente articolo è decostruire i 

frames interpretativi di etero-narrazioni mediati-
che, sia perché le auto-narrazioni migranti sono 
ritenute di rilevanza tale da meritare uno spazio 
maggiore ed esclusivo di analisi (SGI, 2018; Gra-
ziano 2018).

3.1. Il CARA di Mineo

L’ormai ex Cara di Mineo, in provincia di Ca-
tania, è stato inaugurato nel 2011 con funzioni di 
CDA (Centro di Accoglienza), poi trasformato in 
CARA (Centro di accoglienza per richiedenti asi-
lo). Fino a luglio 2019 svolge funzioni di prima ac-
coglienza come hub regionale, con una capacità di 
4.000 ospiti. La struttura, esito della riconversione 
di un complesso residenziale che in passato aveva 
ospitato i militari statunitensi della vicina base di 
Sigonella, è localizzata nelle campagne che cir-
condano il paese, riflettendo la geografia tipica 
dei «campi», le segregazioni spaziali e le forme di 
«sovranità ibrida» che ne derivano (Ramadan e 
Fregonese, 2017).

L’analisi rileva nel tempo un ribaltamento delle 
modalità di rappresentazione del controverso rap-
porto tra spazio, comunità locale e migranti. Dagli 
articoli relativi al CARA, infatti, emerge un rac-
conto su cui, nella prima fase, si cristallizzano le 
tensioni derivanti dal repentino affiorare dell’Al-
terità in un contesto, come quello delle campagne 
di Mineo, segnato da pochi e circoscritti rapporti 
con la «diversità» (eccezion fatta per la comunità 
statunitense, percepita però come culturalmente 
affine):

Scatta la protesta silenziosa dei proprietari di agru-
meti e dei fondi agricoli, ricadenti nei pressi del 
Villaggio della solidarietà di Mineo, contro gli im-
migrati ospiti nella struttura di accoglienza. Un 
malcontento che ha avuto inizio con un assembra-
mento spontaneo di agricoltori e gente comune a 
pochi passi dal Cara […] Gli immigrati – secondo 
i manifestanti – attuerebbero dei raid vandalici che, 
il più delle volte, sfocerebbero nello sfondamento 
delle reti di recinzione, nel danneggiamento degli 
impianti d’irrigazione e nel distacco degli agrumi, 
ancora in via di maturazione. Tutto, solo per gioco 
o per trascorrere diversamente il tempo [Polizzi, 
2011].

Dai racconti della comunità locale emerge la 
paura derivante dall’assenza di controllo sugli 
spostamenti dei migranti e, dunque, sulla loro 
«presa di possesso» del territorio che sfugge ai 
sistemi di sicurezza e alle barriere che rendono 
il centro inaccessibile dall’esterno: «Per noi la si-
tuazione è divenuta ormai insostenibile […] Non 
esiste sorveglianza, perché è impossibile control-
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lare i vari flussi umani che, dal Cara, si spostano a 
piedi verso Mineo» (Polizzi, 2011).

Le nostre campagne sembrano degli alberghi, con 
gente che va e viene indisturbata. Qui ci sono molti 
anziani, mentre loro si spostano a gruppi. Gli immi-
grati, nei momenti d’uscita dal centro d’accoglienza, 
percorrono a piedi la SP 131, attraversano la SS 385, 
risalgono dalla strada consortile C e, attraversando 
trazzere, arrivano dopo 6/7 km a Mineo [Polizzi, 
2011].

Il CARA è uno spazio-campo vissuto transito-
riamente dai migranti, ma diventa definitivo nella 
percezione degli autoctoni che negli anni meta-
bolizzano la sua presenza come spazio chiuso e 
invalicabile. Un micro-cosmo di alterità minaccio-
sa con cui si impara a convivere, un’eterotopia le 
cui diramazioni, come tentacoli, si insinuano nel 
tessuto socio-culturale autoctono. A «diramarsi» 
sono i corpi dei migranti. Corpi che, appena esco-
no dal surrogato di villaggio composto di villette 
a schiera progettate per gli americani, acquisisco-
no una visibilità territoriale destabilizzante per gli 
autoctoni.

Gli immigrati del Cara di Mineo mettono in atto 
l’ennesima protesta bloccando la statale 417 Cata-
nia-Gela […] Il blocco è durato qualche ora. Circa 
settanta ospiti, per lo più di provenienza subsaharia-
na, hanno incendiato alcuni copertoni e trasportato 
grosse pietre raccolte in campagna […] Alcuni si 
sono attrezzati con un carrello della spesa. Lo usano 
per trasportare rami secchi, pietre e quanto di utile 
per creare blocchi sulla strada [Centamori, 2011].

Nella fase intermedia, le narrazioni virano 
verso il racconto delle tensioni interne al CARA, 
dovute a infiltrazioni della mafia e a sistemi di 
corruzione per l’assegnazione degli appalti, ma 
rivelano un graduale «annidamento» del centro 
nel sistema socio-economico locale, che funge da 
valvola di sfogo in una terra sfiancata dalla disoc-
cupazione:

Non c’è alcun dubbio che il Calatino sia una terra 
accogliente. Perché, oltre ai circa 3.200 aspiranti rifu-
giati politici ospiti del Cara di Mineo (oltre 4mila nei 
picchi del flusso di sbarchi), sul territorio si è consoli-
data una fittissima rete di strutture di supporto. Con 
decine di milioni di euro spalmati sul territorio [...] 
Una manna dal cielo. In un territorio dove l’agglo-
merato industriale di Caltagirone sembra il deserto 
dei tartari e l’agricoltura boccheggia, l’accoglienza è 
«come la Fiat», dicono. Sottintendendo: meno male 
che il Cara c’è [Barresi, 2015a].

Il racconto diventa manicheo, declinato sen-
za sfumature, dopo l’omicidio perpetrato da un 
ospite del centro ai danni di una coppia del vicino 

paese di Palagonia, e la dialettica tra accoglienza 
e rifiuto più evidente: «Se ne devono andare per-
ché hanno rovinato la nostra vita. Qui prima met-
tevamo le sedie in strada e passavamo le serate a 
chiacchierare fra vicini, ora abbiamo paura anche 
quando dormiamo la notte». Precisando: «Ma noi 
non siamo razzisti» (Barresi, 2015c).

La dimensione spaziale del micro-cosmo emer-
ge ancor di più dalle storie raccontate dagli stessi 
migranti che, nelle parole del giornalista, diven-
tano l’unico strumento per accorciare la distanza 
tra il freddo resoconto cronachistico e il vissuto 
reale delle migrazioni: «Qui dentro c’è un altro 
paese di 4.000 abitanti […] Eppure tra il raccon-
to delle carte giudiziarie e la vita vissuta c’è una 
certa distanza, solcata dalle storie di chi sta qui 
dentro» (video-reportage, Barresi e Parrinello, 17 
gennaio 2017).

La parabola narrativa del CARA si chiude così 
come si era aperta: con il racconto delle proteste, 
ma, questa volta, per scongiurarne la chiusura. 
Nel ripercorrere la storia del centro, evidenzian-
do le rappresentazioni contraddittorie della co-
munità locale, il giornalista ricorda che, all’epoca 
dell’apertura,

I sindaci del comprensorio non la presero bene. Il 24 
marzo del 2011 una decina di loro, tutti con la fascia 
tricolore, protestò contro l’arrivo dei primi migranti 
sbarcati a Lampedusa. «Questa non è una riserva 
indiana, presto diventerà un lager» [...] Un sospiro 
di sollievo lo tirano anche gli agricoltori della zona. 
Vittime di furti seriali nelle campagne, ma anche 
carnefici dei migranti cooptati dai caporali [...] Tut-
to finito, ormai da tempo, con una lenta eutanasia 
scandita dalla protesta dei sindaci – sempre con la 
fascia, come nel 2011 – contro lo smantellamento del 
Cara. Che ora chiude, davvero. Con «misure com-
pensative» invocate dal territorio. Proprio le stesse 
chieste dopo l’apertura [Barresi, 2019].

3.2. Il porto di Catania

Il porto di Catania nell’ultimo decennio con-
tende a Lampedusa e Augusta il primato per gli 
sbarchi via mare, «ridisegnato» di volta in volta 
nelle sue funzioni per gestire l’«emergenza» degli 
sbarchi da navi militari o di ONG, cui è riservata 
una zona specifica all’occorrenza militarizzata e 
chiusa al libero accesso.

La retorica dei «porti chiusi» alimentata dal 
governo giallo-verde nell’ultima fase produce un 
ribaltamento degli stereotipi discorsivi egemoni-
ci. La mitologia della «invasione» è scalzata dal 
frame dell’umanizzazione del vissuto migratorio, 
focalizzandosi sulla tragedia del viaggio in mare e 
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su quella supplementare dello stallo in porto, nel 
limbo dell’attesa. Il registro linguistico si intesse 
di termini improntati alla compassione e, oltre al 
resoconto cronachistico, numerose sono le «sto-
rie» che riguardano i trascorsi personali dei mi-
granti: come a dire che, per restituire umanità, è 
necessario circoscrivere dalla massa indistinta dei 
corpi l’individualità dei singoli.

«Sono molto stanco, ne ho viste troppe in quest’ul-
timo anno. Mi devo solo riposare». Le ultime bot-
te il sedicenne Said le ha prese una settimana fa, 
quando è salito sul barcone della morte: «Volevano 
imbarcare 1.200 persone, ci urlavano di sbrigarci e ci 
picchiavano per farci salire. Alla fine era stracolmo e 
si sono fermati ad 800 [Guidelli, 2015].

Spazio (in)accessibile, spazio-tempo dell’attesa, 
il porto di Catania è anche spazio pubblico di pro-
testa della comunità locale, che si contrappone a 
quello transennato, militarizzato, medicalizzato 
riservato agli sbarchi. È una passerella su cui sfi-
lano i corpi dei migranti, un rebus di transcalarità 
intrecciate che sfidano le dialettiche geografiche, 
un luogo sospeso in cui convergono flussi e reti 
globali:

Blu. Come la notte di Catania. Tiepida e senza ven-
to. Vista dal porto, l’Etna stanotte sembra volersi 
nascondere. Perché questo è un luogo-non luogo. 
Epicentro mediatico di una strage globalizzata, ap-
prodo apolide di una tragedia annunciata. Né ca-
tanese, né siciliana, né italiana […] Uno, nessuno, 
centomila. Fino alla prossima tragedia, quella anco-
ra più grave, perché l’asticella dell’inferno si alzerà 
sempre di più. Grigio. Come il ponte del porto di 
Catania. Luogo globalizzato e non luogo localizzato 
[Barresi, 2015b].

4. Conclusioni

La spazializzazione della circolazione migra-
toria è segnata dalla tensione costante tra retico-
larità e territorialità e, in generale, dalle attuali 
dinamiche di iper-mobilità che scompaginano 
appartenenze ataviche tra territorio, spazio e cit-
tadinanza (Lima, 2017), riflettendosi sugli imma-
ginari delle migrazioni (Turco e Camara, 2018).

Come ricorda Pitzalis (2018), i media genera-
listi tendenzialmente rinsaldano una concettua-
lizzazione delle migrazioni in termini di impre-
vedibilità e, ancor di più, di eccezionalità o di 
emergenza, che giustificherebbe quello «stato di 
eccezione» (Agamben, 2003) per soggetti privati 
di ogni diritto e soccombenti a relazioni di potere 
egemoniche in bilico tra i frames della compassio-
ne e della repressione.

Le narrazioni mediatiche si inseriscono in un 
quadro più complesso di un selective storytelling 
funzionale alla costruzione di una «narrazione 
nazionale» da cui sono solitamente estromessi i 
soggetti più deboli e/o percepiti come minacciosi, 
quali sono appunto i migranti (Brand, 2010).

Persino in contesti editoriali «progressisti», 
infatti, la tendenza dei media è di semplificare il 
fenomeno migratorio e declinarlo nei termini 
dell’emergenza, quando non della disumanizza-
zione e dematerializzazione, come evidenziato da 
Nicolosi (2016) in relazione al naufragio a largo 
di Lampedusa nel 2013. Anche Giubilaro (2017), 
nella sua «topografia critica dello sguardo», sot-
tolinea come il gioco/giogo dell’(in)visibilità dei 
migranti sia funzionale al racconto che li confina 
ora alla negazione dei corpi, ora all’iper-visibilità 
per giustificare l’esclusione o il controllo.

L’analisi dei discorsi proposta restituisce un 
quadro di rappresentazioni etero-dirette in linea 
con i topoi riscontrati alla scala nazionale (Nicolo-
si, 2016), sebbene il framing narrativo sia più orien-
tato, nell’ultima fase, verso l’«umanizzazione» del 
racconto migratorio e l’enfasi delle valenze fisico-
simboliche degli spazi in cui si dispiegano le sto-
rie migranti. Sulla scia di Falkheimer e Jansson 
(2006), dunque, si può ribadire come il racconto 
mediatico (ri)produca lo spazio: le zone di appro-
do e passaggio come i porti o i luoghi «tempora-
nei» come i centri di prima accoglienza, nonché 
l’insieme di barriere e/o frontiere che li carat-
terizzano, sono riscritti costantemente nell’espe-
rienza migratoria e, di conseguenza, anche nelle 
rappresentazioni che li «incorniciano» attraverso 
i frames narrativi. Ancor più vero quando le nar-
razioni sono etero-dirette e mediate, riflettendo, 
in un gioco di specchi incrociati, la mutevolezza 
degli approcci normativi e delle rappresentazio-
ni comuni sugli spazi di transito. Spazi declinati 
in una dimensione dialettica (chiusi/aperti, for-
mali/informali, accoglienti/respingenti) da cui 
scaturiscono continue ri-funzionalizzazioni e ri-
territorializzazioni capaci di influenzare gli im-
maginari e plasmare, dunque, nuovi mediascapes 
della mobilità.
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Note
1  Dopo giorni di trattative tra Italia e Malta per indicare il por-
to di sbarco, la guardia costiera italiana conduce la nave «Di-
ciotti» fino al porto di Catania dove, però, il comandante riceve 
l’ordine di non far sbarcare i migranti da parte del Ministero 
dell’Interno. Lo sbarco sarà autorizzato il 26 agosto 2018 per 
ordine della procura di Agrigento.
2  Si è scelta la vecchia denominazione «provincia» di Catania, 
piuttosto che l’attuale «città metropolitana», per scongiurare il 
rischio di confusione fra le scale di indagine.
3  Il profilo migratorio della provincia di Catania è perlopiù 
legato all’approdo e al transito/smistamento. Secondo il rap-
porto Caritas-Migrantes, la provincia di Catania ospita nel 2018 
36.009 stranieri, di cui 13.544 concentrati nel capoluogo, pari 
al 3,2% nazionale. La comunità più consistente proviene dallo 
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Sri Lanka (2.581), seguita da Romania (2.186), Cina (1.166) 
e Mauritius (1.120). A giugno 2018, i posti attivi negli SPRAR 
(Sistema protezione richiedenti asilo e rifugiati, in vigore fino 
a dicembre 2018, e finalizzato all’integrazione) in provincia di 
Catania sono 972 sui 4.839 dell’intera isola. Infine, tra il 2016 

e il 2017 nel porto di Catania si registrano 15.680 sbarchi, po-
sizionando la città al secondo posto nazionale dopo Augusta, 
mentre nel 2018 gli sbarchi sono 2.961, al terzo posto dopo 
Pozzallo e Lampedusa (http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.
interno.gov.it; ultimo accesso: 16.IX.2019).
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Luigi Gaffuri

Ama il profugo tuo:
migranti e territorio ritrovato a Riace

Questo saggio è focalizzato sul comune di Riace, piccolo borgo collinare della Calabria meridionale ionica con poco più di 
2.300 abitanti, nel quale i migranti sono una componente importante della popolazione residente. È attraverso l’accoglienza 
e l’integrazione di questi migranti, prevalentemente africani subsahariani, che nell’ultimo quindicennio si è assistito a una 
rinascita sociale, economica e territoriale di quel paese. Le politiche di inclusione avviate, dando ospitalità ai rifugiati e 
ai richiedenti asilo, hanno consentito di rivitalizzare servizi e attività che rischiavano di scomparire. Per ciò che concerne 
i servizi, possono essere esempi significativi quelli scolastici o della raccolta differenziata; per il mondo del lavoro sono 
rappresentative le attività artigianali, agricole e zootecniche, turistiche, di recupero edilizio. La metodologia utilizzata è 
quella della ricerca sul terreno, inquadrata nel campo disciplinare della geografia. Il caso di Riace potrebbe funzionare da 
modello di analisi dei dati territoriali per mostrare come un’iniezione demografica di cittadini stranieri possa trasformarsi 
in volano per lo sviluppo socio-economico di una realtà geografica e ambientale in crisi, mitigando i processi di degrado e 
il rischio di scomparsa dei nuclei fondanti di una società e della sua riproduzione.

Love Your Refugee: Migrants and the Rediscovered Territory in Riace

This essay focuses on the municipal area of Riace, a small village of 2,300 inhabitant, among the hills of Southern Ionian 
Calabria, where migrants, mainly sub-Saharan Africans, are an important component of the resident population. Over the 
last fifteen years, promoting integration has created a social, economic and territorial revival for Riace. The inclusive policy 
welcoming refugees and asylum seekers has allowed the revitalization of services and activities previously under threat. The 
improvement of scholastic services and waste recycling are significant examples. In terms of activities, agriculture, farming, 
tourism and building recovery are representative cases. The methodology used is field work, framed within the geography. 
Riace could serve as an analytical model of spatial data, revealing how a demographic injection of foreign citizens, in 
critical areas, could be transformed into socio-economic development, and mitigate the decline of village life.

Aime ton réfugié  : migrants et territoire retrouvé à Riace

Cet essai est axé sur Riace, un petit village de colline dans la Calabre Ionienne méridionale. Dans ce village d’un peu plus 
de 2.300 habitants, les migrants constituent une composante importante de la population résidente. C’est par l’accueil et 
l’intégration de ces migrants, provenant principalement de l’Afrique subsaharienne, que Riace a connu une reprise sociale, 
économique et une renaissance territoriale au cours des quinze dernières années. La promotion de politiques d’inclusion, 
visant l’accueil des réfugiés et des demandeurs d’asile, ont permis de revitaliser des services et des activités menacés de 
disparition. En ce qui concerne les services, la collecte séparée des déchets ou les services scolaires peuvent être des exemples 
significatifs; quant au monde du travail, les activités artisanales, agricoles, zootechniques et touristiques, avec la récupéra-
tion de bâtiments, sont représentatives. La méthodologie utilisée est celle de la recherche sur le terrain, encadrée dans le champ 
disciplinaire de la géographie. Le cas Riace peut être un modèle pour l’analyse des données territoriales et montrer comment 
une injection démographique de citoyens étrangers peut devenir un moteur pour le développement socio-économique d’une 
réalité géographique et environnementale en crise, atténuant ainsi les processus de dégradation et le risque de disparition 
des noyaux fondateurs d’une société et de sa reproduction.

Parole chiave: rifugiati, accoglienza, migranti, integrazione sociale, inclusione territoriale

Keywords: refugees, hospitality, migrants, social integration, territorial inclusion

Mots-clés: réfugiés, accueil, migrants, intégration sociale, inclusion territoriale

Università dell’Aquila, Dipartimento di scienze umane – luigi.gaffuri@univaq.it

Nota: Questo lavoro è stato svolto nell’ambito del PRIN 2015 Mitigazione del rischio ambientale: letture geostoriche 
e governance territoriale, CUP F82F17000020005”.
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Bisogna avere una propria terra
per non averne bisogno.
            (Jean Améry)

1.	 Da città dei bronzi a paese dell’accoglienza

Situato a circa 300 metri sul livello del mare nel 
suo nucleo insediativo più antico, con un’altitudi-
ne massima che a partire dal litorale arriva fino a 
457 metri, Riace è un comune della città metropo-
litana di Reggio Calabria, la cui estensione terri-
toriale è pari a poco più di sedici chilometri qua-
drati e la cui popolazione complessiva ammonta a 
2.321 abitanti1. Il comune, aggrappato alle spalle 
dell’Aspromonte, è diviso in una zona collinare e 
una costiera, con una densità demografica di 143 
abitanti per chilometro quadrato – una concen-
trazione superiore di 15 unità rispetto alla media 
regionale (128 ab/km2), ma che a essa risultereb-
be inferiore, scendendo a 114 ab/km2, se si esclu-
dessero i cittadini stranieri residenti. Il borgo sto-
rico, localizzato nell’entroterra, dista circa sette 
chilometri da Riace Marina2. È qui che nel 1972, a 
poche centinaia di metri dal lungomare e a otto di 
profondità, sono stati ritrovati i cosiddetti Bronzi 
di Riace, due statue d’origine greca riconducibili 
al V secolo a.C., eccezionalmente ben conservate, 
che hanno reso famosa questa località ionica ca-
labrese. I due insediamenti sono realtà vicini ma 
distanti, con orizzonti che divergono sul senso da 
attribuire al modo di vivere, di pensare la società, 
di organizzare il territorio.

Il lavoro che qui proponiamo è imperniato su 
una ricerca di terreno, iniziata a settembre 2017 
nel quadro di un progetto PRIN sulla Mitigazione 
del rischio ambientale: letture geostoriche e governance 
territoriale3. Condotto sulla base di interviste e col-
loqui informali, contatti con le associazioni nate 
dalle esigenze suscitate dalla presenza migrante, 
accessi al territorio litoraneo e collinare al fine di 
verificare le nuove attività artigianali, terziarie e 
agricole delle quali si erano fatti interpreti i cittadi-
ni stranieri, interlocuzioni con le istituzioni locali, 
politiche e culturali, tale studio è ancora in corso. 
Qui si presentano, dunque, solo i primi risultati di 
una ricerca di più ampio respiro, i cui approfondi-
menti hanno bisogno di nuove messe a punto dopo 
l’interruzione dell’impegno sul campo, connessa 
alle recenti vicissitudini giudiziarie dell’ex sindaco 
di Riace, Domenico Lucano. Indiscusso protagoni-
sta della storia recente di questo territorio e della 
sua trasformazione in «paese dell’accoglienza», 
l’ex primo cittadino è stato condannato agli arre-
sti domiciliari per due settimane, tramite ordinan-

za di custodia cautelare del 2 ottobre 2018, e poi 
allontanato con successivo provvedimento che gli 
imponeva il divieto di dimora, suscitando clamore 
e proteste sia a livello nazionale sia internaziona-
le. Dopo un «esilio» dal proprio paese durato 11 
mesi, a causa della sospensione dalla carica decisa 
dalla prefettura di Reggio Calabria e del richia-
mato divieto di dimora emesso dalla Procura della 
Repubblica di Locri, quest’ultimo è stato revocato 
agli inizi di settembre del 2019 dalla sezione penale 
del tribunale locrese, consentendo all’ex sindaco 
di rientrare a Riace4.

2.	� Rifugiati, inclusione sociale, rigenerazione 
territoriale

Il presente saggio concentra appunto l’atten-
zione sul comune di Riace, nel quale la presenza 
migrante incide significativamente sulla popo-
lazione anagrafica. Nel 2019 gli stranieri regola-
ri sono risultati 468, pari al 20,2% dei residenti, 
contro una media italiana che si attesta all’8,7% 
e una regionale pari al 5,8%, mentre la media del 
Mezzogiorno è ridotta al 4,6% (Idos, Confronti e 
Unar, 2019). In quattro casi su cinque questi mi-
granti sono originari del continente africano e 
il 72% di essi proviene dall’Africa subsahariana 
(337), mentre il restante 28% è emigrato dal Nord 
Africa (15 egiziani, 7 libici, 5 marocchini e 2 tuni-
sini). Si tratta di una popolazione prevalentemen-
te maschile (56,8%) e mediamente più giovane di 
quella locale (coloro che hanno meno di 29 anni 
sono la maggioranza). Al suo interno prevalgono i 
cittadini della Nigeria, seguiti da quelli di Eritrea, 
Camerun, Mali (tutti maschi), Somalia e Costa 
d’Avorio (Tabella 1). La componente asiatica è, 
a sua volta, di qualche rilevanza (17,5% sul com-
plesso dei migranti), con prevalenza di pakistani, 
afghani, siriani e bangladesi (tra i quali nessuna 
donna). Gli europei sono soltanto 18, di cui 4 tur-
chi, e sono in gran parte residenti a Riace Mari-
na; le nazionalità più femminilizzate sono quelle 
nigeriana ed eritrea.

È attraverso l’accoglienza e l’integrazione di 
questi migranti che, negli ultimi quindici anni, si 
è assistito a una rinascita sociale, economica e ter-
ritoriale del paese in questione. Tutto ciò mentre, 
contestualmente, si verificava una «crescente cri-
minalizzazione dei richiedenti asilo e dei rifugiati 
[acuendo] l’impatto che le preoccupazioni per la 
sicurezza hanno sulle politiche volte a proteggere 
coloro che fuggono dalle persecuzioni» (Samers, 
2012, p. 32). In un quadro di crisi europea e non 
solo italiana nel controllo dei flussi migratori, il 
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comune di Riace ha ospitato oltre 6.000 richie-
denti asilo, rifugiati e apolidi provenienti da una 
ventina di nazioni differenti, proprio grazie alle 
politiche messe in atto da Domenico Lucano5. In 
specie, tale mobilità geografia dei gruppi umani 
ha investito anzitutto l’insediamento collinare nel 
quale trova sede la municipalità, colpito ormai da 
tempo dalle dinamiche dello spopolamento6. In-
seriti gradualmente nel tessuto sociale, economi-
co e culturale di questo borgo, i «migranti forzati» 
hanno contribuito, con un’insospettabile spinta 
innovativa, a rigenerare il territorio di Riace7.

Le politiche di inclusione avviate, dando ospi-
talità a rifugiati e richiedenti asilo, hanno infatti 
consentito di rivitalizzare servizi e attività lavorati-
ve che rischiavano di scomparire. Per ciò che con-
cerne i servizi, possono essere esempi significati-
vi quelli scolastici8 o della raccolta differenziata 
porta a porta (assicurata dai migranti mediante 
l’utilizzazione di asini e carretti per il trasporto) 
o anche il terziario di carattere commerciale (pa-
netterie) e ricreativo (bar). Per il mondo del lavo-
ro sono rappresentative le piccole attività artigia-
nali, come laboratori di ceramica, falegnameria, 
vetro, confetture, rame per il ricamo dei tessuti; 
le attività agricole (raccolta delle olive, riqualifi-
cazione del territorio mediante terrazzamenti) e 
zootecniche (allevamento di asini e altri animali 
in aree trascurate).

Sempre in questo campo, interessanti sono 
pure le iniziative turistiche che mirano alla diver-
sificazione dell’attrattività, cercando di coinvolge-

re fruitori interessati a una comunità accogliente 
e multiculturale con forme di ospitalità alterna-
tive a quelle delle strutture ricettive tradizionali, 
ma anche contribuendo ad adottare in Calabria 
ciò che altrove è stato definito «albergo diffuso». 
Si tratta di potenzialità simboliche e funzionali 
di un possibile sviluppo territoriale endogeno. A 
quest’ultima soluzione, infatti, è connessa la pro-
mozione del recupero edilizio, mediante la ristrut-
turazione o la manutenzione di case abbandonate 
dagli emigranti riacesi, non solo a scopi turistici, 
ma come risanamento degli alloggi a destinazione 
abitativa per i cittadini stranieri.

3.	 Un mondo capovolto, tra Sud e Nord

In qualsiasi forma avvengano, a qualsivoglia ca-
tegoria appartengano, da qualunque condizione 
siano generate, qualsiasi traiettoria percorrano, 
qualunque sia la loro destinazione, le migrazioni 
sono da considerare come un fatto spaziale totale9. 
Ciò che è accaduto nell’ultimo ventennio a Riace 
ne è un esempio significativo, tanto da capovolge-
re il sentimento, ormai diffuso nel nostro paese, 
di contrarietà nei confronti dei migranti e dei ri-
fugiati in particolare. Si tratta di un ribaltamento 
di prospettiva, perché Riace, a suo modo, presen-
ta un mondo capovolto. L’esperienza calabrese 
pone sul tappeto questioni alle quali molti sono 
impreparati. Detto altrimenti, ci fa intravvedere 
cose che le opinioni correnti non sono in grado di 
farci immaginare come percorsi alternativi a un 
sentire più convenzionale e maggiormente condi-
viso, sia nel senso comune sia in quelli politico e, 
talora, intellettuale10.

«A Riace, villaggio della costa ionica calabrese, 
gli dèi sono arrivati due volte, la prima in forma di 
grandi statue di bronzo riemerse dal mare dopo 
secoli e la seconda nell’estate di qualche anno fa, 
in una carretta del mare naufragata sulla spiaggia 
del paese. Divinità impaurite e fragili che hanno 
trovato accoglienza e ospitalità. A quello sbarco 
ne sono seguiti molti altri. Piano piano i migranti 
hanno cominciato ad abitare le case abbandonate 
del centro storico, hanno imparato gli antichi me-
stieri e si sono integrati nel tessuto sociale» (Rinal-
dis, 2016). Anche se non è un luogo di frontiera, 
come lo è stato Otranto e come lo è ancora l’iso-
la di Lampedusa, questo borgo geograficamente 
marginale calabrese si colloca, per quanto riguar-
da i flussi migratori, al crocevia «fra dramma e 
spettacolo» (Amato, 2008, p. 50), unendo storie 
dolorose a una riuscita complessiva che ha susci-
tato curiosità e interesse a livello internazionale.

Tab. 1. Cittadini stranieri residenti: prime quindici nazio-
nalità a Riace

Paese di
provenienza

Numero
migranti

Maschi Femmine % sul
totale

Nigeria 96 39 57 20,5
Eritrea 47 20 27 10,0
Camerun 33 21 12   7,1
Mali 33 33   0   7,1
Somalia 30 14 16   6,4
Pakistan 22 13   9   4,7
Costa d’Avorio 20 14   6   4,3
Afghanistan 16 10   6   3,4
Egitto 15   4 11   3,2
Siria 15   8   7   3,2
Etiopia 14   6   8   3,0
Gambia 13 11   2   2,8
Bangladesh 12 12   0   2,6
Ciad   9   4   5   1,9
Libano   9   4   5   1,9

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT
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Il caso di Riace, del resto, rappresenta bene 
l’idea di un Sud esigente che non si percepisce 
come luogo dell’arretratezza, come forma incom-
piuta e immagine negativa di un Nord avanzato, 
ma come territorio che mira a cambiare sé stesso 
trasformando il suo rapporto con il Mezzogiorno, 
con l’Italia, con quell’Europa di cui il meridione 
della nostra penisola appare come uno dei «ventri 
molli», con il mondo nel suo complesso al quale, 
tanto più nell’epoca globale, tutti apparteniamo 
e con cui dobbiamo confrontarci. Come è noto, 
l’Italia e gli altri paesi dell’Europa meridionale 
sono da sempre stati considerati la frontiera ester-
na più vulnerabile dell’Unione Europea. Il loro 
ruolo è però cambiato nel corso del tempo da 
semplici luoghi di transito, come porte d’ingres-
so all’UE negli anni Novanta del secolo scorso, a 
«sale d’attesa» nelle quali i migranti si fermavano 
per un certo periodo progettando un ulteriore 
spostamento verso Nord, diventando poi desti-
nazioni desiderabili in sé caratterizzate da fattori 
d’attrazione più definiti11.

In questo contesto Riace è l’esempio di un Sud 
che non fugge da sé stesso per imitare chissà qua-
le Nord, è emblematico di quei microcosmi che 
coltivano un forte «interesse per le dissonanze e 
per gli scarti, quella polvere che la ragione do-
minante nasconde sotto il tappeto per rimuove-
re la possibilità stessa di altre forme di vita e di 
esperienza» (Cassano, 2005, p. VI); è un luogo 
che mantiene aperta e libera la propria visione 
del mondo nell’orizzonte di una difesa della sua 
molteplicità e varietà culturale, delle differenti 
storie e geografie che l’alimentano, la costruisco-
no, la rinnovano e la riproducono socialmente 
attraverso il rapporto con il territorio, prossimo 
e distante. Questo borgo della Calabria ionica ha 
rappresentato semplicemente, attraverso le sue 
istituzioni e la sua prassi nei confronti di rifugiati 
e richiedenti asilo, un esempio di autonomia del 
Sud, di una capacità di proporsi come specificità, 
sia geografica sia culturale, che sa «riguardare i 
luoghi, nel duplice senso di aver riguardo per loro 
e di tornare a guardarli» (Cassano, 2005, p. X).

4.	� Cura dei luoghi come antidoto allo spopo-
lamento

Riguardare i luoghi vuol dire dunque, anzitut-
to, averne cura; significa valorizzare le relazioni 
simboliche e materiali, affettive e concrete che 
ciascuno può stabilire con essi; vuol dire ritornare 
con occhi diversi sulla «carta geografica, dilatare 
lo sguardo al di là dei confini nazionali, scorgere 

connessioni nuove, nuovi vicini e nuovi lontani» 
(Cassano, 2005, p. X). In questo senso l’ex sindaco 
di Riace, che è stato migrante a sua volta, ha sfrut-
tato gli interstizi legislativi per tentare di trasfor-
mare il territorio locale, la «sua» terra, attraverso 
il contributo dei richiedenti asilo e dei migranti. Il 
modello immaginato non si accontenta dell’assi-
stenza come mero soccorso umanitario, ma ha l’o-
biettivo di contrastare lo spopolamento autocto-
no, l’inaridimento antropico che ha colpito anche 
altri centri marginali di quell’area. Per raggiun-
gere questo scopo, nel 1999 Domenico Lucano 
costituisce l’associazione Città futura – dedicata a 
don Giuseppe Puglisi, parroco del quartiere Bran-
caccio di Palermo ucciso dalla mafia nel 199312.

Si tratta di un centro d’accoglienza che, insie-
me ad altre associazioni create in seguito (A sud 
di Lampedusa, Il girasole, Real Riace e Riace accoglie), 
diventerà lo strumento per la realizzazione di un 
progetto pilota oggi noto a livello nazionale e in-
ternazionale. Lucano sfrutterà intelligentemente 
una cornice giuridica favorevole, in particolare 
la legge regionale calabrese n. 18 del 12 giugno 
2009, che prevede la possibilità di sostenere ini-
ziative di ripopolamento «quando il reinserimen-
to dei rifugiati e richiedenti asilo sia orientato alla 
valorizzazione delle produzioni artigianali, delle 
competenze e delle tradizioni locali, o alla promo-
zione del commercio equo e solidale, del turismo 
responsabile e di programmi di economia solida-
le e cooperativa» (Ricca, 2010, p. 123). Le dispo-
sizioni di questa legge consentono di sostenere, 
contro i suoi detrattori, che non siamo di fronte a 
un modello elegante per sfruttare i profughi, con-
siderandoli esclusivamente come migranti «utili», 
ma che nel Sud Italia esiste una regione capace 
di elaborare provvedimenti normativi all’avan-
guardia nel restrittivo quadro giuridico nazionale 
esistente, favorendo i richiedenti asilo e, in parti-
colare, il concreto sviluppo del laboratorio Riace13.

«La mappa del paesaggio e la storia del territo-
rio, ma anche le forme culturali e mentali, potreb-
bero essere riscritte a partire dall’abbandono» 
(Teti, 2017, pp. 55-56). Ciò riguarda non solo Ria-
ce, ma molte aree marginali della Calabria, dove 
la varietà delle tipologie edilizie, per quanto sia 
marcata tanto nelle zone rurali quanto in quelle 
urbane, è comunque segnata da questo fenome-
no. Tale molteplicità di forme costruttive e strut-
ture abitative è però più da ascrivere a dinamiche 
economiche e storiche che a un loro adattamento 
alle condizioni fisico-naturali dei luoghi (Manzi 
e Ruggiero, 1987). L’arrivo di un consistente nu-
mero di profughi ha alimentato progetti di inseri-
mento mirati a fornire senso alle nuove presenze, 
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in modo da poterle uncinare alla situazione socia-
le e geografica preesistente. Emerge una carenza 
soprattutto nel settore dell’artigianato, mentre 
gli abitanti rimasti sono in genere dediti ai lavo-
ri agricoli; la disoccupazione è alta e gli occupati 
non raggiungono due persone su dieci: investire 
nelle arti manuali per la creazione di oggetti lega-
ti alla tradizione locale si rivela allora una scelta 
vincente, una mossa che aggira lo spettro della 
possibile competizione fra poveri, scongiurando, 
almeno in parte, la concorrenza tra cittadini resi-
denti e nuovi arrivati.

5.	 Riace, un progetto e un modello

Il tentativo di ripopolamento del territorio col-
linare, in cui si concentra il borgo storico, viene 
chiamato integrazione dolce da Domenico Lucano. 
È un’esperienza che si sviluppa senza problemi? 
Evidentemente no, com’era immaginabile, eppu-
re riesce nei suoi intenti. Ci si poteva forse atten-
dere che una rifugiata somala o palestinese, una 
richiedente asilo siriana o eritrea, una profuga af-
ghana o una donna nigeriana che aveva subito le 
violenze della tratta, si mettessero al telaio o a de-
corare vasi in terracotta tenendo in qualche misu-
ra conto delle loro origini. E invece, almeno agli 
inizi e per qualche anno, non c’è stata traccia di 
qualcosa che evocasse la loro esistenza preceden-
te. Ciascuna si tuffava «nel nuovo lavoro, eseguen-
dolo alla cieca, con una sorta di disciplina contro 
il ricordo, una preghiera taumaturgica recitata 
attraverso i gesti. [L’inserimento] nella nuova re-
altà, nella nuova cornice culturale, usa tutto ciò 
che offre il luogo d’arrivo come un martello per 
schiacciare un passato che ancora sanguina, nella 
memoria della mente e dei corpi» (Ricca, 2010, p. 
119-120). Il lavoro dunque, come una sorta di «te-
rapia occupazionale», con la logica del fare aiuta 
a proiettare un cono d’ombra sulla vita trascorsa 
prima e durante il viaggio verso la speranza.

Tuttavia, l’impegno nell’attività lavorativa, 
come cura di un passato che si ostina a tornare, 
non può essere il grimaldello per una duratura 
politica di ripopolamento, soprattutto se si risolve 
in un’inclusione «simulata», in una «integrazione 
senz’anima». Il profugo, una volta guarito come 
migrante e diventato cittadino residente, potreb-
be scegliere di andarsene, di partire ancora e ab-
bandonare il luogo che gli ha offerto accoglienza 
per un certo periodo, magari attratto da migliori 
prospettive di realizzazione e di guadagno – non 
diversamente da ciò che è capitato agli abitanti di 
Riace che sono emigrati prima di lui, determinan-

do, appunto, lo spopolamento. Potrebbe emigrare 
di nuovo per raggiungere i suoi connazionali già 
stabilmente presenti nei paesi del Nord Europa, 
andando a ingrossare le fila di coloro che nell’ul-
timo decennio sono partiti dall’Italia, in mancan-
za di prospettive, inaugurando una nuova fase dei 
flussi migratori nella nostra penisola – nuova fase 
alla quale partecipano, tra l’altro, anche giovani 
cittadini nostrani e talvolta intere famiglie.

Se il progetto vuole avere speranze di sosteni-
bilità e far maturare volontà stanziali, mirando a 
un’autentica integrazione e alimentando buone 
pratiche in funzione futura, allora deve fare in 
modo che Riace non venga percepito come ter-
ritorio per un’accoglienza di lungo periodo, ma 
comunque transitoria, e non si trasformi in un 
mero spazio di passaggio e stazionamento per la 
ricerca di nuovi lidi. Affinché le enunciazioni pro-
gettuali si realizzino in modo socialmente effica-
ce, il «lavoro dovrebbe poter diventare un luogo, 
un crocevia per la rielaborazione della biografia 
personale in termini interculturali, una frontiera 
in grado di far sovrapporre gli orizzonti del vissu-
to e quelli dell’avvenire individuale attraverso la 
traduzione fra le potenzialità culturali sedimen-
tate nella memoria degli attori dell’«esperimen-
to Riace»: gli stranieri come i calabresi» (Ricca, 
2010, p. 122). Se questo avvenisse, per i migranti 
potrebbe allora diventare conveniente rimanere, 
cominciando a considerare il paesaggio riacese 
e il territorio che lo struttura come qualcosa di 
appartenente alla propria esperienza di vita e ca-
pace di contribuire alla loro riproduzione biologi-
ca e sociale. Ma se ciò accadesse significherebbe 
anche che i cittadini locali, rielaborando il lutto 
del vuoto antropico che si era venuto a creare, po-
trebbero cogliere più compiutamente le potenzia-
lità demografiche e le opportunità economiche 
di cui i nuovi venuti sono portatori, alimentando 
la rigenerazione graduale delle terre che insieme 
abitano.

6.	 Dall’altra parte del mare verso il borgo storico

Le storie dei curdi, degli africani subsaharia-
ni, dei pakistani, degli afghani, dei kosovari, dei 
siriani, dei bangladesi, degli egiziani, dei magh-
rebini, dei rom, le storie di coloro «che arrivano 
quotidianamente sulle coste delle antiche “terre 
del rimorso” raccontano [che il] restare significa 
mantenere il sentimento dei luoghi e camminare 
per costruire qui ed ora un mondo nuovo, anche 
a partire dalle rovine del vecchio. […] È singolare 
che siano gli “altri di qui” a comprendere gli “altri 
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di là”, più di quanto non sappiano fare gli antro-
pologi» (Teti, 2014, p. 47). E come non sanno fare, 
spesso, i politici, seguiti da alcuni giornalisti e, tal-
volta, anche dagli uomini di cultura. Segnatamen-
te l’esodo dei curdi, di cui ci si è presto dimenti-
cati, è stato un fenomeno crescente che è arrivato 
a interessare l’Italia in modo massiccio dagli anni 
Novanta in poi, coinvolgendo anche il comune di 
Riace che, per quel che erano le sue possibilità, li 
ha accolti. Durante il decennio successivo le loro 
richieste d’asilo a livello nazionale sono aumen-
tate vertiginosamente, a partire dalle oltre 4.000 
domande presentate nell’anno 2000 (Fringuello, 
2010, p. 145).

A Riace, l’esempio dell’artigianato e delle mi-
crorealizzazioni a esso connesse, con i suoi obiet-
tivi limitati, ma di effetto immediato, ha un valore 
estensivo, vale a dire che nelle sue dinamiche di 
apprendimento e di potenziale volano per l’inte-
grazione può essere ricondotto anche alle altre 
attività. Tutto è cominciato nel 1998, anno in cui 
questo paese della costa ionica calabrese, in un 
mese di luglio appena iniziato, incontra per la pri-
ma volta persone che arrivano dall’altra parte del 
mare14, mentre oltre 200 profughi curdi, sbarcati 
alla Marina, scoprono a loro volta una comunità 
che, per quanto stia smarrendo la sua identità 
culturale, storica e geografica, metterà a disposi-
zione per l’ospitalità vecchie case abbandonate da 
proprietari emigrati altrove15.

Artefice di questo processo, lo si è detto, è 
Domenico Lucano, allora insegnante di chimica 
all’Istituto tecnico di Roccella Jonica. La Cro-
ce Rossa trasferisce dapprima i richiedenti asilo 
nella Casa del pellegrino annessa alla chiesa dei 
santi Cosma e Damiano, l’unica struttura, situa-
ta lungo il tragitto che porta in collina al borgo 
storico, capace di accogliere tante persone. Colui 
che qualche anno dopo diventerà sindaco di Ri-
ace, insieme ad altri amici, porta coperte e pasti 
caldi al dormitorio. È iniziata così la storia di quel 
tipo d’accoglienza, durata vent’anni, della quale 
ancora oggi si discute e che resterà indissolubil-
mente legata ai luoghi in cui è stato possibile pra-
ticarla, in certe forme, mediante un modello che 
ha funzionato nonostante il clima refrattario che, 
più tardi, si verrà a creare a livello nazionale giun-
gendo fino a oggi16.

In quest’ultimo quadro si inserisce il recente 
provvedimento restrittivo emanato col nuovo de-
creto legge n. 113 del 4 ottobre 2018 (cosiddetto 
«decreto Sicurezza»). Il nucleo essenziale della ri-
forma riduce il numero di beneficiari dei servizi 
di ospitalità integrata sul territorio erogati dagli 
SPRAR, che vengono sostituiti dal nuovo orga-

nismo d’accoglienza, denominato Siproimi, 
vale a dire il Sistema di protezione per titolari di 
protezione internazionale e per minori stranieri 
non accompagnati. Con la conversione del decre-
to (legge 132/2018), gli unici a poter usufruire 
dell’assistenza sono coloro che vantano lo status di 
rifugiato o che si avvalgono della protezione sussi-
diaria, ma anche i «minori stranieri non accompa-
gnati, cui si affiancano i titolari di permessi di sog-
giorno “speciali” per motivi umanitari» (Nanni, 
2019, p. 145). Tutto ciò è stridente se si considera 
che l’Italia è diventata il paese europeo con i più 
alti tassi d’acquisizione di nuova nazionalità da 
parte dei migranti, mostrando una maturità e un 
radicamento sociale del fenomeno immigrazione 
nel nostro territorio, ma ciò è anche in contrasto 
con una letteratura internazionale sull’accoglien-
za che invoca, fondatamente, maggiori aperture17.

7.	 Un case study d’interesse geografico

Perché tale esperienza dovrebbe essere così im-
portante per gli studiosi, sia in termini sociali, cul-
turali, geografici sia politici? Perché illumina dal 
Sud d’Italia una questione che è tipica del Sud del 
mondo: quella dei rifugiati, dei richiedenti asilo, 
dei profughi. Una questione sulla quale il Nord 
del pianeta tende a dire «noi» e, mentre pronun-
cia queste tre lettere, costruisce in termini sim-
bolici e materiali l’esistenza degli «altri». Il caso 
che qui abbiamo presentato, per quanto tracci un 
quadro incompiuto e ancora provvisorio, sembra 
sfuggire a una siffatta logica. E proprio per questo 
motivo le sue vicende istituzionali, sociali, territo-
riali suscitano un particolare interesse scientifico, 
che la ricerca a venire avrà la responsabilità di ap-
purare meglio e più in profondità.

La realtà sociale e geografica di Riace può 
infatti funzionare da modello di analisi dei dati 
territoriali per mostrare come un’iniezione de-
mografica di cittadini stranieri possa trasformarsi 
in volano per lo sviluppo sociale ed economico di 
un contesto geografico e ambientale in crisi, mi-
tigando i processi di degrado e il rischio di scom-
parsa dei nuclei fondanti di una società e della 
sua riproduzione18. Un modello che potrebbe ri-
entrare nella gestione di quelli che l’Unesco ha 
definito paesaggi culturali «evolutivi» o «viventi», 
creazioni congiunte dell’uomo e della natura che 
conservano un ruolo nell’attuale comunità riace-
se, ma anche, più in generale, nella società con-
temporanea, e sono strettamente legate a modi di 
vita tradizionali nei quali il processo di trasforma-
zione è in continuo movimento. Riace sarebbe da 
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considerare, secondo l’impostazione qui seguita, 
come un patrimonio dell’umanità, fatto di territo-
rio materiale, concreto, e di geografia immateria-
le, simbolica; uno spazio organizzato e modellato 
dall’uomo generando una fusione fra mondo na-
turale e culturale che rappresenta, sì, le tradizioni 
del luogo e le sue peculiarità paesistiche, la sua 
strutturazione sociale e la religiosità delle perso-
ne che lo abitano, ma che le coniuga con quelle 
dei nuovi venuti.

Si tratta di un’esperienza virtuosa la cui disse-
minazione nei dintorni di Riace ha coinvolto al-
tri paesi nella promozione di questo «modello», 
in stretta relazione con le collettività locali e con 
le istituzioni territoriali19. Non si deve trascurare 
infatti che, nel caso di studio prescelto, siamo di 
fronte a un aspetto rilevante della governance ter-
ritoriale e dell’impatto che possono avere sulla so-
cietà le buone pratiche di cui essa può farsi porta-
trice. Le ricostruzioni geostoriche e socioculturali 
(Placanica, 1992) consentono di inquadrare e pro-
blematizzare il caso in esame, mentre i dati attuali 
di contesto mostrano come la presenza migrante 
sia in grado di interagire con l’identità, i saperi e 
le vocazioni del sistema territoriale locale20, il cui 
significato la ricerca può mettere in connessione 
con le dinamiche sovralocali in una prospettiva 
multiscalare21. Non è da escludere che, qualora 
tale prospettiva si estendesse ancora ad altre real-
tà limitrofe, potrebbe determinare condizioni di 
resilienza territoriale nelle terre ai piedi dell’Ap-
pennino nella Calabria ionica22. Aree marginali 
già fortemente investite da fenomeni di degrado e 
di rischio ambientale, scarsamente percepiti dalla 
popolazione e dagli organi di governo locale23.

Inoltre, alla luce dell’odierna situazione mi-
gratoria e del ruolo svolto dall’Italia meridiona-
le all’interno di tale cornice, un modello come 
quello poc’anzi richiamato interessa, oltre che 
per l’analisi scientifica, anche per la sua potenzia-
le esportabilità geografica e politica24. Vale a dire 
quanto esso possa contribuire al recupero del pa-
trimonio socio-economico, nonché culturale, dei 
numerosi borghi dell’Italia meridionale, ormai 
in evidente stato di crisi demografica e produtti-
va, abbandonati, oltre che materialmente, anche 
dall’interesse collettivo e difficilmente recupera-
bili turisticamente se non mediante un processo 
di ricomposizione reale del tessuto sociale e della 
trama di relazioni territoriali che lo innervano. 
Sul caso Riace è venuto il tempo di spendere alcu-
ne «parole oltre le frontiere», che più in generale 
si trovano in una certa letteratura delle scienze 
umane e compongono discorsi latori di un senso 
in buona parte smarrito (Cangi, Di Luca e Triulzi, 

2018). Parole che possano finalmente ritornare in 
armonia con un pensiero degno di tale nome – 
cioè quello che ci estranea, rendendoci stranieri 
a noi stessi per comprendere gli altri e le loro ge-
ografie.
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Note
1  Secondo i dati ISTAT aggiornati al primo gennaio 2019. An-
che le informazioni statistiche riportate in seguito sui migranti, 
ove non diversamente specificato, fanno riferimento alla me-
desima fonte e alla stessa data.
2  Frazione di quasi 1.200 abitanti che si sviluppa lungo la Sta-
tale ionica e in cui risiede una parte, minoritaria, di cittadini 
stranieri.
3  Bando triennale di riferimento del 2015; coordinatore scien-
tifico del progetto, Claudio Cerreti (Università Roma Tre); 
responsabile dell’unità di ricerca all’interno della quale scatu-
risce il presente articolo, Andrea Riggio (Università di Cassino 
e del Lazio meridionale).
4  Sebbene la vicenda avrà ulteriori strascichi, poiché si resta 
ancora in attesa della chiusura definitiva del processo, la ricer-
ca potrà riprendere in modo compiuto, proseguendo anche 
nel dialogo iniziato a suo tempo con il sindaco, dato che la 
magistratura ha riconosciuto la mancanza d’indizi relativi a 
eventuali «comportamenti fraudolenti» a carico di Lucano.
5  Al quale, nel corso del tempo, sono stati attribuiti diversi so-
prannomi: «Mimmo dei curdi», «Lucano l’afghano», «Mimì 
capatosta» (Barillà, 2017) e altri ancora. Persona schiva, ex 
insegnante di chimica presso diversi istituti tecnici, è divenu-

to personaggio suo malgrado per i provvedimenti mediante 
i quali ha gestito a livello locale i flussi migratori globali nel 
corso dei tre mandati, dal 2004 al 2018, in cui è stato sindaco 
di Riace. Per quanto possa valere, non è tuttavia un caso che, 
nel 2016, Lucano sia stato inserito dalla rivista americana di 
business internazionale «Fortune» tra i cinquanta uomini più 
influenti del mondo e collocato al quarantesimo posto, primo 
degli italiani in questa particolare graduatoria.
6  In Calabria l’emigrazione è un fenomeno attestato già tra la 
fine dell’Ottocento e i primi del XX secolo (Taruffi, De Nobili 
e Lori, 1908), ma certo diventa una costante nel secondo do-
poguerra, trasformando i borghi montani o comunque isolati 
dell’entroterra in gusci pressoché vuoti (Pitto, 1990), se non 
altro demograficamente e socialmente inariditi dalla povertà 
e dalla disoccupazione (Borzomati, 1982). Anche Riace, negli 
anni Sessanta e Settanta del Novecento, ha subito un prosciu-
gamento della sua popolazione più giovane (passando da circa 
tremila abitanti ad appena 1.600), richiamata dall’industria del 
Nord Italia e in parte trasferitasi nel settentrione del nostro pa-
ese per motivi di lavoro, ma anche all’estero, dove l’Argentina, 
il Canada e gli Stati Uniti hanno costituito poli d’attrazione 
importanti.
7  I migranti sono portatori di una sorprendente intelligenza 
pratica, una determinazione che abbiamo dimenticato, un 
ingegno mirato alla sopravvivenza, una capacità di non farsi 
abbattere e superare i traumi, incollare i pezzi e ricominciare 
sempre da capo (Triulzi, 2018, p. 7). Questo insieme di quali-
tà permette loro di stabilire relazioni con gli altri, acquisendo 
gradualmente lingue sconosciute, interagendo con sistemi cul-
turali distanti dai propri, scavalcando numerosi ostacoli, anche 
quelli che ognuno, più o meno consapevolmente, frappone tra 
noi e loro. Ciò vale, a maggior ragione, per i richiedenti asilo, 
disponibili perfino a perdere la vita pur di trovare una soluzio-
ne ai loro problemi.
8  L’invecchiamento della popolazione locale, l’abbassamento 
del tasso di fecondità e la conseguente crisi delle nascite aveva-
no svuotato le aule della scuola dell’infanzia e di quella secon-
daria di primo grado nel borgo collinare, minacciando anche 
la scuola primaria di Riace Marina. Come ricaduta della rifor-
ma Gelmini (2008/2009), senza i profughi le scuole avrebbero 
potuto chiudere i battenti e alcuni giovani diplomati sarebbero 
stati costretti a lasciare nel cassetto il loro titolo di studio, men-
tre si sono trovati a insegnare italiano ai figli dei nuovi arrivati 
e, ovviamente, anche ai loro genitori.
9  Nella concettualizzazione di Michel Lussault lo spazio geo-
grafico, il territorio, è «l’insieme di fenomeni che esprimono la 
regolazione sociale delle relazioni di distanza tra realtà distinte 
e spazialità, [nonché] l’insieme degli usi dello spazio messi in 
atto dagli operatori sociali» (Lussault, 2009, p. 20, nota 1). In 
tale quadro, trasponendo una celebre espressione di Marcel 
Mauss, il geografo transalpino definisce fatto spaziale totale «un 
assemblaggio, in una data situazione, di varie realtà – operatori 
umani e non umani, enunciati, materie messe in forma – la cui 
disposizione […] istituisce uno stato specifico del reale sociale 
che consente di osservare e comprendere l’importanza dello 
spazio e della spazialità nell’organizzazione e nel funziona-
mento delle società» (Lussault, 2009, pp. 19-20).
10  Se ieri più o meno tutti avevano opinioni in materia di mi-
grazione, ma pochi luoghi circoscritti per condividerle, oggi 
possono esprimerle pubblicamente, a tamburo battente, attri-
buendo a esse un preteso valore di verità. Infatti, i social media 
«danno diritto di parola a legioni di imbecilli che prima parla-
vano solo al bar dopo un bicchiere di vino, senza danneggiare 
la collettività» (Eco, 2015).
11  Riguardo ai recenti mutamenti sulla mappa dei fenomeni 
migratori globali nel meridione d’Europa, si può riassuntiva-
mente vedere King (2000, pp. 3-26).
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12  L’associazione è arrivata ad assumere fino a più di 40 perso-
ne, divise tra la gestione dei documenti, i corsi di lingua italia-
na per cittadini stranieri e le attività nei laboratori artigianali.
13  Ricca, 2010, pp. 72 ss., nelle quali si trova un’analisi detta-
gliata di questa legge regionale e delle sue implicazioni prati-
che e politiche.
14  Oggi in Italia si riescono a immaginare nuove forme di ero-
sione dei diritti dei migranti, si moltiplicano i generi narrativi 
che li collocano in aree di disturbo per la tranquillità sociale, 
si stabilisce uno spread tra le vite umane, si cancellano conqui-
ste dell’etica pubblica che faticosamente si erano fatte strada 
nell’arduo cammino delle politiche di integrazione o, per lo 
meno, di riconoscimento. Si dimentica che il Mediterraneo, di 
cui l’Adriatico è parte costituiva, non è un mare nostrum, ma un 
mare liberum. E ciò vale per tutti i mari, diversamente dalla ter-
ra, perché è impossibile occuparli e conservarne il possesso. Lo 
sancisce, almeno dal XVII secolo, il diritto naturale, secondo 
l’interpretazione formulata dal grande giurista olandese Huig 
van Groot nel suo trattato sulla libertà del mare (Grozio, 2007).
15  Il 1998 è l’anno della legge Turco-Napolitano, promulgata 
nel mese di marzo, l’unico provvedimento organico e di aper-
tura di cui si sia dotato il quadro giuridico italiano riguardo al 
fenomeno migratorio, seguito poi per anni da continue modi-
fiche restrittive.
16  Tra innumerevoli polemiche politiche, in Italia si discute 
da anni sulle possibili modalità d’accesso alla cittadinanza da 
parte degli immigrati. L’oggetto del contendere, però, non 
dovrebbe essere l’alternativa fra ius soli o ius sanguninis, poi-
ché gli spostamenti degli uomini da un luogo a un altro ri-
vendicano semplicemente, nei fatti e non teoricamente, uno 
ius migrandi, ossia il diritto «naturale» di dislocarsi (Di Cesare, 
2017, pp. 92 ss.). Certo non saranno i nuovi muri che si vanno 
costruendo in tutto il mondo, e segnatamente in Europa, a 
fermare i migranti. Non si potranno rendere più sostenibili 
i flussi migratori, nel futuro, se non verrà garantito a tutti 
dalla governance planetaria «il diritto di migrare di pari passo 
alla possibilità di restare nel proprio paese» (Riggio e Maury, 
2016, p. 15).
17  La bibliografia internazionale in materia di accoglienza, an-
che solo a livello europeo, è molto ampia. Qui si rinvia solo ad 
alcuni titoli significativi: Migreurop (2009), per esempio, è un 
lavoro multidisciplinare un po’ datato, ma tuttora importante, 
che ha fatto criticamente il punto sulle politiche migratorie in 
Europa. Più recente e incentrato sui processi d’integrazione a 
livello locale, secondo una prospettiva esperienziale, è il testo 
di Craig (2015). Pure a livello istituzionale, i titoli non manca-
no: UNHCR (2013), COE (2013), OECD (2018).
18  Un’importante operazione culturale tra storia dell’arte, sto-
ria dell’architettura, geografie insediative e storia del territorio 
locale, mirante al recupero identitario dei luoghi dell’alta Lo-
cride, nella quale rientrano Riace e i borghi limitrofi di Stigna-
no, Camini, Placanica, Caulonia, Roccella Jonica, Stilo, Bivon-
gi, Pazzano, Monasterace, si trova in Panarello e Fulco (2015).
19  In proposito, basti pensare alle analoghe vicende di paesi vi-
cini come Stignano o Camini. Quest’ultimo è un piccolo comu-
ne di 780 abitanti, situato a N/N-E di Riace, che in una prima 
fase ha accolto un’ottantina di profughi provenienti dalla Siria 
e da diverse nazioni africane. Oggi i cittadini stranieri rego-
lari sono diventati 156 e anche qui raggiungono il 20% della 
popolazione residente, lavorando e ripopolando una realtà 
insediativa collinare che stava gradualmente scomparendo. Si 

prendono anche cura delle case abbandonate dagli originari 
abitanti, alloggi che ora sono utilizzati da persone provenien-
ti da Bangladesh, Costa d’Avorio, Eritrea, Etiopia, Gambia, 
Ghana, Iraq, Libia, Mali, Marocco, Nigeria, Pakistan, Senegal, 
Siria, Sudan e Ucraina. Non a caso una siffatta situazione ha 
suscitato la curiosità e l’interesse di National Geographic, le cui 
telecamere si sono spinte a documentare la «rinascita» anche 
di questo paese.
20  Il sistema locale territoriale (SLoT), prima ancora che un’u-
nità geografica circoscritta e identificabile, rappresenta un in-
sieme di attori o una rete di soggetti la cui coesione trasforma il 
territorio locale in protagonista dell’azione collettiva, andando 
oltre la volontà e le iniziative dei singoli individui coinvolti, il 
cui insieme si ricompone innescando reciproche interazioni 
per la valorizzazione delle risorse offerte dai luoghi (Demat-
teis, 2001, pp. 11-30).
21  Come sottolinea Giardini (2003, pp. 85-86), il «modello 
SLoT» contempla tra i suoi elementi analitici centrali, oltre 
all’aggregato locale, cioè il network degli attori presenti, anche 
il milieu specifico «in cui la rete opera, il rapporto della rete 
locale con il milieu e con l’ecosistema, il rapporto interattivo 
della rete locale con le reti sovralocali».
22  Vale la pena ricordare che il caso Riace, come quelli di Ca-
mini o di Stignano, sono stati preceduti da un altro percorso 
di accoglienza meno noto, verificatosi a Badolato sul finire del 
1997. Dopo un primo sbarco di circa 1.500 profughi nella tarda 
primavera in territorio di Guardavalle, nel mese di dicembre 
arriva la nave Ararat, una carretta del mare che porta altri 835 
curdi sulla marina di Badolato, provenienti da Turchia, Iran 
e Iraq, ma seguiti anche da altre nazionalità, come angolani 
e pakistani. Comincia così la gara di solidarietà, personale e 
istituzionale, animata dal manifestarsi di quel sentimento di 
pietas che abbiamo già riscontrato a Riace e a Camini (Teti, 
2014, pp. 466 ss.).
23  Come del resto accade in altri contesti geografici italiani, an-
che nel Nord del paese. Un esempio in Manella (2017). D’altra 
parte, il caso di Riace e dei borghi vicini è testimonianza del fat-
to, trascurato dagli studi di settore, che il fenomeno migratorio 
in Italia si concentra, per oltre la metà dei cittadini stranieri 
residenti, in piccoli comuni di poche migliaia di abitanti, tanto 
nel Mezzogiorno quanto al Centro e nel Settentrione della Pe-
nisola (Balbo, 2015).
24  Il caso in esame incrocia, del resto, alcuni temi importanti 
della geografia delle migrazioni e della geografia della popo-
lazione. A Riace, infatti, si tratta di migranti involontari (rifu-
giati) costretti ad allontanarsi dai propri paesi, con viaggi im-
provvisi e mezzi precari, senza documenti e scarse risorse, per 
difendere la loro vita da ogni tipo di avversità; una mobilità 
forzata che determina variazioni demografiche sia nel luogo 
d’approdo sia in quelli di partenza, cambiando la densità del-
la popolazione locale (Gentileschi, 2009, pp. 45 ss. e 64 ss.). 
Tale tipo di migrazione «esterna» influenza, però, anche l’in-
cremento naturale (incidendo sulle dinamiche della natalità e 
della mortalità), modifica la consistenza, la composizione e la 
struttura della popolazione nel territorio d’arrivo, soprattutto 
quando si tratta, come qui, di flussi rilevanti in spazi e tempi 
concentrati. Ciò produce conseguenze geografiche che, riar-
ticolando il complesso rapporto fra popolazione, territorio e 
risorse, consentono di instaurare nuove relazioni tra popola-
zione d’accoglienza e popolazione migrante (Bergaglio, 2016, 
pp. 99 ss.).
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Silvia Omenetto

La rete SPRAR/SIPROIMI nelle strategie
di valorizzazione del territorio.
Il caso delle Comunità Montane e delle Unioni Montane
titolari di progetti di seconda accoglienza

Una delle specificità del sistema SPRAR (attualmente denominato SIPROIMI) è quella di mettere in rete in maniera si-
nergica i vari attori presenti sul territorio (enti locali, istituzioni, aziende, terzo settore e cittadini), rispondendo non solo 
alle necessità dei beneficiari accolti, ma intercettando anche le necessità del territorio. A perseguire proprio tale cooperazio-
ne, data la loro struttura istituzionale, le Comunità Montane e le Unioni Montane rappresentano una particolarità nel 
panorama degli enti locali titolari di progetti SPRAR/SIPROIMI che il presente contributo cercherà di analizzare. Situate 
prevalentemente nel Centro e Nord Italia, le sei aggregazioni titolari di progetti di seconda accoglienza hanno creato part-
nerships a vari livelli tra settore pubblico e privato, instaurando circoli virtuosi in grado di trasformare l’accoglienza 
integrata in un’opportunità di crescita e sviluppo sia individuale (per il beneficiario) che collettiva (per il territorio e la 
popolazione residente).

The SPRAR/SIPROIMI Network in Territorial Development Strategies. The Case of Mountain Communities and Moun-
tain Unions Holders of Second Welcoming Projects

One of the specificities of the SPRAR currently called SIPROIMI, is that of synergistically networking the various actors 
present in the territory (local authorities, institutions, companies, third sector, and citizens), responding not only to the 
needs of the beneficiaries received, but also intercepting the needs of the territory. To pursue precisely this cooperation, given 
their institutional structure, the Mountain Communities and the Mountain Unions represent a particularity in the pan-
orama of local authorities holding SPRAR/SIPROIMI projects that this contribution will try to analyze. Located mainly 
in central and northern Italy, the six aggregations holding second reception projects have created partnerships at various 
levels between the public and private sectors, establishing virtuous circles capable of transforming integrated reception into 
an opportunity for both individual growth and development (for the beneficiary) and collective (for the territory and the 
resident population).

Le réseau SPRAR/SIPROIMI dans les stratégies de développement territorial. Le cas des Communautés de montagne 
et des Unions de montagne porteurs de projet de second accueil

L’une des spécificités du système SPRAR actuellement appelé SIPROIMI, est de mettre en synergie les différents acteurs 
présents sur le territoire (collectivités locales, institutions, entreprises, tiers secteur, citoyens etc.), répondant non seulement 
aux besoins des bénéficiaires reçus, mais aussi en interceptant les besoins du territoire. Pour poursuivre précisément cette 
coopération, compte tenu de leur structure institutionnelle, les Communautés de montagne et les Unions de montagne 
représentent une particularité dans le panorama des autorités locales détentrices des projets SPRAR/SIPROIMI que cette 
contribution tentera d’analyser. Situés principalement dans le centre et le nord de l’Italie, les six groupes regroupés dans 
le cadre de projets de deuxième réception ont créé des partenariats à différents niveaux entre les secteurs public et privé, 
établissant des cercles vertueux capables de transformer la réception intégrée en une opportunité de croissance et de déve-
loppement individuels (pour le bénéficiaire) et collective (pour le territoire et la population résidente).

Parole chiave: SIPROIMI, sviluppo locale, aggregazioni montane

Keywords: SIPROIMI, local development, mountain aggregations

Mots-clés: SIPROIMI, développement local, agrégations de montagne
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1.	 Dagli sbarchi allo SPRAR/SIPROIMI

Se l’immigrazione cosiddetta «economica» 
è oramai un fenomeno consolidato, l’Italia ne-
gli ultimi anni è diventata terra di arrivo di un 
nuovo flusso migratorio di richiedenti protezione 
internazionale composto, innanzitutto, da sog-
getti in fuga da guerre, catastrofi naturali e da 
condizioni socio-politiche difficili. Secondo il Mi-
nistero dell’Interno, nel 2018 gli sbarchi in Italia 
sono stati 23.370 in netto calo rispetto al 2016 e al 
2017, quando se ne registrarono rispettivamente 
181.436 e 119.3691. Tale dato, al di sotto del cen-
tinaio di migliaia, è una diretta conseguenza del 
memorandum d’intesa sottoscritto tra Italia e Libia 
nel febbraio 2017 per impedire la partenza dei mi-
granti verso l’Europa. L’accordo ha comportato 
anche la contrazione delle richieste di asilo. Tra il 
2017 e il 2018, infatti, il numero di istanze è dimi-
nuito del 59%, passando da 130.119 a 53.595 (tab. 
1). Secondo i dati del Viminale lo status di rifugia-
to è stato concesso negli ultimi due anni media-
mente al 7-8% dei richiedenti asilo, in particolare 
a poco più di 7.000 migranti nel 2018, a cui si ag-
giungono le 4.000 persone con protezione sussi-
diaria. La protezione umanitaria, specificità della 
legislazione italiana abrogata dalla legge 132 del 
20182, è stata il principale canale di accesso a un 
permesso di soggiorno temporaneo per i richie-
denti asilo: su 81.527 domande esaminate nel 2017 
ne sono state accolte 33.873 (41,5%), di cui 6.827 
riguardanti lo status di rifugiato, 6.880 relative 

alla protezione sussidiaria e 20.166 alla protezione 
umanitaria. Oltre al calo degli sbarchi, nel 2018 è 
stato raggiunto il record assoluto di domande esa-
minate (95.576) e di dinieghi (62.629): in crescita 
da fine estate, i responsi negativi hanno toccato a 
dicembre quota 82%; lo status di rifugiato è stato 
attribuito a 7.157 persone (8%), la protezione sus-
sidiaria è stata ottenuta da 4.252 individui (4%) e, 
infine, la protezione umanitaria è stata attribuita 
a 20.077 persone (21%).

Proprio sull’ottenimento dello status di pro-
tezione internazionale si basa il sistema di acco-
glienza italiano. Nell’attesa di una risposta, colo-
ro che hanno fatto domanda di asilo sostano nei 
Centri di accoglienza straordinaria (CAS) o nei 
centri governativi come i Centri di accoglienza 
(CDA) o i Centri di accoglienza per richiedenti 
asilo (CARA) (Cristaldi, 2013; Cittalia Fondazio-
ne Anci e Ministero dell’interno, 2018, p. 8). Qui 
rimangono un tempo non definito senza poter 
svolgere attività o corsi in grado di favorire il loro 
inserimento nel tessuto sociale. Coloro che riesco-
no a ottenere lo status di richiedenti asilo e i mino-
ri stranieri non accompagnati possono accedere 
alla seconda accoglienza (ANCI, 2019) organizza-
ta, sino al 2018, nel Sistema di protezione per i 
richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) e oggi − per 
effetto della recente normativa − conosciuta con la 
nuova denominazione Sistema di protezione per i 
titolari di protezione internazionale e per minori 
stranieri non accompagnati (SIPROIMI)3. Questo 
Sistema è strutturato dagli enti locali (Comuni, 

Tab. 1. Sbarchi, richieste di asilo, domande esaminate in Italia. Anno 2008-2018

Anno Migranti sbarcati Richiedenti asilo Totale richieste esaminate

2008
2009
2010
2011
2012
2013
2014
2015
2016
2017
2018

39.951
9.573
4.406

62.692
13.267
42.925

170.100
153.842
181.443
119.369
23.370

32.723
19.090
12.121
37.350
17.352
26.620
63.456
83.970

123.600
130.119

53.595

23.175
25.113
14.042
25.626
29.969
23.634
36.270
71.117
91.102
81.527
95.576

Variazioni %

2014/2013
2015/2014
2016/2015
2017/2016
2018/2017

+296,3
-9,6

+17,9
-34,2

- 80,4

+138,4
+32,3
+47,2

+5,3
-58,8

+53,5
+96,1
+28,1
-10,5

+17,2

Fonte: Elaborazione propria su dati del Ministero dell’interno (www.interno.gov.it/sites/default/files/cruscotto_giornaliero_ 
12-08-2019.pdf; ultimo accesso: 12.VIII.2019)
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Unioni di comuni, Province e altri tipi di aggrega-
zione) che, accedendo al Fondo nazionale per le 
politiche e i servizi dell’asilo (FNPSA) e seguendo 
le linee guida, erogano, grazie al coinvolgimento 
del terzo settore, una serie di servizi complemen-
tari (accoglienza materiale; mediazione lingui-
stica e interculturale; orientamento e accesso ai 
servizi del territorio; formazione e riqualificazio-
ne professionale; orientamento e accompagna-
mento all’inserimento lavorativo; orientamento 
e accompagnamento all’inserimento abitativo; 
orientamento e accompagnamento all’inserimen-
to sociale; orientamento e accompagnamento 
legale; tutela psico-socio-sanitaria) integrandoli 
con quelle che sono le caratteristiche del contesto 
geografico ospitante. Oltre a incentivare l’auto-
nomia dei beneficiari, il modello dell’accoglien-
za diffusa intende, infatti, creare progetti basati 
sulla vocazione, sulle capacità e sulle competenze 
degli attori locali direttamente o indirettamente 
coinvolti, tenendo conto delle risorse (professio-
nali, strutturali, economiche), degli strumenti di 
welfare e delle strategie di politica sociale speri-
mentate negli anni sul territorio stesso (Cittalia 
Fondazione Anci e Ministero dell’interno, 2018).

Proprio sui Comuni definiti come «montani»4 
e sulla loro partecipazione alla rete SPRAR/SI-
PROIMI intende soffermarsi questo studio, inda-
gando, nello specifico, il ruolo delle aggregazioni5 

montane del Nord e Centro Italia6 (Saibene, 1974; 
De Vecchis, 1988; UNCEM, 2007; Morbioli e Tom-
masi, 2008; Losavio, 2009; Ferlaino e Rota, 2010; 
Amato e altri, 2018). L’intento non è solo quello 
di descrivere la presenza numerica dei progetti 
attivati e dei beneficiari accolti, ma anche quello 
di delineare il ruolo propulsivo di questo Sistema 
mediante le iniziate attivate e le ricadute sul con-
testo geografico di riferimento in termini di valo-
rizzazione (Biasillo, 2018).

2.	 I numeri della seconda accoglienza

Il 2018 ha visto un consolidamento istituziona-
le della seconda accoglienza mediante la già citata 
legge 132 recante «disposizioni urgenti in materia 
di protezione internazionale e immigrazione, si-
curezza pubblica» e attraverso una crescita dei po-
sti e delle persone accolte nella rete (ANCI, 2019). 
Secondo l’ultimo Rapporto annuale SPRAR/SI-
PROIMI, il Sistema ha potuto contare nel 2018 su 
un totale di 35.881 posti distribuiti sulla base del-
la nuova platea di beneficiari come segue: 31.647 
per categorie ordinarie, 3.500 per l’accoglienza di 
minori stranieri non accompagnati (MSNA) e 734 

per persone con disagio mentale e che necessita-
no di assistenza sanitaria specialistica e prolunga-
ta. I posti sono stati a loro volta ripartiti sulla base 
di 877 progetti territoriali di cui 681 per categorie 
ordinarie, 144 per MSNA e 52 per persone con 
disagio mentale o disabilità. Gli enti locali titolari 
di progetto sono stati complessivamente 752, re-
gistrando un aumento del 14% rispetto al 2017. 
Gli enti coinvolti sono stati: 655 Comuni, 19 Pro-
vince/Città metropolitane, 28 Unioni di comuni o 
Comunità Montane e 50 tra ambiti o distretti ter-
ritoriali e sociali, consorzi intercomunali e società 
della salute. La loro distribuzione ha interessato 
104 su 107 Province/Città metropolitane, con una 
presenza in tutte e venti le Regioni italiane (Cit-
talia Fondazione Anci e Ministero dell’interno, 
2019, p. 13).

Sempre secondo l’ultimo Rapporto, i Comuni 
che sono stati direttamente coinvolti nel Sistema 
in quanto titolari di progetto e/o sede di struttura 
sono stati 1.189, pari al 14,9% delle 7.978 muni-
cipalità al 1 gennaio 2018, e hanno rappresenta-
to il 48,9% della popolazione residente in Italia, 
cioè 29.571.819 su quasi 60,5 milioni di residenti 
(ibidem, p. 16). La maggioranza delle municipali-
tà titolari di progetto era composta da piccoli e 
piccolissimi Comuni sino a 5 mila abitanti. Que-
sti erano 270 e costituivano il 41,2% dei Comuni 
titolari SPRAR/SIPROIMI, per una popolazio-
ne complessiva di 604.925 residenti al 1 gennaio 
2018 (ibidem, p. 15). I Comuni interessati dalla 
rete SPRAR/SIPROIMI a vario titolo in quanto 
responsabili di un progetto di accoglienza o della 
gestione dei servizi socio-sanitari e di welfare lo-
cale a un ente di livello superiore (ad esempio, 
Unione di comuni, Comunità montana, distretto 
o ambito socio-sanitario) sono stati quelli mag-
giormente interessati.

Nel 2018 le municipalità che hanno partecipa-
to al progetto anche solo attraverso l’erogazione 
di un servizio, infatti, sono state 1.850 e hanno 
rappresentato il 52,8% dell’intera popolazione 
italiana, cioè 31,9 milioni di abitanti. Anche in 
questo caso, la maggioranza dei Comuni interes-
sati dal Sistema sono stati quelli con una popo-
lazione sino a 5 mila residenti. I 1.023 enti locali 
di piccole o piccolissime dimensioni dal punto di 
vista demografico sono, infatti, il 55,3% del tota-
le. Poco meno della metà, cioè il 44,4% (822 in 
valore assoluto), di tali Comuni appartiene alle 
aree interne del Paese, mentre il 75% degli stessi 
(1.390 in valore assoluto) alle aree rurali (Cittalia 
Fondazione Anci e Ministero dell’interno, 2019).

Come anticipato, nella rete sono coinvolte tutte 
le Regioni italiane. Nello specifico, nel 2018 sono 
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stati interessati i Comuni situati nel Nord Italia 
con specifico riferimento alla zona dell’Alto Adi-
ge/Südtirol e della Pianura Padana; nel Centro 
Italia le municipalità situate nel nord della Tosca-
na, in Umbria e nelle Marche, e nel Lazio parte 
del territorio della Città Metropolitana di Roma, 
Rieti, e delle province di Latina e Frosinone; nel 
Sud Italia i Comuni interessati sono stati quelli 
del Molise, della Campania, della Puglia e della 
Calabria, nel Sud-ovest della Sicilia e in alcune 
zone della Sardegna. Se si osserva la distribuzione 
dei progetti rispetto alla ripartizione territoriale, 
però, la maggioranza è concentrata nelle regio-
ni del Mezzogiorno (46,3%), nelle Isole (15,9%), 
nel Centro Italia (15,6%), nel Nord-ovest (13,5%) 
e nel Nord-est (8,8% dei progetti al 2017). Tale 
ripartizione è confermata osservando le prime 5 
regioni che nel 2018 avevano il maggior numero 
di progetti attivi. Queste erano: Calabria con 125 
progetti, Sicilia con 114, Puglia con 112, Campa-
nia con 90 e Lombardia con 64 (Cittalia Fonda-
zione Anci e Ministero dell’interno, 2018, p. 156). 
In controtendenza rispetto a tale distribuzione 
sono, invece, le aggregazioni comunali titolari 
di progetti di seconda accoglienza. Le Unioni di 
Comuni e le Comunità Montane sono dislocate 
maggiormente tra il Nord e il Centro Italia: Emi-
lia Romagna con sette aggregazioni; Lombardia 
con quattro tra Comunità Montane e Unioni di 
Comuni; Lazio, Puglia e Toscana ciascuna con tre 
aggregazioni; Liguria e Piemonte rispettivamente 
con due Unioni di Comuni; Friuli-Venezia Giulia, 
Marche, Sicilia e Sardegna con una Unione di Co-
muni ciascuna (Cittalia Fondazione Anci e Mini-
stero dell’interno, 2018, pp. 148-156). Di queste, 
le aggregazioni afferenti all’area montana sono 
sei: tre sono le Comunità Montane localizzate in 

Lombardia e nel Lazio, e tre le Unioni montane 
situate in Piemonte, in Toscana e nelle Marche 
(Tab. 2; Fig. 1; Fig. 2). Disaggregando i progetti 
per categoria d’accoglienza (ordinari, disagio 
mentale o disabilità, minori stranieri non accom-
pagnati), è possibile notare come le Unioni di Co-
muni montani e le Comunità Montane ospitino 
in maggioranza progetti destinati alla categoria 
degli ordinari, a eccezione dell’Unione Montana 
del Mugello e della Comunità Montana Montepia-
no Reatino con progetti dedicati anche a migranti 
con disagio mentale (Tab. 2).

3.	� La governance e le ricadute dell’accoglienza 
nelle aggregazioni dei Comuni montani

La possibilità di partecipare al bando SPRAR/
SIPROIMI e assumere la titolarità dei progetti 
di seconda accoglienza da parte delle Comunità 
Montane e delle Unioni Montane rientra tra le 
così dette «funzioni delegate»13 e derivanti pro-
prio dalla partnership tra le amministrazioni locali 
dell’aggregazione. Tale partecipazione mendiate 
un organo sovracomunale offre la garanzia di 
agire nel rispetto di una pianificazione che ope-
ra per obiettivi collettivi definiti e programmati, 
per un’accoglienza integrata e adeguata al tessuto 
sociale di riferimento che, contestualmente ai ser-
vizi materiali, offre misure di inserimento socio-
economico delle quali può beneficiare tutta la co-
munità (Forum diseguaglianze e diversità, Strate-
gia aree interne e Ministero dell’interno, 2018). 
Ne deriva un sistema funzionale al bene comune, 
strutturato da reti territoriali che si alimentano e 
rafforzano vicendevolmente. Per questa tipologia 
di enti locali attivare servizi legati allo SPRAR/

Tab. 2. Elenco delle Comunità Montane e delle Unioni Montane titolari di progetti SPRAR/SIPROIMI, per categoria
di beneficiari (ordinari - OR, minori stranieri non accompagnati - MNA e disabili - DM) e posti disponibili

Aggregazione di Comuni montani Provincia Regione
Categoria di progetto e posti

OR MNA DM

Comunità Montana Montepiano Reatino7 Rieti Lazio 40 - 10
Comunità Montana Valle Trompia8 Brescia Lombardia 15 - -
Comunità Montana Valsassina, Valvarrone, Valdesino, 
Riviera9

Lecco Lombardia 25 - -

Unione Montana Monti Azzurri10 Macerata Marche 25 - -
Unione Montana Valle Elvo11 Biella Piemonte 40 - -
Unione Montana Dei Comuni Del Mugello12 Firenze Toscana 93 - 20
Totale 238 - 30

Fonte: elaborazione dati ANCI e Ministero dell’interno 2019
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Fig. 1. Le Comunità Montane titolari di progetti SPRAR/SIPROIMI al 2018
Fonte: Elaborazione propria su dati ANCITEL 2017 e ANCI e Ministero dell’interno 2018

Fig. 2. Le Unioni montane titolari di progetti SPRAR/SIPROIMI al 2018
Fonte: Elaborazione propria su dati ANCITEL 2017 e ANCI e Ministero dell’interno 2018
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SIPROIMI significa provvedere alla valorizzazio-
ne delle zone montane, al potenziamento stesso 
dello sviluppo sostenibile e all’empowerment locale, 
rafforzandolo sotto numerosi punti di vista (Ma-
gnaghi, 2013). Il Sistema, infatti, consolida il pro-
tagonismo degli enti locali coinvolti nelle scelte da 
attuare sui territori di loro competenza, favorendo 
la collaborazione tra i vari livelli di governo (Co-
muni, Unioni di Comuni, Provincia, Prefettura, 
Ministero). La necessità, ad esempio, di reperire 
nuovi posti di accoglienza ha condotto all’appro-
vazione di un Accordo territoriale per la realizzazione 
di un sistema integrato di accoglienza per richiedenti 
protezione internazionale nel territorio della Provincia 
di Lecco14 stipulato tra la Prefettura, il Consiglio di 
rappresentanza dei sindaci e la Comunità Monta-
na Valsassina, Valvarrone, Val d’Esino e Riviera. 
Riconoscendo il fenomeno migratorio come strut-
turale e il valore della micro-accoglienza come 
metodo di inserimento nella realtà di riferimento, 
questo accordo si è posto l’obiettivo di garantire il 
raccordo e il coinvolgimento di enti e organismi 
locali impegnati sul tema dell’accoglienza dei mi-
granti, di distribuire in maniera più equilibrata 
le presenze, di definire il percorso di uscita degli 
ospiti dalle strutture, di rendere accessibili i servi-
zi già presenti e, infine, di integrare il lavoro dei 
centri SPRAR/SIPROIMI con le altre strutture di 
prima accoglienza (Ministero dell’interno, 2018, 
p. 30). L’importanza strategica di una governance 
allargata e in grado di «favorire un insediamento 
più equilibrato sul territorio delle strutture per i 
richiedenti asilo»15 − a discapito dei CAS − è una 
delle motivazioni che hanno spinto anche l’Unio-
ne Montana Valle D’Elvo, in provincia di Biella, 
a rispondere al bando nazionale. Una gestione 
multilivello viene interpretata come l’approccio 
più efficace per avviare, ad esempio, una micro 
distribuzione locale delle persone in accoglienza, 
realizzando in questo modo un percorso rispet-
toso del contesto geografico e della coesione so-
ciale. Proprio l’inserimento abitativo ha fornito 
l’occasione in alcuni progetti SPRAR/SIPROIMI 
di recuperare e di restituire all’intera collettività 
spazi e strutture abbandonate o in disuso, inter-
venendo sul degrado territoriale. Il progetto Vil-
laggio Nansen16, di cui è titolare l’Unione Montana 
dei Monti Azzurri, nasce proprio all’interno di un 
immobile dimenticato sulle colline marchigiane 
(Sarti, 2012, p. 18). Dal 2014 il Villaggio occupa 
gli edifici del centro termale Le Saline ubicati nel 
comune di Penne San Giovanni, tra le provincie 
di Fermo e di Macerata, che erano rimasti abban-
donati per oltre venti anni. La struttura è costi-
tuita da tre palazzine, una delle quali ospita lo 

SPRAR con 25 posti (Perigeo NGO Onlus, 2014). 
La seconda accoglienza costituisce, quindi, un’op-
portunità per il rilancio del territorio attraverso 
la valorizzazione delle sue tipicità. È questo il caso 
dell’attività di cura e manutenzione del sentiero 
francescano17 che attraversa la Valle Reatina, at-
tività promossa dalla Comunità montana Monte-
piano Reatino in collaborazione con la coopera-
tiva «Il Volo», la Prefettura e la Fondazione amici 
del cammino di Francesco. Durante otto mesi di 
volontariato trentanove beneficiari del Sistema di 
cui è titolare la Comunità Montana hanno ripri-
stinato e reso fruibile un tratto di dieci chilometri 
del sentiero. Tale percorso di integrazione e con-
temporanea valorizzazione delle peculiarità loca-
li passa anche attraverso il patrimonio immateria-
le. I Mestieri dell’integrazione è il progetto promosso 
da Confartigianato, Comunità Montana Monte-
piano Reatino, Comune di Cantalice e Confarti-
gianato Imprese Rieti che prevede un’attività di 
accompagnamento all’autonomia dei beneficiari 
promuovendo l’inclusione sociale e l’inserimento 
lavorativo sul territorio attraverso l’acquisizione 
teorica e pratica di competenze specifiche nei set-
tori dell’artigianato e dei servizi (manutenzione 
del verde, autoriparazione, logistica e trasporti, 
serramentisti e lavorazioni metalliche, falegna-
merie, tappezzerie, settore turistico-alimentare, 
ricamo e sartoria)18. Infine, come testimonia il 
caso di Riace, la rivitalizzazione del patrimonio 
materiale e immateriale delle aree montane può 
interessare anche il tessuto sociale. La presenza 
di nuclei familiari tra i beneficiari del sistema di 
accoglienza SPRAR/SIPROIMI del progetto Vil-
laggio La Brocchi avviato nel Comune di Borgo San 
Lorenzo19, in provincia di Firenze, e di cui è tito-
lare l’Unione Montana dei Comuni del Mugello è 
una tra le prime sperimentazioni in Italia di buo-
ne pratiche nel settore dell’accoglienza destinato 
a famiglie immigrate con minori. Il progetto è 
costituito dalla casa Verso Sud che ha accolto fino 
ad oggi 184 persone di cui 83 bambini, provenien-
ti per la maggior parte da Nigeria, Afghanistan, 
Pakistan, Camerun e Armenia (Unione Montana 
dei Comuni del Mugello, 2017). I nuclei seguono 
percorsi volti all’integrazione e all’autonomia che 
prevedono, oltre al consueto sostegno materiale e 
assistenziale, anche delle attività specificatamente 
rivolte ai bambini.

4.	 Conclusioni

Le esperienze brevemente esposte non sono 
da considerare esaustive o rappresentative del-
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le attività realizzate nei singoli territori monta-
ni. Tuttavia, testimoniano come la presenza di 
richiedenti asilo e rifugiati supportati e seguiti 
nel loro percorso di integrazione possa diventare 
un’occasione di sviluppo e rilancio per le aggrega-
zioni comunali nelle terre alte (Dematteis, 2013; 
Annunziata, 2017; Luisi e Nori, 2017; Marchesini, 
Giovannetti e Pacini, 2017; Cresta e Greco, 2018). 
Gli enti locali che, volontariamente, hanno deci-
so di aderire alla rete SPRAR/SIPROIMI hanno 
riconosciuto nella metodologia espressa dal Si-
stema una risorsa per mettere in rete gli attori 
e sviluppare occasioni di crescita non solo per i 
beneficiari accolti, ma anche per la stessa realtà 
di riferimento, utilizzando la co-programmazione 
tra ente locale ed enti attuatori come motore di 
sviluppo per la collettività.

Proprio in merito all’impatto dei progetti 
SPRAR/SIPROIMI nei rispettivi contesti geogra-
fici, l’ultimo rapporto Le iniziative di buona acco-
glienza e integrazione dei migranti in Italia (Ministe-
ro dell’interno, 2018) ha raccolto ed esaminato i 
punti di debolezza e le opportunità emerse dalle 
numerose iniziative realizzate. Tra gli ostacoli, per 
circa il 22,4% dei casi si annovera il contesto terri-
toriale di riferimento e per il 18,6% le difficoltà di 
natura logistico-organizzativa e amministrativa. 
Tra gli aspetti positivi, invece, si riscontra per il 
33,7% dei casi la creazione o il consolidamento 
della rete con i servizi presenti, per il 21,4% la ca-
pacità di informare e sensibilizzare nuovi attori 
(ad esempio aziende, scolaresche e cittadinanza 
in generale) sui temi riguardanti le migrazioni e 
i rifugiati, per il 12,9% il rafforzamento del Siste-
ma a livello territoriale, per il 12% l’aumento del-
le competenze in merito e per l’1,4% il recupero 
dei saperi e delle tradizioni locali. In particolare, 
la creazione di network tra gli enti istituzionali e 
sociali alle diverse scale è considerato un elemen-
to peculiare del sistema di seconda accoglienza 
del nostro Paese. Il Rapporto, infatti, afferma che 
«l’approccio italiano all’integrazione dei cittadini 
stranieri è caratterizzato dalla governance multili-
vello» (Ministero dell’interno, 2018, p. 16). Que-
sta si realizza tramite i Tavoli di coordinamento 
nazionale e regionale che costituiscono le sedi 
di pianificazione dell’accoglienza, di attivazione 
di un’efficace cooperazione tra le istituzioni e gli 
enti preposti per facilitare l’inserimento e di mo-
nitoraggio dell’attuazione del Piano Integrazio-
ne. Così come attraverso i Consigli territoriali per 
l’immigrazione, presieduti dal prefetto della Pro-
vincia e composti da rappresentanti delle ammi-
nistrazioni statali, degli enti locali, della Camera 
di commercio, delle associazioni e organizzazioni 

che operano nel campo dell’assistenza e dell’inte-
grazione, delle organizzazioni dei datori di lavoro 
e dei lavoratori extracomunitari. In quest’ottica, 
la titolarità di progetti SPRAR/SIPROIMI da par-
te delle Comunità Montane e delle Unioni Monta-
ne può essere letta come una modalità di gestione 
allargata e locale della seconda accoglienza. Tale 
organizzazione ha significativamente incentivato 
la creazione di sinergie e reti istituzionali e socia-
li nei territori montani, puntando proprio sulla 
comunità come leva positiva per un’accoglienza 
integrata ed efficace. Quest’ultimo elemento è 
stato rilevato anche da una recente analisi sulle 
performances delle Comunità Montane. Lo studio 
dal titolo Comunità montane. Soggetti propulsori dello 
sviluppo o enti inefficaci? (Amato e altri, 2018) ha 
messo in luce come la partecipazione di queste ag-
gregazioni a progetti nell’ambito della program-
mazione comunitaria (di cui gli SPRAR/SIPROI-
MI sono un esempio) «pur mostrando talvolta 
lacune e sprechi, ha avuto il merito di consentire 
un apprendimento delle culture di programma-
zione e un miglioramento delle capacità istituzio-
nali alla scala locale, anche attraverso l’emergere 
di varie forme di partenariato» (ibidem, p. 193; 
Racca, 2007). Allo stesso tempo, la struttura ca-
ratteristica di questi enti ne ha sollecitato l’atti-
vo protagonismo nella definizione di politiche e 
azioni mirate allo sviluppo locale, acquisendo una 
maggiore consapevolezza della complessità e del-
le condizioni di efficacia delle policies pubbliche 
(ibidem).
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Note
1  http://www.interno.gov.it/sites/default/files/cruscotto_giornalie-
ro_12-08-2019.pdf (ultimo accesso: 12.VIII.2019).
2  https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/12/03/281/sg/pdf 
(ultimo accesso: 11.I.2020).
3  D’ora in poi si indicherà la denominazione congiunta 
SPRAR/SIPROIMI proprio per sottolineare il passaggio nor-
mativo e pratico avvenuto nel 2018. Con la legge 132 del 1 di-
cembre 2018 quest’ultimo sistema di accoglienza ha visto mo-
dificata la sua denominazione in «Sistema di protezione per 
rifugiati e minori stranieri non accompagnati» (SIPROIMI) 
mantenendo le principali caratteristiche dello SPRAR, come 
ad esempio la titolarità pubblica dei progetti che rimangono 
in capo ai Comuni, il coinvolgimento del terzo settore, l’obiet-
tivo di facilitare l’integrazione e l’autonomia dei beneficiari. 
Il cambiamento sostanziale riguarda, invece, la tipologia di 
persone che possono accedere all’accoglienza che sono i tito-
lare di protezione internazionale e i minori stranieri non ac-
compagnati, a cui si aggiungono i cittadini stranieri titolari di 
permesso di soggiorno per casi speciali, per cure mediche, per 
calamità e per atti di particolare valore civile. Sono esclusi i 
richiedenti asilo (ANCI, 2019).
4  L’Istat, ai fini di una descrizione statistica delle caratteristiche 
geografiche del territorio, ha definito le fasce altimetriche dei 
comuni. Queste sono otto e precisamente: 0-299 m s.l.m.; 300-
599 m s.l.m.; 600-899 m s.l.m.; 900-1199 m s.l.m., 1200-1499 m 
s.l.m., 1500-1999 m s.l.m., 2000-2499 m s.l.m. e oltre i 2500 m 
s.l.m. L’Istituto definisce «montani» i comuni nella fascia alti-
metrica superiore alla quota dei 600 m s.l.m. (https://www.istat.
it/it/archivio/156224; ultimo accesso: 6.VIII.2019).
5  Con il termine «aggregazioni» si vogliono indicare sia le 
Comunità Montane sia le Unioni Montane di Comuni sulla 
base della loro evoluzione legislativa. Dalla loro istituzione 
mediante l’articolo 3 della legge 1102 del 1971 alla legge 267 



AGEI - Geotema, 61	 65

del 2000 (Testo unico degli enti locali), le Comunità Montane di-
vennero, infatti, «unioni di Comuni, Enti locali costituiti fra 
Comuni montani e parzialmente montani, anche appartenenti 
a province diverse, per la valorizzazione delle zone montane 
per l’esercizio di funzioni proprie, di funzioni conferite e per 
l’esercizio associato delle funzioni comunali» (articolo 27, leg-
ge 267 del 2000). Successivamente nell’ambito del processo di 
razionalizzazione dei costi della politica, con l’introduzione 
della legge finanziaria del 2008 (dlgs 112 del 2008), le Regioni 
adottarono misure di abolizione o ridimensionamento del loro 
numero, aggregando le Comunità Montane esistenti o trasfor-
mandole in Unioni Montane. Quest’ultima aggregazione può 
essere costituito da due o più Comuni, di norma contermini, 
finalizzato all’esercizio associato di funzioni e servizi. Ove co-
stituita in prevalenza da Comuni montani, essa assume la de-
nominazione di Unione di Comuni montani e può esercitare 
anche le specifiche competenze di tutela e di promozione del-
la montagna attribuite in attuazione dell’articolo 44, secondo 
comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territo-
ri montani (estratto dlgs 267 del 18 agosto 2000, articolo 32) 
(https://www.camera.it/temiap/documentazione/temi/pdf/1105809.
pdf?_1555520990223; ultimo accesso: 13.VIII.2019).
6  Non sono state rilevate aggregazioni montane nelle regioni 
del Sud Italia. Per approfondire si veda la sezione «progetti ter-
ritoriali»: https://www.sprar.it/progetti-territoriali?_sft_tipologia_ 
progetto=ordinari&_sft_tipologia_ente_locale=comunita-montana 
(ultimo accesso: 5.VIII.2019).
7  La Comunità Montana Montepiano Reatino è una delle Co-
munità Montane del Lazio, sita in provincia di Rieti e istituita 
nel 2001. Consta di dodici Comuni: Cantalice, Cittaducale, 
Colli sul Velino, Contigliano, Greccio, Labro, Leonessa, Monte 
San Giovanni in Sabina, Montenero Sabino, Morro Reatino, 
Poggio Bustone, Rivodutri (www.5cm.rieti.it; ultimo accesso: 
11.II.2020).
8  La Comunità Montana della Valle Trompia, istituzionalizzata 
nel 2009, è costituita dai Comuni: Bovegno, Bovezzo, Brione, 
Caino, Collio, Concesio, Irma, Gardone Val Trompia, Lodrino, 
Lumezzane, Marcheno, Marmentino, Nave, Pezzaze, Polaveno, 
Sarezzo, Tavernole sul Mella, Villa Carcina (www.valletrompia.
it; ultimo accesso: 11.II.2020).
9  La Comunità Montana della Valsassina, Valvarrone, Val d’Esi-
no e Riviera comprende 28 Comuni: Barzio, Casargo, Cassina 
Valsassina, Cortenova, Crandola Valsassina, Cremeno, Intro-
bio, Margno, Moggio, Morterone, Parlasco, Pasturo, Primalu-
na, Taceno, Vendrogno, Introzzo, Pagnona, Premana, Sueglio, 
Tremenico, Vestreno, Esino Lario, Perledo, Bellano, Colico, 
Dervio, Dorio, Varenna (www.valsassina.it; ultimo accesso: 
11.II.2020).
10  L’Unione Montana dei Monti Azzurri è istituita nel 2008 dal-
la soppressione della Comunità Montana dei Monti Azzurri. É 
costituita dai Comuni di: Belforte del Chienti, Caldarola, Cam-
porotondo di Fiastrone, Cessapalombo, Colmurano, Gualdo, 
Loro Piceno, Monte San Martino, Penna San Giovanni, Ripe 
San Ginesio, San Ginesio, Sant’Angelo in Pontano, Sarnano, 
Serrapetrona, Tolentino (www.unione.montiazzurri.it; ultimo 
accesso: 11.II.2020).

11  Dalla soppressione, nel 2015, della Comunità Montana Valle 
D’Elvo nasce l’Unione Montana Valle D’Elvo. I Comuni che 
afferiscono all’Unione sono: Camburzano, Donato, Graglia, 
Magnano, Mongrando, Muzzano, Netro, Occhieppo Inferio-
re, Occhieppo Superiore, Pollone, Sala Biellese, Sordevolo, 
Torrazzo, Zimone, Zubiena (www.cmve.it; ultimo accesso: 
11.II.2020).
12  L’Unione Montana dei Comuni del Mugello è stata istitu-
ita nel 2008 dalla soppressione della Comunità Montana del 
Mugello. I Comuni che ne fanno parte sono: Barberino del 
Mugello, Borgo San Lorenzo, Dicomano, Firenzuola, Marradi, 
Palazzuolo sul Senio, Scarperia e San Piero, Vicchio (www.uc-
mugello.fi.it; ultimo accesso: 11.II.2020).
13  Nell’attuazione dei propri fini istituzionali, alle Comunità 
Montane e le Unioni Montane sono conferite molteplici fun-
zioni che possono essere affidate loro direttamente dalle leggi 
di riferimento (funzioni proprie) oppure delegate dai Comu-
ni partecipanti, dalle Province, dalla Regione o dallo Stato 
(funzioni delegate), o, infine, attribuite dai Comuni associati 
nell’aggregazione (funzioni attribuite).
14  Il territorio della provincia di Lecco è presente nella rete 
SPRAR fin dalle origini quando, nel 2001, il progetto «Lecco, 
una provincia accogliente» presentato dal Comune di Lecco fu 
finanziato nell’ambito dell’allora Programma Nazionale Asilo 
(PNA). Attualmente ente locale titolare di tale progetto è la 
Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera. 
I Comuni sede degli progetti SPRAR attivi o di prossima attiva-
zione nel territorio sono: Casatenovo, Cernusco Lombardone, 
Barzanò, Bulciago, Lecco, Merate, Osnago, Santa Maria Hoè, 
Sirtori, Verderio.
15  Un convegno sull’accoglienza possibile, «Il Biellese», 16 ottobre 
2018, p. 19, https://www.giornalidelpiemonte.it/px/pagine/gio-
piens;3694036;1/visualizzapubblicazione (ultimo accesso: 12.VIII. 
2019).
16  Il passaporto Nansen era un passaporto internazionalmente 
riconosciuto e rilasciato dalla Società delle Nazioni a profu-
ghi e rifugiati apolidi. Concepito nel 1922 da Fridtjof Nansen, 
scienziato ed esploratore polare, Premio Nobel per la pace, e 
concesso dal Parlamento norvegese. Nel 1942 era riconosciu-
to dai governi di 52 Paesi. Il principio del passaporto Nansen 
è stato ripreso dal documento di viaggio descritto dalla Con-
venzione di Ginevra del 1951 sullo status dei rifugiati (https://
www.unhcr.it/cosa-facciamo/eventi-e-campagne/premio-nan-
sen/chi-era-fridtjof-nansen; ultimo accesso: 11.II.2020).
17  https://www.ilvolocooperativasociale.it/it/iniziative/richiedenti-
asilo-al-lavoro-sul-cammino-di-san-francesco-1 (ultimo accesso: 
11.I.2020).
18  https://www.rietilife.com/2019/07/23/mestieri-dellintegrazioneco-
si-accogliamo-facciamo-lavorare-richiedenti-asilo/ (ultimo accesso: 
13.VIII.2019); https://www.formatrieti.it/i-mestieri-dellrsquointegra-
zione (ultimo accesso: 13.VIII.2019).
19  Nel complesso lo SPRAR/SIPROIMI dell’Unione Montana 
dei Comuni del Mugello accoglie un totale di 111 persone ac-
colte in appartamenti e in un centro collettivo, il Villaggio La 
Brocchi, nei Comuni di Borgo San Lorenzo, Vicchio, Barberi-
no del Mugello, Scarperia e San Pietro.



6666
	

AGEI - Geotema, 61

Nadia Matarazzo

Flussi migratori e segregazione spaziale
nelle regioni agricole del Mezzogiorno d’Italia:
il Litorale domitio (Caserta)

Sebbene le migrazioni internazionali rappresentino in Italia un fenomeno prevalentemente urbano, negli ultimi decenni 
sono molte le geografie dell’insediamento che, al contrario, interessano le regioni agricole del Paese, soprattutto quelle del 
Mezzogiorno. Il contributo intende soffermarsi sulla fascia costiera del casertano, il Litorale domitio che, in virtù di una 
forte vocazione agricola, è stata una delle prime aree della Campania e di tutto il Paese a essere stata interessata dai 
fenomeni di immigrazione e dove ha preso forma il cosiddetto «modello mediterraneo di migrazione», all’interno del quale 
trovano spazio diverse forme di segregazione residenziale. 

Migration Flows and Spatial Segregation in the Agricultural Regions of Southern Italy: The Litorale domitio (Caserta)

Although international migrations represent a predominantly urban phenomenon in Italy, in recent decades there are many 
geographies of settlement which, on the contrary, involve the agricultural regions of the Country, especially those of the South.
This paper intends to focus on the coastal strip of Caserta, the Litorale domitio, which was one of the first areas of Cam-
pania and of the whole Country to have been affected by immigration phenomena, due to a strong agricultural vocation, 
and where the so-called «Mediterranean model of migration» took shape, with different forms of spatial segregation.

Flux migratoires et ségrégation spatial dans les régions agricoles du sud de l’Italie: le Litorale domitio (Caserta)

Bien que les migrations internationales représentent un phénomène essentiellement urbain en Italie, au cours des dix dernières 
décennies il y a eu un développement de nombreuses géographies d’implantation qui, au contraire, affectent les régions 
agricoles du pays, en particulier celles du Sud. Cette étude a pour but l’analyse de la situation de la bande côtière dans 
la région de Caserte, la côte Domitienne, qui a été l’une des premières régions de la Campanie et du Pays à être touchée 
par des phénomènes d’immigration, dû d’une forte vocation agricole, et où le «modèle de migration méditerranéen» a pris 
forme, avec différent configuration de ségrégation spatial.

Parole chiave: migranti, aree agricole, Mezzogiorno, disagio abitativo, segregazione spaziale

Keywords: migrants, agricultural areas, Southern Italy, housing discomfort, spatial segregation

Mots-clés: migrants, zones agricoles, Italie méridionale, inconfort résidentiel, ségrégation spatiale

Università di Napoli Federico II, Dipartimento di scienze economiche e statistiche – nadia.matarazzo@unina.it

   Immaginiamo una terra che regali una seconda possibilità. E lo faccia non con la middle class americana, ma con i 
migranti appena sbarcati clandestinamente dall’Africa, con gli sfollati campani del terremoto del 1980, con i braccianti 
del pomodoro di Villa Literno, con i latitanti, con chi ha relazioni e figli con più donne, con i falliti che si vergognano 
del proprio tracollo finanziario, e con persone senza alcuna connotazione particolare che semplicemente non possono 
pagare gli affitti di Napoli. Immaginiamo una terra che consenta letteralmente di nascondersi – all’anagrafe, al catasto, 
alle tasse, alla polizia – e possa quindi offrire una possibilità a chi non l’avrebbe da prostituta, da tossicodipendente, da 
clandestino, da indigente. O, per paradosso, si trasformi in un villaggio residenziale ignorando il degrado circostante, 
faccia finta di essere altrove, si inventi una vocazione da turismo d’élite, che sogni sviluppo e grandi opere saltando a 
piè pari il presente. Siamo sul litorale domizio, in provincia di Caserta

[Braucci e Laffi, 2009, p. 18].

1.	� Gli spazi agricoli del Mezzogiorno: tra vecchia 
e nuova immigrazione 

Il lavoro agricolo ha rappresentato a lungo 

– sin dagli anni Settanta – il primo tipo di im-
piego per i migranti appena arrivati in Italia, in 
particolare nelle aree interessate più di recente 
da operazioni di bonifica e valorizzazione dei 
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terreni, dove la manodopera autoctona è stata 
progressivamente sostituita da quella straniera, 
sul modello californiano di agricoltura fondata 
su una forza lavoro effimera, spesso irregolare 
(Calvanese e Pugliese, 1991). Per mezzo della 
bonifica queste aree, tradizionalmente destinate 
al pascolo e alla cerealicoltura, sono diventate 
fertili, irrigue e meccanizzate, con il risultato 
di un’intensificazione della produzione e il suo 
inquadramento in un contesto industriale, entro 
il quale lo sviluppo di colture ad alta intensità 
di manodopera ha favorito l’aumento della do-
manda di lavoro. Un processo di questo tipo ha 
investito le aree storicamente più povere del Mez-
zogiorno, spesso acquitrinose e malariche, oltre 
che del Mediterraneo più in generale. In parti-
colare, la Piana di Sibari e quella di Gioia Tauro 
in Calabria, la zona del Volturno e la Piana del 
Sele in Campania e le terre di Capitanata in Pu-
glia sono le aree in cui è venuto a crearsi uno 
squilibrio tra popolazione e risorse per il fatto 
che la crescente domanda di manodopera si sia 
presentata in territori non solo già poco densa-
mente popolati, ma soprattutto i nteressati da un 
generale calo demografico (Pugliese, 2013). Se a 
questo si aggiunge che una delle caratteristiche 
del lavoro agricolo è la sua «apertura», intesa 
come flessibilità sia in entrata sia in uscita, asso-
ciata alla stagionalità, si intuisce quanto attrat-
tivo si sia mostrato questo comparto negli anni 
immediatamente successivi alla crisi economica 
del 2008 per una gran parte della manodopera 
straniera disoccupata dalle fabbriche del Nord e 
del Centro e convogliata, così, negli spazi agrico-
li delle regioni meridionali anche in ragione di 
una doppia percezione: quella del bracciantato 
come impiego temporaneo, nell’attesa di un’al-
ternativa migliore, e quella di una maggiore tol-
leranza dell’irregolarità1 in comunità, come quel-
le a vocazione agricola del Mezzogiorno, dove i 
migranti si aspettano uno Stato meno pressante 
e rigido, aspettativa che, sebbene molto spesso 
soddisfatta, nasconde tuttavia il contrappeso di 
condizioni lavoro e di vita al limite della miseria. 

2.	� Campania, Caserta, Litorale domitio: tre scale 
di uno scenario migratorio consolidato

La Campania è tra le regioni del Mezzogiorno 
d’Italia più interessate dai fenomeni migratori; 
sin dai primi anni Ottanta, infatti, una immigra-
zione prevalentemente stagionale ha trovato im-
piego nelle attività agricole delle zone rurali più 
dinamiche della regione, riproducendosi progres-

sivamente nel corso dei decenni fino a generare 
consuetudini e radicamenti territoriali soprattut-
to presso alcuni gruppi etnici. È il caso dei flussi 
provenienti dall’Africa e diretti nel Casertano. 
Da sempre, e tuttora, quella di Caserta è infatti la 
provincia più «africana» della Campania e questo 
benché negli ultimi anni la presenza esteuropea 
sia diventata predominante, in linea con il trend 
regionale, che dal 2010 al 2018 ha registrato un 
significativo aumento della popolazione stranie-
ra residente in tutte le cinque province, con una 
predominanza di Ucraini e Romeni, che nel loro 
insieme rappresentano circa un terzo degli stra-
nieri residenti nella regione (al 31 dicembre 2018: 
demoistat.it). 

Sebbene di recente superata dalla provincia 
di Salerno, per anni quella di Caserta ha rappre-
sentato il secondo polo regionale di attrazione 
dell’immigrazione straniera, dopo Napoli. Le 
aree della provincia più attrattive per i flussi di 
manodopera immigrata sono l’Agro Aversano, 
nella zona sud-occidentale del territorio provin-
ciale, e il Litorale domitio la fascia costiera del 
Casertano, specializzate nelle produzioni orto-
frutticole, nella coltivazione e nella raccolta del 
tabacco e nell’allevamento delle bufale; a ecce-
zione di quest’ultimo, si tratta di attività che ri-
chiedono manodopera stagionale o comunque 
temporanea, soprattutto nelle fasi di raccolta. In 
particolare, il Litorale domitio esercita un grosso 
appeal perché anche la condizione di irregolarità 
giuridica è tutto sommato meno visibile nel quoti-
diano, in ragione delle altre forme di marginalità 
che le stanno intorno, su tutte quella abitativa (De 
Filippo, De Stefano e Oliviero, 2013).

Già negli anni del secondo dopoguerra, i «ca-
porali» del Litorale domitio erano impegnati a 
reclutare manodopera giornaliera per la raccolta 
del pomodoro (il cosiddetto «oro rosso») anche 
nelle aree interne della Campania, ma l’inten-
sificazione della domanda dovuta ai processi di 
industrializzazione dell’agricoltura non poteva 
essere soddisfatta ricorrendo soltanto alle braccia 
disponibili a livello locale e nelle province inter-
ne. È stato questo il fattore rivelatosi attrattivo più 
di altri per l’immigrazione africana (De Filippo e 
Strozza, 2012), che attualmente rappresenta circa 
il 30% di quella totale della provincia e il 25% del-
la popolazione africana residente nella regione 
(demo.istat.it). 

Insieme alla città di Caserta, il Litorale domi-
tio – che comprende i comuni di Mondragone, 
Sessa Aurunca, Castel Volturno e Cellole – è stato 
uno dei primi territori della Campania e di tutto 
il Paese interessati dai fenomeni di immigrazione, 
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dopo i primi arrivi nelle grandi aree metropolita-
ne italiane. Se il capoluogo svolge un’importante 
funzione attrattiva alla scala provinciale, le zone 
in cui la presenza straniera è più significativa in 
termini di incidenza percentuale sono, tuttavia, 
quelle esterne alla città di Caserta, in particola-
re l’Agro aversano, a sud-est del capoluogo, e il 
Litorale domitio a nord-ovest. A questa estensio-
ne territoriale dei fattori attrattivi si deve, tra le 
altre cose, anche la diversificazione dell’origine 
dei flussi, favorita per l’appunto dall’affermarsi 
di nuovi poli di attrazione e di insediamento per 
i migranti diretti in Campania. Attività agricole, 
industria agro-alimentare, edilizia, servizi dome-
stici hanno ampliato la scala della loro attrattività, 
generando domanda di lavoro non più soltanto 
nel capoluogo, ma anche nel territorio provincia-
le. Quella che si delinea è una configurazione per 
certi versi bipolare della migrazione, che si pre-
senta più incline all’insediamento nell’area del 
capoluogo e dei comuni limitrofi, ma è tenden-
zialmente orientata al transito nell’Agro aversano 
e sul Litorale domitio con la conseguenza di un 
paesaggio etnico-culturale complesso e ramifi-
cato tra spazio urbano e spazio rurale e agricolo 
(Matarazzo, 2018).

Questo dato va incrociato con quello relativo 
alla crescita della popolazione straniera, che, da-
gli anni Novanta a oggi, ha registrato le tendenze 
più significative nelle aree urbane a fronte, tutta-
via, di livelli di concentrazione massimi nelle aree 
agricole. Alla scala dell’area metropolitana, in 
sintesi, a crescere in termini di presenza straniera 
sono stati soprattutto i comuni esterni al nucleo 
centrale. Uno sviluppo che apre la riflessione sul-
le dinamiche attrattive del mercato del lavoro e 
quelle repulsive del mercato immobiliare nelle 
aree urbane, nelle quali ha origine gran parte dei 
fenomeni di periferizzazione dei migranti, i quali 
molto spesso rappresentano soltanto l’anticame-
ra della segregazione spaziale (Avallone e Torre, 
2016). 

Si tratta di tendenze ben visibili anche nell’a-
rea metropolitana campana, dove, se da un lato si 
riconferma l’effetto primaziale di Napoli – nella 
provincia di Napoli, come mostrato in tabella 1, 
risiede circa la metà della popolazione straniera 
della regione – è in forte crescita, dall’altro, la 
presenza immigrata nei margini rispettivamente 
meridionale e settentrionale, ossia nella Piana del 
Sele (in provincia di Salerno) e lungo il Litora-
le domitio. Quest’ultimo, in particolare, registra 
dati medi sull’incidenza percentuale degli stra-
nieri che raggiungono quelli ai quali i comuni più 
attrattivi del Nord Italia sono da tempo abituati, 

con punte che superano il 13% nel comune di 
Mondragone o addirittura anche il 15% in quello 
di Castel Volturno (Tab. 2) (al 31 dicembre 2019). 
Si tratta di dati che, radicati in scenari territoriali 
già difficili e conflittuali sotto il profilo economi-
co e sociale – dove, tra l’altro, la crisi economica 
ha contribuito a un’impennata nei livelli di con-
correnza tra lavoratori italiani e stranieri anche 
nei segmenti più marginali del mercato del lavo-
ro – introducono a un quadro nel quale è facile 
immaginare quanto esplosiva possa essere la ten-
sione nelle comunità locali se osservata anche alla 
luce della percezione della migrazione. È in un 
contesto, dunque, per molti versi già disagiato che 
vanno a collocarsi le emergenze e gli episodi di 
razzismo, criminalità e devianza che a partire da-
gli anni Ottanta hanno in più occasioni riempito 
le pagine di cronaca (De Filippo e Strozza, 2012). 

Per giunta l’abitudine, piuttosto consolidata 
nella narrativa mediatica dedicata a questi luo-
ghi, di rappresentare quello del Litorale domitio 
come uno scenario limite, caratterizzato, in altre 
parole, da un’assoluta eccezionalità nel panorama 
regionale e addirittura nazionale, impedisce di ri-
levarne, al contrario, le regolarità e le dinamiche 
sistemiche che lo collocano a pieno titolo dentro 
i contesti regionale, macro-regionale e nazionale, 
in ragione della funzione di perno che esso svol-
ge nei processi e nelle prassi delle migrazioni che 
investono tutta la penisola e che nell’ultimo de-
cennio stanno configurando il Mezzogiorno ita-
liano come uno spazio altamente strategico sotto 
il profilo economico, attraversato, com’è, da una 
molteplicità di flussi che per molti versi ne fanno 
un sistema migratorio a sé. È il calendario agri-
colo, infatti, a delineare le traiettorie di una mo-
bilità che si inscrive nella geografia economica e 
sociale delle regioni dell’Italia meridionale come 
un elemento di rilevanza e un contributo alla ri-
significazione territoriale: il ciclo di lavoro parte a 
febbraio proprio nel Casertano, quando i migran-
ti arrivano per la semina del pomodoro e restano 
fino alla fase di raccolta, per poi spostarsi nel Fog-
giano, dove la raccolta della medesima coltura è 
più tardiva; infine essi si muovono verso la Piana 
di Gioia Tauro e la Sicilia per la raccolta invernale 
delle arance. Nel Casertano la domanda di mano-
dopera viene anche – e oggi soprattutto – dalla 
coltivazione del tabacco e dalle produzioni di frut-
ta e ortaggi in serra, che nel loro insieme garanti-
scono un certo livello di continuità di lavoro. Non 
è questo, tuttavia, il solo motivo per il quale si può 
identificare la provincia di Caserta, e il Litorale 
domitio in particolare, come uno spazio di com-
mutazione dei flussi migratori che interessano il 
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Tab. 1. Stranieri residenti nelle province campane (al 1° gennaio 2010 e 2019)

Provincia
Stranieri residenti Incidenza %

sul totale regionale
Incidenza %

sul totale dei residenti

2010 2019 Variazione 2010 2019 2010 2019

Avellino   10,299   14,642 42% 7 5,5 2,3 3,5

Benevento       5,496   10,423 90% 3,7 4 1,9 3,8

Caserta   28,889   48,819 69% 19,6 18,4 3,2 5,3

Napoli   68,863 134,338 95% 46,8 51 2,2 4,3

Salerno   33,510   56,941 70% 22,8 21,5 3,0 5,2

Campania 147,057 265,163 80% 100 100 2,5 4,6

Fonte: elaborazione su dati ISTAT (demo.istat.it)

Tab. 2. Stranieri residenti nella provincia di Caserta (prime dieci nazionalità, al 31 dicembre 2018)

Campania Caserta 
(provincia)

Litorale domitio

Castel Volturno Cellole Mondragone Sessa Aurunca

Ucraina 43.589 Romania 8.655 Nigeria 1.189 Romania 126 Bulgaria 1.064 Romania 250

Romania 42.808 Ucraina 8.477 Ghana 911 India 41 Ucraina 553 Ucraina 71

Marocco 22.448 Marocco 4.158 Ucraina 324 Ucraina 32 Romania 431 India 58

Sri Lanka 18.030 Nigeria 3.032 Polonia 261 Albania 23 Polonia 283 Bulgaria 51

Cina 13.815 Albania 2.928 Romania 195 Bulgaria 22 Ghana 229 Polonia 50

Bangladesh 11.119 India 2.545 Iran 178 Polonia 17 Tunisia 224 Tunisia 28

Polonia 9.533 Polonia 2.355 India 92 Marocco 8 India 169 Nigeria 24

Nigeria 8.523 Ghana 1.684 Liberia 81 Pakistan 7 Marocco 149 Cina 21

India 8.366 Bulgaria 1.680 Tunisia 74 Fed. russa 6 Cina 123 Siria 21

Bulgaria 8.024 Senegal 1.490 Cina 65 Cina 5 Algeria 94 Marocco 19

Totale 
stranieri res. 265.163

Totale 
stranieri 

res.
48.819

Totale 
stranieri 

res.
4.012

Totale 
stranieri 

res.
335

Totale 
stranieri 

res.
3.909 Totale 

stranieri res. 839

Incidenza % 
media 4,6 Incidenza 

% media 5,3 Incidenza 
% media 15,5 Incidenza 

% media 4,2 Incidenza 
% media 13,4 Incidenza 

% media 4

Fonte: elaborazione su dati ISTAT (demo.istat.it)

Mezzogiorno; a esso, infatti, bisogna aggiungere, 
in primo luogo, il forte radicamento delle econo-
mie informali, in secondo luogo, legato a quest’ul-
timo, un certo livello di tolleranza rispetto a varie 
forme di irregolarità, in terzo luogo – ed è questo 
l’elemento che contraddistingue questo partico-

lare scenario territoriale rispetto agli altri simili 
del Mezzogiorno – la disponibilità di abitazioni, 
effetto territoriale generato dalla stagione della 
cementificazione, avviata negli anni Settanta per 
favorire lo sviluppo del turismo balneare, ma nau-
fragata a causa del sisma del 1980, che irruppe in 
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quell’ambizioso progetto cambiando forzatamen-
te la destinazione d’uso degli immobili realizzati.

Pare, in questo senso, possibile estendere a tut-
to il Litorale le considerazioni che Fabiana D’A-
scenzo ha dedicato a Castel Volturno, definendo-
lo come 

il nodo di una rete all’interno di uno spazio transna-
zionale di flussi migratori, identificabile come luogo 
di svolta, come cerniera tra le esigenze dei neo-ap-
prodati – irregolari e sottopagati, che circolano nel 
Mezzogiorno inseguendo il calendario agricolo – e 
quelle di coloro che si sono integrati nel tessuto lavo-
rativo e nelle maglie sociali dell’Italia settentrionale. 
[…] Da questo snodo si scende più a sud quando 
non si riesce a trovare di meglio, con l’intento di 
guadagnare qualcosa da mandare a casa o da rein-
vestire nel piccolo commercio. Ma Castel Volturno 
è anche il luogo del riflusso: infatti, se qui molti 
arrivano nelle fasi iniziali del proprio percorso e da 
qui altri partono – definitivamente, quando le con-
dizioni all’orizzonte si profilano migliori, o tempo-
raneamente, per un lavoro stagionale in Puglia o in 
Calabria – a Castel Volturno si può anche ritornare. È 
il caso di coloro che, pur essendosi stabiliti nel Nord 
o nel Centro della penisola, con la perdita del lavoro 
perdono anche la possibilità di rinnovo del permesso 
di soggiorno o, più semplicemente, non riescono a 
sopravvivere senza la certezza di uno stipendio. […] 
Così, chi resta senza documenti di soggiorno tenta 
di muoversi all’interno del «circuito-Meridione», sa-
pendo di essere condannato a una sorta di circolari-
tà, senza grandi possibilità di progressione né di ri-
scatto economico o sociale e con l’unico vantaggio di 
prolungare la propria condizione di migrante. Una 
posta in gioco la cui messa in discussione potrà avere 
motivazioni convincenti, perché incarna una mission 
che vale quanto la vita stessa [D’Ascenzo, 2014, pp. 
111-114].

3.	 Nuova immigrazione e disagio abitativo

Fatta eccezione per il capoluogo, i primi venti 
comuni della provincia di Caserta per popolazio-
ne straniera si trovano tutti tra il Litorale domitio 
e l’Agro aversano – nessuno a nord di Caserta – 
con incidenze percentuali che raggiungono, come 
visto, livelli massimi nella prima zona. Si tratta di 
territori nei quali il ritmo stagionale dell’afflusso 
di migranti ha contribuito nel tempo a favorire 
la concentrazione residenziale, in ragione di quel 
vantaggio localizzativo rappresentato dalle reti 
di solidarietà attive anche, e forse soprattutto, 
proprio negli spazi insediativi più disagevoli per 
condizioni strutturali e sovraffollamento. A fron-
te di un contesto socio-economico che agevola la 
permanenza in uno stato di marginalità e l’inse-
rimento nelle maglie dell’economia informale, 
dunque, è proprio la concentrazione insediativa 

tipica di alcune regioni agricole una delle cause 
più frequenti nel determinare situazioni di disa-
gio abitativo. È stato osservato, infatti, che i pro-
cessi responsabili della segregazione spaziale dei 
migranti, vistosi certamente in numerose realtà 
urbane, non sono meno radicati in quelle rurali, 
dove non è raro che un insediamento particolar-
mente concentrato si trasformi in un vero e pro-
prio ghetto, il più delle volte proprio a causa della 
perifericità del contesto, che si presenta struttu-
ralmente più informale e «silenzioso» rispetto alla 
città, nonché destinatario di un’attenzione sociale 
e mediatica più rarefatta (Matarazzo, 2017). Aval-
lone e Torre hanno infatti mappato alcuni dei 
cosiddetti ghetti rurali in Italia, mostrando come 
il fenomeno si presenti su tutto il territorio nazio-
nale, ma si riveli più marcato nelle campagne del 
Mezzogiorno (Avallone e Torre, 2016) (fig. 1).

È qui che, infatti, prende forma il cosiddetto 
«modello mediterraneo della migrazione», carat-
terizzato dalla precarietà lavorativa, l’irregolarità 
giuridica e la residenza dentro un’abitazione lo-
cata (o goduta a titolo gratuito) proprio presso il 
datore di lavoro (De Filippo e Strozza, 2012). Trat-
tasi di condizioni che, com’è evidente, contribui-
scono a configurare una estrema ricattabilità del 
lavoratore migrante, sia sotto il profilo giuridico-
economico sia sotto quello abitativo e quindi so-
ciale. Non è raro, infatti, che il locatore disponga 
in maniera del tutto arbitraria la sospensione del 
rapporto di lavoro così come di quello d’affitto. 
Nel mercato immobiliare del Litorale domitio la 
genesi dei fenomeni di segregazione residenziale 
degli stranieri va ricostruita prendendo in con-
siderazione anche un altro fattore, ovvero la già 
citata speculazione edilizia degli anni Settanta, 
finalizzata proprio, nel suo progetto iniziale, ad 
attrezzare il territorio costiero per farne un polo 
turistico competitivo a livello nazionale. Ma gli 
innumerevoli e sistematici abusi, oltre alle costru-
zioni per le quali le licenze erano state rilasciate 
prima dell’apposizione dei vincoli paesaggistici, 
intervenuti solo a metà degli anni Ottanta, non 
fecero che devastare il territorio, ulteriormente 
destabilizzato dal terremoto del 1980: molte delle 
strutture realizzate vennero poi di fatto utilizzate 
per ospitare migliaia di sfollati provenienti dalle 
aree colpite dal sisma, e liberate, poi, anni dopo, 
in condizioni fatiscenti. Spazi di degrado che di lì 
a poco sarebbero stati ripopolati da nuove forme 
di disagio: quelle dei migranti. 

Si spiega, dunque, con un’abbondante dispo-
nibilità sia di lavoro sia di alloggi a basso costo 
l’avvio per il Litorale domitio di una congiuntura 
favorevole all’insediamento migrante. E infatti 
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negli anni a venire si è registrato un aumento co-
stante della popolazione straniera, fino al punto 
di configurare la provincia di Caserta come il se-
condo polo dell’immigrazione in Campania, su-
perata da quella di Salerno soltanto negli ultimi 
dieci anni.

Se nell’evolvere dello scenario, infine, si consi-
dera da un lato il progressivo affiorare di mecca-
nismi di repulsione nel mercato immobiliare, che 
è diventato via via meno accogliente verso gli stra-
nieri nei centri urbani dell’area metropolitana, e 
dall’altro le caratteristiche proprie del mercato 
immobiliare del Casertano, in particolare quelle 
del suo perimetro costiero, è facile intuire quan-
to la periferizzazione e la concentrazione spaziale 
siano state favorite in spazi già fortemente conno-
tati da varie forme di disagio sociale e abitativo, 
come sono appunto i comuni del Litorale domi-
tio. Le dinamiche immobiliari del mercato caser-
tano, infatti, si differenziano da quelle del merca-
to regionale e soprattutto di quello napoletano, in 
quanto caratterizzate da oscillazioni limitate dei 
prezzi, da affitti contenuti e da una grossa offerta 

di immobili in locazione, molto spesso sprovvisti 
tuttavia dei servizi di base, come l’acqua corrente 
e il riscaldamento. Il tutto va rilevato senza dimen-
ticare che la Campania è una delle regioni italia-
ne dove si registrano i più alti livelli di pressione 
e di disagio abitativo in generale (Salaris, 2009). 

Per quel che concerne, invece, le effettive possi-
bilità di inclusione veicolate alla scala locale dalla 
sistemazione alloggiativa – presupponendo che, 
appunto, una buona condizione abitativa rap-
presenti a un tempo un segnale dell’inclusione e 
un fattore a essa favorevole – quella del Litorale 
domitio risulta essere l’area del Casertano dove il 
percorso verso l’acquisizione di un’abitazione che 
risponda efficacemente ai bisogni del migrante in 
relazione al suo progetto migratorio e che soddi-
sfi i requisiti di igiene, fornitura di servizi, sicu-
rezza e privacy, appare più lento rispetto ad altre 
della stessa provincia. Basti pensare che un’osser-
vazione demografica, realizzata su un campione 
rappresentativo di circa 1.200 immigrati maggio-
renni presenti nella provincia di Caserta, ha ri-
levato che quasi il 15% dei migranti arrivati nei 

Fig. 1. I ghetti rurali in Italia
Fonte: Avallone, Torre, 2016, p. 61
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comuni del Litorale e sistematisi in origine in 
maniera temporanea o precaria vive dopo quasi 
un decennio nelle medesime condizioni; la soglia 
temporale oltre la quale si registra, infatti, un mi-
glioramento significativo nella condizione allog-
giativa è il primo decennio di permanenza (De 
Filippo e Strozza, 2012). 

Le forme del disagio e quelle della segregazio-
ne abitativa dei migranti vanno sommate, dunque, 
a quelle presenti sul territorio già prima dell’arri-
vo dei flussi: parliamo, infatti, di zone in cui il più 
delle volte le carenze strutturali si ripercuotono 
sulla coesione sociale, messa a ulteriore prova 
dalla voluminosa presenza straniera e da quella 
irregolare soprattutto, che spesso funge da capro 
espiatorio per tutti i mali della società locale.  

In effetti il Litorale domitio è ormai trasforma-
to e percepito come un simbolo della precarietà 
della condizione dei migranti nonché delle ten-
sioni in cui essi si trovano coinvolti in qualche 
modo come avversari della popolazione locale. La 
presenza africana, ad esempio, che è prevalente-
mente maschile e largamente irregolare, assume 
molto spesso una visibilità esasperata anche per-
ché viene associata al coinvolgimento di alcuni 
nei fenomeni di devianza e criminalità purtroppo 
radicati nel territorio, dove «l’arte di arrangiarsi 
si è trasformata nella legge del più forte» (De Fi-
lippo e Ferrara, 2012, p. 59). Noti sono, purtrop-
po, i numerosi fatti di violenza che hanno segnato 
queste comunità, a partire dall’assassinio di Jerry 
Masslo, rifugiato sudafricano, a Villa Literno nel 
1989, alla strage di Castel Volturno del 2008, le 
cui vittime furono sei immigrati africani, e, non 
da ultime, le frequenti manifestazioni di insoffe-
renza o aperto razzismo nei confronti dei gruppi 
migranti presenti sul territorio. Le stigmatizzazio-
ni sociali, dunque, associate alle varie forme di 
periferizzazione residenziale, non fanno che com-
promettere in maniera determinante l’inclusione.

4.	 Il Litorale domitio: «niente di eccezionale»

Quella destinata al lavoro agricolo è una delle 
componenti più svantaggiate dell’immigrazione 
italiana, in particolare da quando la crisi eco-
nomica ha configurato l’agricoltura – e segnata-
mente quella delle campagne del Mezzogiorno – 
come un rifugio per i migranti disoccupati dalle 
fabbriche, dai servizi e dall’edilizia delle regioni 
del Centro-Nord, dove i licenziamenti e in gene-
rale l’espulsione dal mercato del lavoro hanno 
determinato il fallimento del progetto migratorio 
di migliaia di persone, molte delle quali si erano 

ormai stabilizzate anche in condizioni di sostan-
ziale inclusione. Il flusso migratorio che, così, si 
indirizza dal Nord e dal Centro verso il Sud del 
Paese trova risposte nella capacità di assorbimen-
to di forza lavoro di cui sono capaci le attività agri-
cole, anche in virtù della loro diffusa informalità, 
oltre a un qualche elemento di minor repressività 
nelle campagne meridionali (Morniroli e Puglie-
se, 2013).

È così che la precarietà e le oscillazioni del 
mercato del lavoro nell’economia globale trasfor-
mano i migranti transnazionali in lavoratori fles-
sibili: «chi ha investito tutto in un progetto di vita 
difficilmente si lascerà intimorire dalla mancanza 
di occupazione o da una situazione di insicurezza, 
poiché è esattamente dall’esasperazione di quelle 
stesse condizioni che è venuto» (D’Ascenzo, 2014, 
p. 63). 

In questo circuito di condizioni che si intrec-
ciano l’una all’altra, quella che risulta centrale 
nel processo di periferizzazione della migrazione 
e nella sua localizzazione negli spazi agricoli del 
Mezzogiorno italiano è l’industrializzazione delle 
attività agricole, la cui filiera è oggi interamente 
controllata dalle imprese transnazionali dell’agro-
business, che impongono di organizzare la produ-
zione in grandi aziende agricole con manodopera 
salariata, in modo da fronteggiare anche le oscil-
lazioni del mercato. Ed è proprio il proletariato co-
stituito dai migranti delle campagne meridionali 
a rispondere a queste esigenze di flessibilità, dal 
momento che l’irregolarità di massa generata dal-
la legislazione sull’immigrazione costringe questi 
lavoratori a trovare impiego nel sommerso, soven-
te accettando, oltre il regime del cottimo, condi-
zioni abitative estremamente disagevoli, che non 
sempre la stanzialità contribuisce a migliorare: il 
Litorale domitio ne è un esempio, dal momento 
che negli ultimi trent’anni è emerso sia come polo 
attrattore della migrazione diretta all’impiego nel 
bracciantato agricolo, sia come piattaforma gire-
vole nell’ambito del sistema migratorio che si è 
ormai configurato nel Mezzogiorno e che ruota 
intorno alle attività agricole. Questo tratto della 
costa campana, troppo spesso narrato come caso 
d’eccezione nella geografia italiana delle migra-
zioni, rappresenta, al contrario, un punto di osser-
vazione privilegiato per rilevare le tante contrad-
dizioni nel governo dei flussi migratori nel nostro 
Paese, impegnato sempre più assiduamente a con-
tenere l’immigrazione e a restringere i perimetri 
di quella regolare, ma in molti casi miope rispetto 
agli effetti che questa rigidità posturale produce in 
alcuni luoghi della penisola, soprattutto negli spa-
zi agricoli del Mezzogiorno, molti dei quali sono 
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diventati per migliaia di persone un rifugio dallo 
Stato e al tempo stesso un luogo di impoverimento 
e disumanizzazione.
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Emanuela Gamberoni

Quando la mediazione culturale si fa territorio:
un caso di studio

In questi ultimi anni gli avvenimenti legati ai flussi migratori nel Mediterraneo, il loro governo, nonché la cronaca su 
stampa e media, hanno attratto l’attenzione della società civile sul tema dei richiedenti asilo e sugli spazi e i sistemi di ac-
coglienza a loro rivolti, lasciando sottotraccia quella realtà migratoria che, nelle sue diverse forme e fasi evolutive, continua 
a essere presente nelle aree urbane, abitandole e vivendole, e verso cui proseguono le attività di molti soggetti, dalle reti di 
vicinato, ai servizi, alle associazioni. Il lavoro presenta il caso studio di Terra dei Popoli, associazione di mediazione cul-
turale che, nel tempo, ha specificato la sua proposta professionale assumendo sempre più un riferimento forte al territorio, a 
partire dalle peculiarità della città di Verona e dei suoi quartieri. Tale caso può costituire un contributo alla riflessione sia 
sulla centralità della dimensione territoriale nell’azione delle associazioni che si occupano di stranieri residenti e di processi 
di integrazione, sia sul ruolo che l’apporto geografico può rivestire in queste progettualità e, di riflesso, nella sfera pubblica.

When Cultural Mediation Becomes Territory: A Case Study

In recent years, the events related to migratory flows in the Mediterranean, their government as well as press and media 
reports have attracted the attention of civil society on the issue of asylum seekers and on the spaces and reception systems 
for them, leaving hidden those migratory realities which, in different forms and evolutionary phases, continue to be pres-
ent in our urban areas, inhabiting and living them, and towards which the activities of many subjects are proceeding: 
from the neighboring networks to the services and the associations. This contribution presents the case study of Terra dei 
Popoli, an association of cultural mediation, that is expanding more and more its professional proposal taking on the 
strong reference to the territory, starting from the peculiarities of the town of Verona and of its neighborhoods. This case 
offers the possibility to reflect on both the centrality of the territorial dimension in the action of associations dealing with 
foreign residents and integration processes and on the role that the geographical contribution can play in these projects as 
well as in the public sphere.

Lorsque la médiation culturelle se fait territoire  : une étude de cas

Ces dernières années, les événements liés aux flux migratoires en Méditerranée, leur gestion, ainsi que la chronique dans 
la presse et les médias, ont attiré l’attention de la société civile sur le thème des demandeurs d’asile et sur les espaces et les 
systèmes d’accueil qui leur sont destinés, laissant sous silence la réalité migratoire qui, sous ses différentes formes et phases 
évolutives, continue à être présente dans nos zones urbaines, en les habitant et en les vivant, et vers lesquelles se pour-
suivent les activités de nombreux acteurs, des réseaux de voisinage, des services, aux associations. La contribution présente 
l’étude de cas de Terra dei Popoli (Terre des peuples), une association de médiation culturelle, qui est en train d’élargir 
sa proposition professionnelle, en assumant de plus en plus une forte référence au territoire, aux particularités de la ville 
de Vérone et des quartiers. Ce cas s’inscrit dans le cadre d’une réflexion plus large concernant à la fois la centralité de la 
dimension territoriale dans l’action des associations qui s’occupent des étrangers résidents et des processus d’intégration, et 
concernant le rôle que l’apport géographique peut jouer dans ces planifications et, par conséquent, dans la sphère publique.

Parole chiave: Verona, territorio, mediazione culturale

Keywords: Verona, territory, cultural mediation

Mots-clés: Verona, territoire, médiation culturelle
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«La riduzione da persone a corpi, da corpi a quantità, 
da quantità a ingombri, da ingombri a eccessi, 
da eccessi a rifiuti agisce anche sul linguaggio, 

brutalizzando i concetti, autorizza un’inversione 
morale» (Mauro, 2018, p. 28).

«I corpi si muovono nello spazio
ma non si migra mai da soli» (mediatrice senegalese).

1.	 Introduzione

Si cammina per strade e piazze. Si vedono 
tanti visi e persone, si sentono idiomi per lo più 
ignoti, si colgono gestualità che ricordano mondi 
lontani ma altrettanto vicini e quotidiani (Kra-
sna, 2013; Meini, 2018). Il «noi» sociale è un ca-
leidoscopio di condizioni esistenziali, posizioni 
giuridiche, aspetti culturali, situazioni sociali fa-
ticosamente delineabile in quadri facili ed esau-
stivi (Cristaldi, 2012; Wihtol de Wenden, 2016). Il 
rischio è allora la progressiva semplificazione e 
la tentazione di ricondurre tutta la ricchezza e la 
complessità delle presenze suddette in categorie 
più maneggiabili. È così, forse, che ad esempio 
residenti stranieri e richiedenti asilo/rifugiati 
sono saldati in un tutt’uno, dove i secondi, per le 
note evidenze fattuali e temporali, assorbono e 
sovrastano i primi, in una sorta di riduzione che 
confina tutti nell’alveo di chi arriva via mare1, in 
fuga, come «rappresentato nella narrazione me-
diatica e nel dibattito pubblico sull’immigrazione 
in Italia» (IDOS, 2018, p. 95). «Si tratta spesso di 
una letteratura “grigia” che rielabora numeri o si 
limita a una drammatizzazione dell’eccezionalità 
degli eventi» (dell’Agnese e Amato, 2016, p. 6). 
A questo si aggiunge l’idea analogamente sem-
plificata, a maglie lasse, dei paesi di provenien-
za. Ciò è particolarmente vero – e noto tra gli 
addetti ai lavori – quando il riferimento è a chi 
proviene da uno Stato africano: in questo caso 
è l’Africa la nozione geografica unicizzante, non 
una regione o una zona specifica, un’area urba-
na o rurale. No, è l’Africa, quel tutto indistinto 
e appiattito che, tuttavia, per l’opinione pubbli-
ca costituisce un sufficiente appiglio territoriale. 
Probabilmente non tanto meglio accade per al-
tre aree del mondo, anche se, in alcuni casi, la 
scala continentale lascia il posto almeno a quella 
nazionale per cui, ad esempio, si evocano India, 
Cina, Brasile.

Tali geografie meramente accennate, gene-
riche e generalizzate, per non dire stereotipate, 
sono smentite da tutti i volti, gli sguardi, i lin-
guaggi e le gestualità che compongono le società 
contemporanee e che restituiscono stratificazio-

ni radicate nei territori e nei luoghi di plurime 
esperienze. Se c’è stato uno spostamento d’atten-
zione verso il fenomeno dei richiedenti asilo, dei 
rifugiati e delle conseguenti evidenze territoriali 
(si pensi solo alle diversità connesse a un siste-
ma di accoglienza diffuso o accentrato), ciò non 
toglie che gli stranieri residenti – molti dei qua-
li in realtà ormai in possesso della cittadinanza 
italiana (divenendo così portatori di un’identità 
legale che molto spesso trova scarsa armonia con 
l’identità primigenia), e molti altri nemmeno 
«immigrati (non essendosi mai spostati dal pro-
prio paese di nascita, l’Italia)» (IDOS, 2018, pp. 
95-96) – sono i vicini di casa e di posto nei mezzi 
di trasporto, i genitori dei nostri alunni, i nostri 
studenti, i gestori di esercizi commerciali e dei 
bar dove beviamo il nostro caffè e l’elenco, ovvia-
mente, potrebbe continuare. Le biografie perso-
nali e i percorsi individuali e collettivi di cui sono 
portatori ci dicono che non sono confinabili nella 
visione di una «figura-limite» (Di Cesare, 2017, p. 
255), segnano i territori e da questi sono segna-
ti. Il territorio non è – lo si sa – un contenitore 
neutro delle vicende umane; non è un substrato 
trascurabile. A esso può allora guardare il mondo 
associativo impegnato con stranieri e nuovi citta-
dini, che sono «elemento costituente» (Cristaldi, 
2012, p. 181) delle società, componente struttura-
le (e non emergenziale) degli spazi di vita.

Il presente lavoro2, a questo proposito, esamina 
il caso dell’associazione di mediatrici e mediato-
ri linguistico-culturali Terra dei Popoli a Verona, 
per evidenziare se e come il territorio sia contem-
plato nella mediazione culturale. Si analizzano 
le principali tappe di un cammino evolutivo per 
cogliere la presenza e il senso della dimensione 
territoriale nei processi dialogici tra comunità 
straniere, servizi e contesti di vita.

2.	� Territorio: no, sì, perché? Il caso di Terra dei 
Popoli

Terra dei Popoli è un’associazione di mediazio-
ne linguistico-culturale che opera principalmen-
te nel comune e nella provincia di Verona, pur 
essendo sempre più presente nella compagine 
di tali associazioni in Veneto e a scala nazionale. 
La sua azione si muove in particolare nell’ambito 
dell’integrazione sociale e scolastica di bambini e 
ragazzi nonché della genitorialità, con un’atten-
zione precisa alle donne. Il gruppo è composto 
stabilmente da una trentina di persone, in mag-
gioranza mediatrici, a cui se ne aggiungono, a se-
conda delle necessità, un’altra quindicina. I Paesi 
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maggiormente rappresentati sono: Albania, Alge-
ria, Angola, Brasile, Bangladesh, Camerun, Cina, 
Colombia, Congo, Croazia, Ghana, India, Iran, 
Kenya, Libano, Mali, Marocco, Messico, Molda-
via, Montenegro, Nigeria, Pakistan, Polonia, Ro-
mania, Russia, Senegal, Somalia, Sri Lanka, Togo, 
Tunisia, Ungheria, Venezuela.

Le prime attività risalgono al 1999-2000 e si fo-
calizzano sulla risposta ai bisogni primari espres-
si dalle fasce più vulnerabili degli immigrati nel 
territorio scaligero. È un’azione di primo livello, 
specialmente informativa: con la traduzione lin-
guistica (che cosa si dice, che cosa si chiede, che 
cosa è o non è possibile) offre un orientamento ai 
servizi, in primis a quelli educativi (in ragione dei 
ricongiungimenti familiari) e sanitari.

L’associazione coglie ben presto l’esigenza di 
creare trame in cui il rapporto tra generazioni, 
lingue, culture e territorio si giochi anche at-
traverso il ruolo dei sistemi istituzionali nonché 
dell’arte, della musica, della letteratura e della 
formazione, aspetti importanti per rendere effet-

tiva una nuova dimensione di convivenza negli 
spazi in cui si vive e si vuole vivere.

Terra dei Popoli sceglie così il dispositivo della 
narrazione3 «intesa come costruzione della me-
moria, possibilità di riappropriarsi delle proprie 
radici»4 al fine di armonizzare l’identità personale 
con le plurime appartenenze, passaggio ritenuto 
essenziale nel profilo del mediatore. Le pratiche 
del presentarsi (nome o nomi che mi definisco-
no, territori che mi appartengono – di nascita, di 
attraversamento, d’arrivo, di vita attuale) e di oc-
cuparsi vicendevolmente delle multiple mobilità 
(da dove vengo, dove sono, dove andrò) nonché 
dei diversi punti di vista, sono assunte come basi 
del lavoro di mediazione, su di sé e con gli altri 
(fig. 1).

Ciò favorisce l’emersione di complesse questio-
ni a cui risponde innanzitutto una progettualità a 
favore dei minori in difficoltà, confluita nella pro-
posta di affido omoculturale5. Ad oggi tale azione 
è consolidata sia in termini di apprendimento de-
gli operatori e delle famiglie, sia nel suo funziona-

Fig. 1. Un momento di laboratorio narrativo teso al riconoscimento reciproco di appartenenze e mobilità
Fonte: http://www.terradeipopoli.info (ultimo accesso: 14.III.2020)
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mento, con una banca dati e un numero di nuclei 
familiari disponibili e, in ultima istanza, con la 
costituzione di un gruppo di mutuo aiuto tra le fa-
miglie implicate. Si rafforzano di conseguenza le 
singole esperienze, la solidarietà familiare e, con 
la potenza delle testimonianze narrate, la mobili-
tazione di nuove famiglie, ingaggiate ormai dagli 
stessi genitori più che dall’associazione.

Il progetto conduce il gruppo a impegnar-
si nella costruzione di una rete tra le comunità 
straniere – e tra queste e le comunità locali, le 
amministrazioni pubbliche e i servizi, al fine di 
valorizzare e potenziare il ruolo attivo di ogni 
immigrato, di ogni famiglia e per ogni famiglia, 
nel più ampio quadro della solidarietà e della ge-
neratività sociale. Un aspetto chiave, infatti, è la 
convinzione che famiglie e comunità immigrate 
non siano da considerarsi utenti da gestire, bensì 
risorse da valorizzare a partire dal territorio nel 
quale sono situate, attraverso percorsi di fiducia 
reciproca, dando vita a nuovi spazi fisici e mentali 
di riconoscimento teso alla costruzione di oppor-
tunità sociali e di partecipazione all’interno del 
patto tra Stato, enti locali e cittadini6.

Questo apre la strada al passaggio dalle forme 
di aiuto reciproco alla strutturazione di pratiche 
che assumano la dimensione territoriale come 
parte integrante della vita delle comunità7, della 
ricerca di soluzioni, a favore dell’interazione vir-
tuosa con i contesti della quotidianità. L’azione 8 
del progetto FEI 2011 può essere identificata come 
l’inizio di una svolta in questa direzione già dalla 
sua titolazione Un territorio in dialogo8. Nell’ultimo 
quinquennio ciò si sviluppa in maniera sempre 
più decisa e consapevole.

Volendo definitivamente superare il meccani-
smo che riduce migranti e stranieri a «problema 
da risolvere» (Gamberoni, 2018, p. 368), Terra 
dei Popoli concentra risorse e spazi per attuare 
sia uno scambio di conoscenze e confronti sui si-
gnificati dei luoghi e dei tragitti che le persone 
compiono nei quartieri in cui abitano, sia una 
co-costruzione di semantiche comuni. La lenta e 
costante cucitura di rapporti con e tra le comu-
nità straniere porta all’esito della connessione di 
una trentina di soggetti9, a cui si è dato modo di 
«prendere la parola» e di interfacciarsi con altri 
attori locali. Il territorio con le sue caratteristiche 
diviene sempre più un protagonista della relazio-
ne, del movimento, dei comportamenti (si pensi 
solo molto banalmente al fattore accessibilità). 
Una peculiarità di questo approccio è rappresen-
tata dall’intercettazione dei luoghi di culto, pivot 
dell’agire comunitario e territoriale nella migra-
zione, soprattutto di quelli facenti parte del «va-

riegato universo [che rimane] nell’anonimato» 10 
tra le pieghe del tessuto urbano.

Si approda così al progetto Fare comunità nella 
città multiculturale. Azioni di mediazione linguistico-
culturale nei Servizi Sociali del Comune di Verona. 
Esso si rivolge all’area sud di Verona, a intensa 
presenza migratoria11 ed è specificamente orien-
tato all’incontro tra servizio sociale, comunità 
straniere e mediazione culturale. La quinta linea 
di intervento denominata I Quartieri dei destini 
incrociati. Focus Territoriale su Verona Sud CST/4 si 
focalizza sulla narrazione della vita nei quartieri 
sud della città, sulla creazione di una mappa delle 
botteghe etniche, degli spazi di incontro, dei luo-
ghi di culto formali e informali (fig. 2). Prendono 
così forma immagini nuove dell’area, condivise 
con le assistenti sociali, in un cammino di appro-
priazione collettiva dei punti di riferimento vitali 
per le diverse comunità12. Lo sviluppo dell’atten-
zione ai modi di/per abitare la città nei suoi di-
versi quartieri (Banini, 2010), conduce ad appro-
fondire le implicazioni semantiche di coesistenza 
e convivenza, maturando così nei partecipanti al 
progetto la consapevolezza che la questione non è 
più «se abitare insieme» ma è «come abitare insie-
me la città contemporanea». Il territorio diviene 
allora esso stesso il dispositivo della mediazione 
per cui «in un mondo attraversato dal concorre-
re di tanti esili coabitare significa condividere la 
prossimità spaziale in una convergenza temporale 
dove il passato di ciascuno possa articolarsi nel 
presente comune in vista di un comune futuro» 
(Di Cesare, 2017, p. 14). Questa possibilità di fu-
turo, come afferma Zygmunt Bauman, «dipende 
dalla nostra capacità di convivere fianco a fianco, 
in pace, solidarietà e collaborazione reciproca» 
(2016, p. 62).

La rilevanza sociale di questo percorso si ri-
scontra nell’emersione di situazioni che avreb-
bero avuto maggiore difficoltà ad essere pronta-
mente intercettate dai servizi sociali (ad esempio 
la questione della cura dei minori tra famiglie) e 
nelle positive opportunità che si sono create sal-
dando legami di fiducia e di vicinanza (ad esem-
pio famiglie straniere che hanno in affido bambi-
ni italiani).

Anche l’approccio formativo nell’associazione 
ha sempre più introiettato la riflessione sui/nei/
attraverso i territori, sulle esperienze multiple nel-
la quotidianità degli spazi urbani esperiti nelle di-
verse ore della giornata, in vari periodi e rispetto 
ai ruoli assunti nel lavoro e nella vita privata.

Per favorire al massimo la permeabilità tra le 
differenti visioni che influiscono sull’implemen-
tazione di politiche di accoglienza, sulle modalità 
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di relazione umana e professionale e, non ultimo, 
sul rafforzamento dell’autorevolezza (Sala, 2003), 
della credibilità, del ruolo e delle competenze 
di mediatrici e mediatori13, la formazione ruota 
sullo scambio con chi operatore non è: l’universo 
degli attori si compone di comunità e associazioni 
straniere, università, istituzioni pubbliche e priva-
to sociale.

Ad oggi, a seguito delle esperienze suddette, la 
linea programmatica In-Formare la mediazione cul-
turale è stata trasformata in Laboratorio Perma-
nente per la produzione di saperi sociali, culturali 
e territoriali14.

3.	� Fare comunità per fare territorio, fare territorio 
per fare comunità

I progetti indagati tendono complessivamente 
a trovare, condividere e sempre più a nutrire un 
orizzonte di senso per un vivere comune positi-
vo15, a perseguire modi migliori di abitare e di la-
vorare per tutti gli attori coinvolti. Questo ha una 
valenza irrinunciabile, soprattutto se si tratta di 
quartieri – o loro porzioni – che soffrono di scelte 
urbanistiche con evidenti limiti, che stanno negli 
interstizi di piani innovativi legati a logiche di più 

vasta scala e che faticano a includere la concreta 
quotidianità degli abitanti. Ciò ricorda – con le 
dovute proporzioni – la narrazione del geografo 
Murat16 in riferimento al quartiere Belle de Mai di 
Marsiglia: «il passaggio di Murat per questo luogo 
mostra, fisicamente e emozionalmente, la distan-
za fra lo spazio rigenerato, in cui la creatività è 
istituzionalizzata e normalizzata, e lo spazio circo-
stante, abitato da popolazioni migranti» (Gover-
na e Memoli, 2018, p. 317).

Nei quartieri e nelle aree «popolari», dove i 
progetti citati si sono realizzati, Terra dei Popoli 
ha cercato di superare l’idea di territorio come in-
sieme di servizi precostituiti da fruire, o semplice 
sfondo di fatti sociali, in favore della circolarità di 
quelle «funzioni che innervano il tessuto sociale 
di relazioni affettive, di riconoscimento recipro-
co tra attori e territorio» (Bertoncin e Pase, 2007, 
p. 7). Questo, certo, vale per tutti i cittadini, che 
nei vari spazi di vita possono innescare passione, 
consapevolezza, cura, responsabilità. Per quanto 
riguarda le comunità straniere, la mediazione cul-
turale può agire per mobilitare e sostenere i diver-
si punti di vista, elaborare narrazioni utili a creare 
tali relazioni, anche se saranno temporanee, data 
la grande mobilità implicata nella vita migratoria 
di molte comunità, ma in realtà garantite da una 

Fig. 2. Scambio di testimonianze tra servizi sociali, comunità straniere e mediatori culturali sulla vita nei quartieri
Fonte: http://www.terradeipopoli.info (ultimo accesso: 14.III.2020)
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altrettanto forte capacità di passare le informazio-
ni da famiglia a famiglia, da migrante a migran-
te. «La cultura usa e getta delle relazioni non ci 
appartiene» afferma una rappresentante della 
comunità nigeriana: si cercano modalità di stabi-
lizzare e/o irrobustire legami che nel susseguirsi 
delle progettualità si rivolgono all’abitare il terri-
torio, all’intrecciare nessi con lo spazio, oltre che 
con gli altri, al fine di generare una realtà nuova, 
dinamica, rivitalizzata e piacevole (Fioretti, 2015).

Ciò sta conducendo a impostare percorsi di 
formazione – iniziale e continua – dove il riferi-
mento al territorio sia un focus imprescindibile, 
un asse strategico: «fare comunità per fare territo-
rio, ma anche fare territorio per fare comunità», 
asserisce una mediatrice. Per dare corpo e con-
cretezza a questa visione è necessario «aprire nar-
razioni e lavorare la parola territorio», dichiara la 
presidente di Terra dei Popoli. Lavorare la parola 
territorio significa sviscerarne il senso, le visioni, 
le potenzialità, con i cittadini, gli operatori e le 
comunità straniere17. Vuol dire altresì confrontare 
i «disorientamenti» che emergono dalla relazione 
tra le proprie forme di pensiero e il contesto in cui 
ci si muove e che spesso parla un linguaggio che 
non è pienamente comprensibile18. Al momento 
l’impatto politico, secondo la presidente, non è 
ancora sufficientemente forte, soprattutto perché 
l’associazione in primis dovrebbe trovare ulteriori 
risorse per la disseminazione pubblica degli esiti 
dei progetti al fine di incidere maggiormente sul-
la cultura complessiva della città e nelle politiche 
dell’amministrazione.

4.	 Il futuro, o meglio, il futuribile

Quanto delineato sancisce l’esigenza di un’al-
leanza profonda tra territorio e processi della me-
diazione culturale, sia nelle pratiche professionali 
sia, come detto poc’anzi, nella formazione. Si trat-
ta di ascoltare i territori, di trovare e condividere 
interpretazioni tese ad aumentare l’efficacia delle 
azioni progettuali, con un «guadagno» per tutta 
la società civile. Ciò interpella anche il ruolo pub-
blico della geografia, testimoniato dal dibattito in 
corso, nel più ampio panorama della riflessione 
sul significato pubblico delle discipline umane e 
sociali19.

Il «territorio è luogo dove le persone si realizza-
no e trovano una risposta alla loro realizzazione», 
sottolinea ancora la presidente.

Non mancano le criticità: tra tutte, nel caso qui 
analizzato si evidenzia quanto la forte e continua 
richiesta di interventi immediati e soluzioni velo-

ci per risolvere problemi urgenti lasci sporadiche 
possibilità a momenti in cui riflettere sui territori, 
su quelli di cui si è portatori e su quelli in cui si sta 
vivendo, attraversandoli, immaginandoli. Creare 
appuntamenti sistematici di confronto tra gli ope-
ratori (sociali, sanitari, educativi) e gli stranieri 
sui relativi vissuti e visioni dei territori, inserendo 
nondimeno gli abitanti in senso più generale, è 
fortemente auspicabile. A tale proposito, ad esem-
pio, in risposta a bisogni sociali si colloca la pro-
posta di coinvolgere, attraverso il dispositivo dei 
patti di sussidiarietà, gli abitanti di un quartiere 
(stranieri e non) nella cura e nei molteplici uti-
lizzi di spazi, anche abbandonati, nonché nella 
gestione e fruizione di aree verdi.

Nel confronto con l’altro e l’altrove, orizzon-
ti che senza dubbio ci sfidano continuamente 
(Aime e Papotti, 2018) a partire proprio dall’a-
bitare (Turco, 2003), nell’inglobare più o meno 
consapevolmente «elementi di alterità» (Allievi, 
2018, p. 113), i territori sono una risorsa: capir-
li nelle loro dinamiche, complessità, opportuni-
tà, criticità e vulnerabilità attiva speranza, cura 
e protezione, lemmi che, con la loro ricchezza 
semantica, risuonano ampiamente nella cultura 
migratoria.
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Note
1  «Sono aumentati gli arrivi via mare, 720 mila nel quadrien-
nio 2014-2017, cifra record che ha messo in ombra un altro 
rilevante cambiamento emerso nello stesso arco di tempo, ov-
vero il significativo processo di stabilizzazione delle comunità 

straniere con una presenza di lunga data sul territorio italiano» 
(Pagnini e Terranova, 2018, p. 109).
2  La collaborazione tra Terra dei Popoli e Dipartimento cul-
ture e civiltà inizia nel 2010 nell’ambito della ricerca Rodas de 
Culturas tra Verona e il Piaui (Brasile) e continua poi nell’area 
veronese. La scrivente ha contribuito sia come relatrice in al-
cuni incontri, sia come osservatrice partecipante, nel quadro 
della ricerca-azione. Questo articolo raccoglie parte degli esiti 
di un cammino di approfondimento teorico e di pratiche an-
cora in corso alla data della presente stesura.
3  Tale dispositivo ha tra i suoi riferimenti teorici l’etnopsichia-
tra Roberto Beneduce (2003). È la narrazione, in virtù della 
creazione di significati, della esplicitazione e della condivisione 
di esperienze, del loro governo consapevole, che consente alla 
mediazione linguistico-culturale di attivare processi di trasfor-
mazione.
4  Scheda di progetto In-formare la mediazione culturale: Immagini 
e parole di una professione (programma regionale di iniziative e 
interventi in materia di immigrazione, annualità 2013).
5  Il progetto Legàmi per crescere. Cura, protezione, tutela dei minori 
stranieri ed affido familiare omoculturale – promosso dal Comu-
ne di Verona con Terra dei Popoli – sostiene minori stranieri 
in difficoltà attraverso la presenza di una famiglia affidataria 
appartenente allo stesso Paese o area geografica (Studio Gu-
glielma, 2010).
6  Per tale ragione è fondamentale il dialogo con le istituzioni 
e divenire interlocutori affidabili nel panorama del privato so-
ciale, nel quale si realizzano azioni di sussidiarietà orizzontale.
7  Sul tema delle reti sociali, e in particolare su quelle dei mi-
granti, Samers (2012) evidenzia la necessità di rifarsi alle que-
stioni spaziali, al territorio e alla territorialità, integrando le 
posture teoriche che lasciano tali questioni «in ombra» (p. 52).
8  Per quattro annualità Terra dei Popoli è stata partner dei 
progetti FEI (Fondo europeo per l’integrazione di cittadini 
di Paesi terzi), ritenendo l’approccio di questi tipi di bandi ri-
spondente e favorevole alla logica di rete territoriale.
9  Si tratta di: Ghana Nationals Association Verona Italy, CWO 
(Catholic Women Organization), African Catholic Community 
San Giacomo Verona, Nzuko Ndigbo Verona, Forum Donne 
Nigeriane, Chiesa greco cattolica rumena, Gore Onesta-Asso-
ciazione senegalese di Verona, Associazione culturale capoeira 
brasiliana-Gruppo Candeias capoeira Verona, Consiglio Islami-
co di Verona Onlus, Veneto International Buddist Meditation, 
Centre/Associazione Solidarietà Mettha, Centro Culturale 
Buddista dello Sri Lanka Verona, Sri Lankan Catholic Com-
munity Verona, Anambra State Progressive Union Verona Italy, 
Associazione Famiglie in Rete di Villafranca di Verona e, infine, 
una quindicina di pastori e animatori delle chiese evangeliche 
e pentecostali su base etnica, principalmente della Nigeria e 
del Ghana.
10  Dal progetto Migranti in rete e mediazione culturale. Il ruolo at-
tivo degli stranieri per affrontare il disagio sociale, area 3 - Prove di 
dialogo nella comunità e integrazione tra italiani e stranieri, marzo 
2015.
11  Al 31 dicembre 2018 (dati Comune di Verona, Ufficio comu-
nale di statistica) l’insieme dei quartieri sud di Verona (Bor-
go Roma, Golosine e Santa Lucia) rappresenta il 21,2% degli 
stranieri residenti, 7,4 punti percentuali in più della media co-
munale (13,8%). Le prime dieci nazioni sono, in ordine decre-
scente, Romania, Sri Lanka, Moldavia, Nigeria, Cina, Albania, 
Marocco, India, Ghana e Pakistan. Nel quartiere Golosine un 
residente su quattro è straniero, dato che continua ad avere un 
trend in aumento.
12  Si veda anche Gamberoni, 2018.
13  La comprensione, ad esempio, dei processi di territorializ-
zazione e del ruolo della cultura e degli immaginari migratori 
(Turco e Camara, 2018) si ritiene possa essere un contributo 



AGEI - Geotema, 61	 81

non certo secondario alla preparazione di questa figura profes-
sionale e al suo accreditamento, ancora problematico (Miller 
e Pano, 2010; Tonioli, 2016; Brichese e Tonioli, 2017; Machetti 
e Siebetcheu, 2017).
14  Per il 2018-2019 nel laboratorio Le pratiche, le parole e i luoghi 
della mediazione linguistico-culturale, il modulo Territorio, gruppi e 
comunità migranti si è incentrato sull’ascolto di testimonianze 
riguardanti i lavori, i modi di vivere e i percorsi esperienziali 
delle comunità nella relazione con i territori.
15  Piace qui ricordare tale visione «positiva» evocata già nel 
1997 nel titolo del Convegno «Italia crocevia di genti. Immigrazio-
ne al positivo: la nascita di una cultura multietnica» (Arena, Riggio 
e Visocchi, 1999).
16  Murat è il nome del protagonista della pellicola prodot-
ta dal gruppo di lavoro omonimo (webdoc.unica.it): si tratta 
di un denso film documentario (2014/2015; 70 minuti) che 
guarda agli spazi urbani in grande trasformazione (Project Eu-

roméditerranée) e altri ai margini, questi ultimi però «protetti-
vi» se si sanno cogliere le significative pratiche quotidiane e la 
molteplicità, indefinibile, delle presenze. È il caso del quartie-
re Belle de Mai, abitato da popolazioni di varia provenienza, 
posto ai confini del programma di riqualificazione, punto di 
vista di Murat, delle sue idee di città e delle pratiche di ricerca.
17  «Noi usiamo la parola territorio molto spesso. Ma a che cosa 
ci riferiamo? Di cosa stiamo parlando veramente?» si chiede 
una mediatrice durante il laboratorio permanente.
18  Vale la pena sottolineare che a questo è dedicato uno degli 
obiettivi della rete REAME (Rete delle associazioni di mediato-
ri linguistico-culturali) che dal 2017 unisce associazioni e grup-
pi di mediatori e mediatrici del territorio nazionale e veneto e 
di cui Terra dei Popoli fa parte.
19  Per tale complesso dibattito si rimanda all’insieme degli im-
portanti contributi apparsi nella «Rivista Geografica Italiana» 
(2019), 126, 2, pp. 121-158.
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Dionisia Russo Krauss, Nadia Matarazzo

Migrazioni e nuove geografie del popolamento nelle aree 
interne del Mezzogiorno d’Italia: il caso della Campania

Il discorso sulla mobilità umana nelle aree interne italiane è molto spesso condizionato dalla lettura di alcuni fenomeni, 
primo tra tutti l’emigrazione, sovente interpretati quasi fossero connaturati alla geografia economica e sociale di questi 
territori. Tale considerazione, tuttavia, se può essere valida alla scala macro-regionale, viene talvolta smentita dall’osser-
vazione di alcuni scenari locali, che mostrano, al contrario, l’evidenza di nuovi processi insediativi operati proprio da 
popolazione straniera, in un contesto di dinamiche territoriali che richiedono quindi letture nuove, capaci di studiare, 
cioè, le aree interne non più solo in ragione delle assenze (lo spopolamento, l’abbandono ecc.) quanto piuttosto anche in 
ragione delle presenze. Il presente lavoro si propone di contribuire a sviluppare una riflessione critica sostanziata dall’in-
dagine sulle trasformazioni attualmente in corso nelle aree interne della Campania, in particolare quelle delle province di 
Avellino e Benevento, sotto il profilo della composizione sociale e culturale, così da scomporne il quadro demografico – e 
segnatamente quello migratorio – e provare a ridefinirne la geografia, affiancando alla consolidata osservazione delle 
forze centrifughe un’analisi capace di identificarne anche quelle eventualmente centripete e i nuovi fattori di attrazione 
in queste realtà identificabili.

Migration and New Population Geographies in the Inner Areas of Southern Italy: the Case of Campania
The discourse on human mobility in the Italian inner areas is frequently affected by the reading of some phenomena, first 
of all emigration, often interpreted as if they were natural in the economic and social geography of these territories. Never-
theless, if this consideration can be valid on a macro-regional scale, it is sometimes denied by the observation of some local 
scenarios, which show, on the contrary, the evidence of new settlement trends involving foreign population, in a context of 
territorial dynamics that require, therefore, new readings, able to study internal areas no longer thinking only of the absen-
ces (depopulation, abandonment etc.) but rather also of the presences. This paper aims to contribute to a critical reflection 
based on the investigation of the ongoing transformations in the inner areas of Campania, in particular the provinces of 
Avellino and Benevento ones, in terms of social and cultural composition, in order to break up the demographic framework 
– and in particular the migratory one – and try to redefine its geography, combining the consolidated observation of push 
factors with an analysis able to identify also the eventual pull ones and the new attractive forces identifiable in these areas.

Migrations et nouvelles géographies de la population dans les régions intérieures du sud de l’Italie  : le cas de la Campanie
Le discours sur la mobilité humaine dans les zones intérieures italiennes est très souvent conditionné par la lecture de certains 
phénomènes, en premier lieu de l’émigration, souvent interprétés comme s’ils étaient inhérents à la géographie économique 
et sociale de ces territoires. Cette considération, si elle peut être valable à l’échelle macro régionale, est parfois réfutée par 
l’observation de certains scénarios locaux, qui montrent au contraire la preuve de nouveaux processus de peuplement mis 
en œuvre par la population étrangère, dans un contexte de dynamiques territoriales qui nécessitent donc de nouvelles lec-
tures, capables d’étudier, c’est-à-dire, les espaces internes non plus seulement en raison d’absences (dépopulation, abandon, 
etc.) mais plutôt en raison de présences. Le présent travail a pour objectif de contribuer au développement d’une réflexion 
critique étayée par l’enquête sur les transformations en cours dans les régions intérieures de la Campanie, en particulier 
celles des provinces d’Avellino et de Bénévent, en termes de composition sociale et culturelle, afin de décomposer la cadre 
démographique – et en particulier migratoire – et tenter de redéfinir sa géographie en combinant, avec l’observation consoli-
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1.	� Mezzogiorno, aree interne e migrazioni: un 
problema di scala

Quello sulle aree interne è un dibattito dal lun-
go corso, attraversato dall’avvicendarsi di stagioni 
politiche che hanno di volta in volta contribuito 
a riarticolarne la portata e l’orizzonte, e tradizio-
nalmente collocato dentro la più ampia riflessio-
ne sulla cosiddetta questione meridionale. Il gran-
de nodo dello sviluppo delle aree interne italiane 
acquisisce, infatti, la sua fisionomia più riconosci-
bile allorché lo si intreccia a quella che è venu-
ta negli anni precisandosi come una discussione 
relativa, appunto, alle terre poste a ridosso della 
dorsale appenninica meridionale.

Con la fine dell’intervento straordinario, all’i-
nizio degli anni Novanta, si è aperta per il Mezzo-
giorno una stagione di grandi incertezze, durante 
la quale la questione meridionale è stata spesso ri-
dotta a un problema di disagio urbano, trascuran-
do, così, «l’osso del Mezzogiorno, quell’insieme 
di aree che potrebbero definirsi interne e poco 
accessibili non solamente sulla base della posizio-
ne e dei collegamenti fisici, ma anche – e spesso 
soprattutto – in termini di lontananze sociali e di 
atteggiamenti culturali» (Coppola, 1998, p. 3). È 
stata, per molti versi, proprio la considerazione 
delle carenze urbane quale causa principale del 
ritardo economico e sociale di questa parte del 
Paese a inibire in qualche modo un approccio più 
attento ai «microclimi», alle specificità, ai percorsi 
di costruzione delle identità locali e alle risorse 
dimenticate (ibidem).

Rivitalizzato negli ultimi anni da una rinnova-
ta attenzione legata alla redazione della Strategia 
nazionale per le aree interne del Paese (Barca, 
Casavola e Lucatelli, 2014), il dibattito scientifi-
co ha accompagnato una nuova stagione per le 
politiche di sviluppo di queste regioni, definen-
dole sulla base della loro distanza dai centri ur-
bani di servizi: un discrimine, questo, che pare 
riproporre un’analisi per differenze, nella quale 
risulta spesso faticoso far emergere le soggettività 
dei luoghi. Pur accomunate tutte da una posizio-
ne funzionale a più livelli svantaggiata, le aree in 
questione sono, infatti, estremamente differen-
ziate nello scenario nazionale. Chiusa l’era delle 
politiche meridionalistiche, il concetto stesso di 
Mezzogiorno ha iniziato a vacillare, rendendo 
«indispensabile sondare scale di perimetrazione, 
di frattura e di solidarietà degli spazi meridionali 
ispirate a protagonismi, processi e protocolli isti-
tuzionali e territoriali diversi da quelli fino a qui 
supinamente recepiti dalle tradizioni, dalle stati-

stiche e dalle “cariche ufficiali”» (Coppola e Viga-
noni, 1999, p. 15).

Per una nuova geografia dell’«osso», dunque, 
appare necessario rifocalizzare alcuni problemi e 
processi legati a quei fenomeni interpretati talvol-
ta come se fossero in qualche misura connaturati 
alla geografia di questi territori, primo tra tutti 
l’emigrazione, tanto più nelle regioni meridionali 
del Paese, tradizionalmente connotate per i saldi 
migratori negativi e la parziale desertificazione 
di alcuni luoghi. Su questo tema, in particolare, è 
indispensabile offrire letture multiscalari, perché 
i trend registrati alla scala macro-regionale vengo-
no spesso smentiti nella dimensione locale, che 
mostra, al contrario, l’evidenza di nuovi processi 
insediativi di cui sono protagonisti proprio i mi-
granti, in un contesto di dinamiche territoriali di 
cui vanno scandagliate le scale perché si possano 
studiare, così, le aree interne non più in ragione 
delle assenze quanto piuttosto in ragione delle 
presenze e delle loro azioni trasformatrici.

Proprio in questa direzione opera il tentativo 
di riconsiderare gli scenari migratori di due pro-
vince interne del Mezzogiorno, Avellino e Bene-
vento, che sono anche quelle meno popolose della 
Campania, dove l’emigrazione e lo spopolamen-
to si presentano a uno sguardo d’insieme come 
elementi distintivi comuni: si tratta, infatti, delle 
uniche due province della regione in cui dal 1981 
al 2018 la popolazione è diminuita e l’incidenza 
percentuale della presenza straniera registra dati 
ben al di sotto della media regionale. Effettuando 
un passaggio di scala e osservando le comunità 
locali emerge, tuttavia, una geografia ben più 
composita, in cui non sono rari i bacini di vivacità 
demografica e in cui quest’ultima è sostenuta pro-
prio dall’immigrazione.

2.	� La provincia di Avellino: uno scenario 
demografico a ritmi differenziati

La popolazione della provincia di Avellino rap-
presenta soltanto il 7,2% di quella campana, seb-
bene tale provincia sia, dopo quella di Salerno, 
la seconda per estensione territoriale. La densità 
abitativa media, infatti, è, insieme a quella sanni-
ta, la più esigua della regione. Oltre al capoluogo, 
che secondo i dati ISTAT conta 54.353 abitanti 
al primo gennaio 2018, i comuni della provincia 
che superano le 10.000 unità sono localizzati nella 
maggior parte dei casi in prossimità di Avellino e 
nell’area del distretto conciario di Solofra, ma va 
ricordato anche il polo insediativo di Ariano Irpi-
no, nella propaggine nord-orientale dell’Irpinia, 
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che si attesta come il secondo dell’intera provin-
cia e quello con la massima estensione territoria-
le (circa sei volte quella del capoluogo), a fronte 
di una densità, tuttavia, lontana da quelle che si 
registrano nei comuni dell’intorno Avellinese e 
del Baianese e in quelli delle aree serinese-solo-
frana, dove l’insediamento appare con evidenza 
maggiormente concentrato, in ragione, nel primo 
caso, degli effetti di polarizzazione generati dalla 
contiguità con il perimetro napoletano e, nel se-
condo, delle forze centripete legate alle economie 
del distretto conciario. In particolare, il dato re-
lativo alla densità abitativa va incontro piuttosto 
diffusamente a un calo vistoso quanto più ci si 
sposti verso l’Alta Irpinia, nel margine orientale 
del territorio provinciale, ai confini con la Puglia, 
dove le superfici comunali mediamente si am-
pliano e la morfologia insediativa e la dinamica 
demografica concorrono a definire paesaggi che 
tipicamente evocano la perifericità.

La fotografia dello scenario va integrata con 
l’osservazione dei cambiamenti avvenuti nel tem-
po: circa il 60% dei comuni irpini è classificato 
come ad alto rischio sismico e il terremoto del 

1980, non l’unico che ha colpito la provincia, ma 
certamente quello con le conseguenze più dram-
matiche, rappresenta una sorta di cesura storica a 
partire dalla quale sembra ragionevole osservare 
anche i processi di evoluzione del popolamento, 
da considerare inseriti tuttavia in un trend avviato 
già nel secondo dopoguerra, nella grande stagio-
ne dell’emigrazione diretta all’estero (Ricciardi, 
2016).

Alla scala provinciale, la popolazione irpina tra 
il 1981 e il 2018 ha registrato un calo complessivo 
vicino al 3%, mentre la popolazione della Cam-
pania è cresciuta nel complesso del 6,6%, aumen-
tando in tutte le province eccetto che in quelle 
di Avellino e Benevento. Nel periodo considera-
to, inoltre, la densità abitativa media è calata del 
34%. Osservando il fenomeno alla scala comuna-
le emerge, però, che il ridimensionamento demo-
grafico ha coinvolto 79 comuni su 118, mentre i 
restanti 39 hanno visto, al contrario, aumentare la 
propria popolazione, in alcuni casi anche in ma-
niera estremamente consistente1.

Fatta eccezione per il 1981 e il 1991, il saldo 
naturale della provincia si è attestato sempre su 

Fig. 1. Distribuzione degli stranieri residenti nella provincia di Avellino
Fonte: elaborazione cartografica delle autrici
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valori negativi mentre il saldo migratorio, dopo 
la stagione della grande emigrazione, ha iniziato 
a contrarsi nei primi anni Duemila, per poi acqui-
sire valori assoluti negativi soltanto a partire dal 
2014, e comunque molto più bassi rispetto a quelli 
del saldo naturale (negli ultimi quattro anni una 
media di -576,5 per il saldo migratorio contro una 
media di -1.596 per il saldo naturale), a fronte di 
cifre sostanzialmente invariate in tutto il periodo 
considerato per quel che concerne il numero di 
iscritti e cancellati dalle anagrafi comunali.

Appare, dunque, evidente che alla scala provin-
ciale la dinamica demografica, nella sua tendenza 
di calo generale, sia influenzata più incisivamente 
dalla denatalità piuttosto che dall’emigrazione, 
giacché i saldi naturali assumono, nella maggior 
parte dei casi, valori negativi più alti di quelli dei 
saldi migratori: una misura può esserne il fatto 
che 101 su 118 comuni della provincia nel 2017 
abbiano registrato un saldo naturale negativo 
mentre sono 78 quelli con un saldo migratorio 
negativo; in dieci casi invece, a fronte di un saldo 
naturale negativo, il saldo migratorio ha assun-
to un valore positivo. Ed è proprio l’analisi dei 
dati sull’immigrazione che permette di definire 
i contorni di uno scenario che non può, al con-
trario di quanto si faccia pressoché abitualmente, 
essere interpretato soltanto facendo riferimento 
a uno spopolamento o, peggio, a una emorragia 
di popolazione, dal momento che sono moltepli-
ci gli elementi di interesse che tratteggiano tante 
nuove piccole geografie dell’insediamento, favori-
te dall’emergere di nuovi fattori di attrazione da 
identificare nelle realtà di piccola taglia e di cui, 
nell’osservazione d’insieme, la fisionomia tende a 
sfumarsi.

La provincia di Avellino ha visto crescere sul 
proprio territorio la presenza straniera, che 
nell’ultimo decennio, secondo i dati ISTAT, è 
quasi raddoppiata, passando da 8.375 persone nel 
2008 a 14.590 nel 2018 (fig. 1), mentre la popola-
zione residente nel suo complesso si è ridotta del 
4%. Sebbene l’incidenza percentuale media degli 
stranieri sul totale della popolazione residente nel 
2018 (3,5%) resti ben al di sotto di quella naziona-
le (8,5%), così come, d’altronde, quella del capo-
luogo stesso (3,2%), nel 20% dei comuni irpini il 
dato è uguale o maggiore rispetto a quello medio 
regionale (4,5%), con percentuali che in alcuni 
casi raggiungono e superano addirittura la me-
dia nazionale. Tra questi, alcuni comuni dell’area 
serinese-solofrana, dove il valore massimo è 6,6%, 
registrato a San Michele di Serino, Domicella e 
Monteforte Irpino, nel Vallo di Lauro e Baianese, 
rispettivamente 6,2% e 6,9%. Leggermente supe-

riori alla media regionale sono anche i comuni 
di Montaguto (5,4%), nella Valle del Miscano, e 
Paternopoli (5,7%), nella Comunità Montana del 
Terminio-Cervialto, così come Teora (5,1%), La-
cedonia (5,6%) e Cairano (6%) in Alta Irpinia; an-
che la Valle Ufita presenta situazioni simili, quali 
quelle di Flumeri, dove gli stranieri residenti rap-
presentano il 5,2% della popolazione, e Sant’An-
gelo all’Esca, dove il dato raggiunge il massimo 
valore della provincia, arrivando al 9,5%.

Lungi dal ritenere questi dati sufficienti per 
ipotizzare un processo di inversione migratoria, 
essi tuttavia offrono alcuni spunti quantomeno 
per riflettere su alcuni aspetti dello scenario de-
mografico potenzialmente utili per formulare e 
implementare politiche nella direzione tracciata 
dalla SNAI. Da un punto di vista interpretativo, 
l’allungamento della vita e l’invecchiamento della 
popolazione sono tratti demografici che mettono 
in luce trasformazioni profonde delle società loca-
li, che riguardano innanzitutto il mercato del lavo-
ro, potenzialmente attrattivo per la manodopera 
rivolta al settore del care; d’altra parte, guardando 
più specificamente al territorio in questione, si ri-
leva che tra i comuni irpini dove l’incidenza per-
centuale degli stranieri supera la media regionale 
e, talvolta, anche quella nazionale, ci sono anche 
quelli con i massimi ritmi di denatalità e calo de-
mografico alla scala provinciale, come, ad esem-
pio, Cairano e Montaguto, e questo è un aspet-
to da non sottovalutare per identificare gli spazi 
e i fattori di una possibile attrattività: parliamo, 
infatti, di comunità nelle quali è proprio l’invec-
chiamento della popolazione ad attrarre stranieri 
che verranno impiegati a vario titolo nell’assisten-
za domestica, una tendenza che potrebbe pertan-
to essere presa in maggiore considerazione per 
un ripensamento dell’economia locale orientato 
più marcatamente verso le attività terziarie legate 
al lavoro di cura.

Per quel che riguarda l’origine degli stranieri 
residenti in Irpinia, oltre il 60% – la maggior par-
te dei quali donne – proviene dall’Europa, il 24% 
dall’Africa, con una netta prevalenza, in questo 
caso, della componente maschile, così come acca-
de anche per la presenza asiatica, che rappresenta 
oltre l’11% del totale2. Significativamente inferio-
re è, invece, la componente americana, che è il 
3,5% del totale e che con tutta probabilità identi-
fica flussi di ritorno. La tendenza globale alla fem-
minilizzazione dei flussi migratori, dunque, inte-
ressa anche l’Irpinia, a testimoniare il richiamo 
sempre più forte proprio delle economie legate 
al care, le quali tutt’altro che raramente sviluppa-
no nel tempo condizioni che favoriscono anche 
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i ricongiungimenti familiari, con effetti poten-
zialmente significativi sulle dinamiche del popo-
lamento di questi luoghi. D’altronde, come è evi-
dente, non si può immaginare di affidare soltanto 
all’attrattività di questo comparto le prospettive 
di sviluppo territoriale, pur rappresentando il care 
una componente di primo piano in un processo 
politico-amministrativo e culturale in grado di 
ripensare la vocazione locale anche alla luce, tra 
l’altro, delle nuove economie del lavoro o del mer-
cato immobiliare.

3.	� Benevento: tendenze e struttura di una 
provincia in regressione demografica

Che il Sannio beneventano sia un territorio la 
cui popolazione va progressivamente riducendosi 
è un dato inconfutabile: i suoi abitanti invecchia-
no, nascono sempre meno bambini, numerosi gio-
vani vanno via in cerca di migliori opportunità di 
vita. Un’attenta analisi, però, delle cifre di questa 
dinamica negativa – spesso presentate all’atten-
zione dell’opinione pubblica come dimostrazio-
ne di una vera e propria emorragia in grado di 
far scomparire, nel giro di venti-trent’anni, inte-
re zone della provincia – induce non solo a com-
prendere meglio i diversi fattori all’origine di tale 
situazione, ma anche a conoscere più a fondo la 
realtà di un territorio in cui la crisi non è così uni-
forme come si potrebbe esser portati a credere 
(Russo Krauss, 2018).

A ben guardare, infatti, mentre la decrescita 
registrata nel Beneventano negli anni Cinquanta-
Settanta e ancora negli anni Novanta è da attribu-
irsi prevalentemente al saldo migratorio, la con-
trazione della popolazione rilevata dal 2000 in 
poi è dipesa per lo più dal saldo naturale, che, a li-
vello provinciale, ha fatto registrare valori sempre 
negativi e in aumento. Tendenza, questa, dovuta a 
una costante diminuzione nel numero delle nasci-
te e a un certo incremento nel numero dei decessi 
e confermata dall’osservazione dell’andamento 
dei tassi di natalità e di mortalità negli ultimi se-
dici anni: 9,1 erano i nati ogni mille abitanti nel 
2002, 7,3 nel 2017; 10,6 i decessi ogni 1.000 abitan-
ti nel 2002, 12,4 nel 2017. Il numero di coloro che 
si sono trasferiti in uno dei comuni di quest’area, 
assumendone la residenza, è cresciuto invece, nel 
periodo 2002-2017, del 44,6%, anche se ciò non è 
bastato a compensare il saldo naturale negativo 
dovuto al calo della natalità e all’invecchiamento 
della popolazione.

Il capoluogo è così passato dai 61.496 abitan-
ti del 2002 ai 59.789 del primo gennaio 2018 

(-2,8%), il resto della provincia dai 225.115 del 
2002 ai 219.338 di sedici anni dopo (-2,6%), con i 
centri più interni, come quelli della Valle del For-
tore o della zona del Tammaro, maggiormente 
colpiti dal calo demografico e altri – specie nella 
Valle Caudina e in quella Telesina – che sembra-
no invece risentirne molto meno e rivelano un di-
screto dinamismo, a dimostrazione di una situa-
zione ben più articolata di quella che si potrebbe 
intuire ragionando soltanto sul dato provinciale 
nel suo insieme. Il quadro ricavabile dalle stati-
stiche ufficiali, sicuramente nel complesso poco 
incoraggiante, lancia dunque, anche tornando 
più indietro nel tempo (e considerando quanto 
successo dal 1981 a oggi), segnali importanti ri-
spetto ad alcuni centri in particolare – primi fra 
tutti San Giorgio del Sannio e Telese Terme3 – in 
cui il numero di abitanti cresce. Come allora la 
Campania tutta è stata e continua a essere carat-
terizzata da dinamiche demografiche squilibrate 
sia nel tempo sia nello spazio, così anche il Sannio 
non può essere considerato un tutt’uno omoge-
neo, risultando, al contrario, notevolmente dif-
ferenziato al proprio interno e presentando, ac-
canto a paesi che in un futuro prossimo rischiano 
realmente di scomparire, altri centri – per lo più 
situati nella parte meridionale e occidentale del 
territorio provinciale, ai confini con le province 
di Avellino, Napoli e Caserta – che danno prova, 
invece, di aver intrapreso un proprio percorso di 
sviluppo.

Anche la situazione dell’immigrazione stranie-
ra nel Sannio merita un’analisi che vada oltre la 
prima impressione ricavabile da una lettura com-
plessivamente riferita alla scala regionale. Senza 
dubbio – è vero – i numeri della distribuzione 
degli stranieri sul territorio campano rivelano 
la minore attrattività di quest’area, oltre e ancor 
più dell’Irpinia, rispetto alle altre province: se 
all’incirca il 51% dei 258.524 rilevati dall’ISTAT 
in Campania al primo gennaio 2018 risiede nella 
provincia di Napoli, il 21,3% in quella di Salerno 
e il 18,2% in quella di Caserta, solamente il 5,6 
e il 3,9% spetta, rispettivamente, alle province di 
Avellino e Benevento, dove, d’altra parte, pure in 
termini di incidenza sulla popolazione residente, 
ci si attesta su percentuali più basse (3,5% per 
Avellino, 3,6% per Benevento). Nel quindicennio 
2004-2018, però, è stato proprio il Sannio a far 
registrare il tasso di crescita più elevato, passan-
do da 2.254 a 10.188 stranieri residenti (circa il 
48% dei quali donne): le opportunità offerte dal 
mercato del lavoro domestico e di cura, unite a 
un più basso costo abitativo e a una minore com-
plessità sociale, hanno contribuito ad accresce-
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re considerevolmente il numero di stranieri che 
hanno scelto questa come loro area di residenza 
abituale, tant’è che dai primi anni Duemila è pos-
sibile osservare una certa attenuazione di quel 
dualismo regionale4 che a lungo ha guidato la 
distribuzione della presenza e l’inserimento occu-
pazionale degli immigrati stranieri a livello terri-
toriale (Pugliese e Sabatino, 2006; Centro Studi e 
Ricerche IDOS, 2019); è cresciuto d’altra parte, a 
dimostrazione di una progressiva stabilizzazione 
della popolazione straniera, anche il numero (e 
l’incidenza percentuale) degli alunni d’origine 
non italiana nelle scuole del Beneventano5.

Si tratta, in poco più della metà dei casi (5.283 
persone al primo gennaio 2018), di immigrati 
originari di Paesi europei e in particolar modo 
di Stati membri dell’Unione Europea (con una 
evidente prevalenza, per queste comunità, del-
la componente femminile), per un altro terzo di 
africani (il 75,5% dei quali, invece, di sesso ma-
schile), essenzialmente della parte occidentale e 
settentrionale di tale continente. Tra tutti, in net-
ta maggioranza risultano essere gli stranieri (so-
prattutto donne) di nazionalità romena e ucraina: 

rispettivamente 2.861 e 1.206, ovvero circa il 40% 
del totale degli stranieri residenti nella provincia. 
Meno numerose sono, invece, le altre nazionalità 
insediate sul territorio: nigeriani e marocchini – 
terza e quarta comunità per numero di residenti 
– contano infatti, alla stessa data, 932 e 771 per-
sone, rappresentando gli uni il 9,1% e gli altri il 
7,6% della popolazione immigrata in quest’area.

La maggiore concentrazione di stranieri si re-
gistra nel comune capoluogo (fig. 2): 2.065, cioè 
il 20,3% del totale, sono infatti i cittadini non ita-
liani aventi dimora abituale a Benevento; nel resto 
del territorio provinciale, solo Montesarchio (col 
7%), Sant’Agata de’ Goti (4,6%), Airola (4,3%) e 
Telese Terme (4,1%) ospitano quote più consisten-
ti di residenti stranieri. Quanto, invece, all’inci-
denza percentuale degli immigrati sulla popola-
zione complessiva, sono, nell’ordine, i comuni di 
Paolisi, Campoli del Monte Taburno, Dugenta, 
Sant’Arcangelo Trimonte e Solopaca quelli in cui 
si registrano i valori più elevati (compresi tra il 
10,5% di Paolisi e il 6,9% di Solopaca).

Il ruolo che, in termini demografici, tale im-
migrazione già esercita sul territorio, così come 

Fig. 2. Distribuzione degli stranieri residenti nel capoluogo, il comune di Benevento
Fonte: elaborazione cartografica delle autrici
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le notevoli potenzialità in termini economico-pro-
duttivi della componente straniera residente nella 
provincia risaltano con immediatezza dall’osser-
vazione della struttura per età della popolazione: 
benché, infatti, minore rispetto alla media nazio-
nale sia l’incidenza dei più giovani tra i residenti 
stranieri (in Italia i minori stranieri sono attual-
mente il 21,2% dei residenti non italiani, nel San-
nio poco più del 14%), dal confronto tra la distri-
buzione percentuale per classi d’età così come da 
quello dei principali indici demografici calcolati 
separatamente per l’insieme della popolazione 
residente e per la sua parte di nazionalità estera 
risulta evidente l’importanza che tale componen-
te, ancorché numericamente non così consistente, 
potrebbe avere sia nel mitigare il processo di in-
vecchiamento in corso sia nel dare nuovo impulso 
all’economia locale.

Per ciò che riguarda la popolazione comples-
sivamente residente nella provincia (italiani e 
stranieri), il suo progressivo invecchiamento è 
confermato dal peso degli ultrasessantacinquen-
ni sul totale: attualmente questi costituiscono il 
22,4% della popolazione di quest’area, i giovani 
con meno di quindici anni il 12,3%. Laddove si 
vadano a considerare, invece, soltanto gli stranie-
ri aventi qui dimora abituale, si può notare come 
gli ultrasessantacinquenni rappresentino solo il 
3,3% dei residenti nella provincia, i giovani fino a 
14 anni il 10,8%, gli individui tra i 15 e i 34 anni il 
44,3 (contro il 23,3% riscontrabile per la popola-
zione tutta). La diversa ripartizione per età, d’al-
tra parte, si riflette anche nei principali indicatori 
della struttura demografica: l’indice di vecchiaia, 
pari attualmente a 181,9 per il complesso dei resi-
denti nella provincia di Benevento, scende a 30,9 
se calcolato solo per gli stranieri; quello di dipen-
denza strutturale (53,2 per il totale dei residenti) 
è pari a 16,5 per gli stranieri.

4.	 Conclusioni

La prima fondamentale questione da consi-
derare nell’attività di previsione esplorativa dei 
possibili scenari per le aree interne – si sottolinea 
nel Documento tecnico della SNAI collegato alla 
bozza di Accordo di partenariato 2014-2020 – è 
senza dubbio quella demografica, direttamente 
collegata alle opportunità di sviluppo territoria-
le. Sia pur, infatti, con intensità variabile, i sistemi 
locali delle aree interne hanno tutti raggiunto un 
grado di invecchiamento che non garantisce un 
adeguato ricambio generazionale; molti di essi 
sembrano destinati, nel medio-lungo periodo, a 

un collasso demografico o, comunque, a una di-
minuzione della popolazione in età lavorativa, 
con una conseguente forte riduzione delle capaci-
tà di sviluppo endogeno. Questa situazione gene-
ralizzata di declino demografico è ritenuta perciò 
il tema centrale da affrontare nella formulazio-
ne di una strategia di rilancio economico per le 
aree interne e l’obiettivo preliminare (ma anche 
ultimo) che tale strategia persegue – in quanto 
condizione necessaria per il suo successo (e punto 
focale della stessa) – è l’inversione delle tendenze 
in atto, sia in termini di numero di residenti sia 
di composizione per età e natalità della popola-
zione, perché questo soltanto può condurre a un 
rafforzamento della struttura demografica dei si-
stemi locali. È evidente allora come, in un’ottica 
di questo tipo, l’immigrazione possa rappresenta-
re, oltre che una forza in grado di contrastarne lo 
spopolamento, anche una componente chiave per 
lo sviluppo delle aree interne complessivamente 
considerate.

L’indagine condotta sui trends demografici ri-
scontrabili e sulle trasformazioni in corso sotto 
il profilo della composizione sociale e culturale 
nelle province di Avellino e Benevento ha confer-
mato la necessità di porre attenzione all’osserva-
zione dei diversi scenari locali, più volte rivelato-
ri dell’esistenza di nuovi processi insediativi che 
hanno come protagonisti proprio i migranti. Più 
in generale, l’analisi compiuta consente di sotto-
lineare come l’immigrazione nelle aree interne 
del Mezzogiorno possa concorrere a ridisegnare 
la geografia del popolamento di regioni tradi-
zionalmente associate a un’immagine incentrata 
sull’emigrazione, ma dove, invece, già s’intrave-
dono nuove forme di ricomposizione sociale. È 
questo quanto si verifica in vari piccoli comuni 
ripopolati da una presenza straniera in più casi 
richiamata dalle opportunità di lavoro nel settore 
dei servizi di cura alla persona come pure dalla 
più bassa complessità sociale dei centri di minori 
dimensioni, in altri più direttamente collegabile 
agli esiti positivi dei processi di accoglienza dif-
fusa realizzati dalla rete SPRAR-SIPROIMI6, così 
come, talvolta, all’attuazione di politiche locali 
volte a rafforzare l’attrattività di luoghi altrimenti 
destinati alla desertificazione.

Argine allo spopolamento, risorsa per territori 
marginali, l’immigrazione straniera mostra così 
quanto significativo possa essere il suo apporto in 
luoghi segnati da una storia di emigrazione e per 
questo troppo spesso visti unicamente quali aree 
di fuga, zone povere, ineluttabilmente destinate a 
rimanere tali. Pur nella diversità dei modelli inse-
diativi e delle geografie residenziali degli stranie-
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ri allora – perché inevitabilmente diversi sono i 
percorsi che portano al radicamento di comunità 
differenti nelle diverse aree (Golino, 2018) – quel 
che emerge è come, riuscendo in più casi a con-
trastare e contenere la perdita di popolazione, 
la presenza di stranieri possa contribuire anche 
a riattivare il capitale territoriale rimasto ampia-
mente inutilizzato per effetto del processo di de-
antropizzazione.

A lungo percepite e descritte unicamente come 
contesti periferici e problematici – e non suppor-
tate, proprio in virtù di una loro insita condizione 
di marginalità, da opportune strategie di svilup-
po (Marchetti, Panunzi e Pazzagli, 2017) – le aree 
interne, oggetto da alcuni anni di una rinnovata 
attenzione, finiscono così col rappresentare un 
originale laboratorio ove sperimentare sia nuovi 
modelli economici sia ritrovate relazioni sociali e 
ambientali (De Rossi, 2018).
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Note
1  Per un’analisi di dettaglio, si rinvia a Matarazzo Nadia, Le aree 
interne della Campania: spazi e nuove tendenze del popolamento. Il 
caso dell’Irpinia, in corso di stampa nella rivista «Studi e Ricer-
che socio-territoriali».
2  Le nazionalità più numerose sono quelle romena, ucraina e 
marocchina, che rappresentano rispettivamente il 27%, il 15% 
e l’8% della presenza straniera totale alla scala provinciale, 
dato che è solo in parte in linea con quello regionale, dove le 
comunità più numerose sono le medesime ma quella ucraina 
è la più consistente, seguita da quella romena e poi quella ma-
rocchina.
3  Cittadina commerciale in espansione, tradizionalmente dedi-
ta alla coltivazione e alla lavorazione del tabacco, San Giorgio 
del Sannio ha visto salire in misura particolarmente rilevante 
il numero dei suoi abitanti soprattutto durante il processo di 
ricostruzione post terremoto del 1980; la popolazione di Te-
lese Terme, vivace centro commerciale e turistico, è cresciuta 
invece più costantemente durante tutto l’ultimo secolo.
4  Da una parte le zone in grado di offrire maggiori opportu-
nità lavorative (Napoli in primis, ma anche il litorale domitio 
con il suo entroterra fino a Caserta), dall’altra – rifacendosi 
alla nota espressione coniata da Manlio Rossi-Doria negli anni 
Cinquanta – i territori dell’«osso», e cioè essenzialmente le 
province di Avellino e Benevento.
5  Mettendo a confronto i dati relativi agli anni scolastici 2005-
06 e 2017-18, si può osservare, in particolare, come questi siano 
più che triplicati, passando da 319, pari allo 0,6% del totale 
degli alunni iscritti alle scuole statali e paritarie della provincia, 
a 1.019, ovvero il 2,5%.
6  La Campania è ai primi posti in Italia per numero di migranti 
in accoglienza presso le strutture gestite dalla Direzione Cen-
trale dei servizi civili per l’immigrazione e l’asilo, ospitando il 
9% dei migranti complessivamente accolti nel Paese. Distribu-
iti sul territorio delle due province qui considerate si trovano 
attualmente 94 Centri straordinari di accoglienza (50 in quella 
di Avellino e 44 in quella di Benevento) e 43 centri del Sistema 
di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (14 per la prima 
e 29 per la seconda, per un totale di 1.085 posti, pari al 37,6% 
dei posti di tutta la regione).
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Alessandro Arangio

Resistenze e trasformazioni territoriali indotte
dal fenomeno migratorio nella Sicilia ibleo-mediterranea

La Sicilia ibleo-mediterranea, un territorio costiero a cavallo fra le province di Siracusa e Ragusa, è la principale area 
d’immigrazione dell’isola. Il motore che ha spinto flussi migratori, in costante crescita dai primi anni Ottanta del XX secolo, 
verso questa regione è stato la serricoltura. Le produzioni di ortaggi, fiori e soprattutto pomodori in coltura protetta hanno 
generato benessere e creato lavoro: solo nell’area ragusana sono presenti oltre 3.000 aziende agricole e le serre occupano 
una superficie superiore ai 6.000 ettari. La forza lavoro immigrata costituisce il 50% degli addetti del comparto. La tesi 
presentata in questo studio è che lo sfruttamento della manodopera straniera, attraverso forme di economia informale, ha 
permesso alla Sicilia ibleo-mediterranea di attutire gli effetti negativi della crisi internazionale meglio che in altre parti 
dell’isola. Allo stesso tempo, l’obiettivo del presente lavoro è quello di indagare le trasformazioni e le resistenze in atto nel 
territorio, correlate alla presenza immigrata.

Territorial Resistances and Transformations Induced by the Migration Phenomenon in Hybleo-Mediterranean Sicily

Hybleo-Mediterranean Sicily, a coastal region between the provinces of Syracuse and Ragusa, is the main immigration area 
of the island. The engine that has driven migratory flows, constantly growing since the early 80s of the 20th century, was 
the greenhouse industry. The production of vegetables, flowers and above all tomatoes in protected crops have generated 
wealth and created work. Only in the Ragusa area there are over 3,000 farms and the greenhouses occupy a surface area 
of more than 6,000 hectares. Today immigrants make up about 50% of all employees in the sector. The thesis presented in 
this study is that the exploitation of foreign labour, through forms of informal economy, has allowed Hybleo-Mediterranean 
Sicily to cushion the negative effects of the international crisis better than in other parts of the island. At the same time, 
the objective of this work is also to investigate the transformations and resistances taking place in the region, related to 
the immigrant presence.

Résistances et transformations territoriales induites par le phénomène migratoire dans la Sicile hybléo-méditerranéenne

La Sicile hybléo-méditerranéenne, une région côtière située entre les provinces de Syracuse et Raguse, est la principale zone 
d’immigration de l’île. L’industrie de la serre a été le moteur des flux migratoires, en croissance constante depuis le début des 
années 80 du 20ème Siècle. La production de légumes, de fleurs et surtout de tomates dans les cultures protégées a généré 
de la richesse et créé du travail. Dans la région de Ragusa, il y a plus de 3 000 fermes et les serres occupent une superficie 
de plus de 6 000 hectares. Aujourd’hui, les immigrants représentent environ 50% de tous les employés du secteur. La thèse 
présentée dans cette étude est que l’exploitation de la main-d’œuvre étrangère, à travers des formes d’économie informelle, a 
permis à la Sicile hybléo-méditerranéenne de mieux amortir les effets négatifs de la crise internationale que dans d’autres 
parties de l’île. Parallèlement, l’objectif de ce travail est également d’étudier les transformations et les résistances en cours 
dans la région, liées à la présence des immigrants.

Parole chiave: immigrazione, serricoltura, Sicilia

Keywords: immigration, greenhouse crops, Sicily

Mots-clés: immigration, cultures de serre, Sicile
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1.	 Premessa

La regione costiera sudorientale della Sicilia 
che da Pachino giunge ad Acate presenta, già 
dagli anni Settanta dello scorso secolo, un’impor-
tante concentrazione – tra le più elevate in Italia – 
di serre, dove vengono prodotti ortaggi e, in par-

ticolar modo, pomodori (principalmente ciliegini 
e datterini). Questo territorio, compreso tra le ex 
province di Siracusa e Ragusa, è delimitato a set-
tentrione dal Massiccio Ibleo, a oriente dal Mar 
Ionio, a meridione dal Mar Mediterraneo e si apre 
a occidente verso la Piana di Gela, nel Nisseno, 
dove man mano che si procede verso occidente la 
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trama delle serre diviene meno fitta, fino a per-
dersi dopo Licata. Immagini satellitari esaminate 
in questo studio mostrano come la distribuzione 
degli impianti serricoli si concentri in prevalen-
za in due aree ben definite: sul versante orientale 
di questa regione, nel territorio di Ispica-Pachi-
no-Portopalo di Capo Passero, dove visivamente 
prevalgono sulle serre i «tunnellini», utilizzati so-
prattutto per la produzione di pomodorini, melo-
ni e peperoni, e nella parte occidentale, lungo la 
cosiddetta «fascia trasformata»: un’ampia striscia 
litoranea che attraversa i territori comunali di Sci-
cli, Ragusa, Santa Croce Camerina, Comiso, Vit-
toria e Acate, dove le serre vengono utilizzate per 
la produzione orticola e per il florovivaismo. Le 
immagini satellitari evidenziano, infatti, una mi-
nore concentrazione di colture protette lungo il 
litorale modicano, che divide in due sottosistemi 
produttivi la regione ibleo-mediterranea.

Complessivamente, la popolazione di questi 
nove comuni è di 259.286 abitanti ed è costituita 
per il 10,75% da cittadini di nazionalità straniera: 
in Sicilia la percentuale di stranieri sul totale dei 
residenti non supera il 4%1. Il dinamismo del com-
parto delle serre ha fatto crescere negli anni la 
domanda di forza lavoro immigrata. L’incidenza 
di residenti stranieri sul totale della popolazione 
appare, infatti, normalmente più alta nei comuni 
che presentano una maggiore concentrazione di 
impianti serricoli. La manodopera immigrata è 
stata una colonna portante del comparto, anche 
negli anni della crisi che tra il 2011 e il 2014 ha 
colpito l’agricoltura ibleo-mediterranea. Nono-
stante ciò, i movimenti xenofobi sono cresciuti 
negli ultimi anni anche in quest’area della Sicilia. 
Inoltre, i lavoratori stranieri vedono disconosciuti 
i propri diritti da parte dei datori di lavoro che, 
avvantaggiandosi di una forza lavoro sottopagata, 
continuano a rimandare una ristrutturazione del 
comparto ormai necessaria.

Nello svolgimento di questa ricerca sono state 
realizzate numerose interviste a operatori e sog-
getti locali: lavoratori dipendenti del comparto 
delle serre (soprattutto stranieri), imprenditori 
agricoli, attivisti del terzo settore, esponenti del 
mondo politico e sindacale e residenti.

2.	� Nascita e sviluppo della serricoltura iblea: gli 
antefatti del processo migratorio

In quest’area l’orticoltura ha origini antiche, 
ma rimane una produzione marginale fino agli 
anni Cinquanta del Novecento. Per tutta la prima 
metà del XX secolo, fino ai primi anni Sessanta, 

la principale attività agricola era il vigneto: non si 
producevano vini pregiati, ma da taglio, per l’ag-
giustamento di produzioni italiane e francesi. La 
vendemmia era, comunque, l’evento più impor-
tante della vita economica del territorio, al punto 
da richiedere il coinvolgimento di donne e bam-
bini.

Ancora oggi, nelle campagne, ricca è la pre-
senza dei palmenti, molti in stato di abbandono. 
I possidenti più facoltosi ne avevano di propri, 
mentre i piccoli proprietari potevano usufru-
ire di quelli pubblici, messi a disposizione della 
collettività. Tutta la regione iblea si è da sempre 
contraddistinta per l’ampia diffusione della pic-
cola proprietà, a differenza del resto della Sicilia 
segnata dalla persistenza del latifondo. Gli studi 
di Astuto hanno mostrato che, a metà Ottocento, 
nell’antico vallo di Siracusa – comprendente non 
solo la provincia aretusea, ma anche quella ragu-
sana – era evidente una significativa parcellizza-
zione dei fondi. Inoltre, la confisca dei beni eccle-
siastici operata dal governo italiano dopo il 1866 
determinava un ulteriore frazionamento delle 
terre a vantaggio di elementi di estrazione locale 
(Astuto, 1981, pp. 180-185). A conferma dei lavori 
di Astuto, studi ottocenteschi e dei primi decenni 
del XX secolo descrivono questo territorio come 
«l’altra Sicilia», diversa dal resto dell’isola nella fi-
sionomia del paesaggio, nella struttura fondiaria 
e dei rapporti sociali (Molè, 1929, p. 81; Paternò 
Verga, 1951, p. 17). La viticoltura e l’economia del 
vino, oggi, non sono scomparse, ma sono lenta-
mente scivolate verso forme di produzione di nic-
chia; l’orticoltura, o meglio la serricoltura, è inve-
ce la prima attività del territorio2.

La riforma agraria del 1950 accresce la fram-
mentazione delle terre, non innesca però quei 
processi di lotta e quei momenti di tensione che 
si avvertono in altre aree della Sicilia: nel Vittorie-
se, ad esempio, il movimento bracciantile ricorre 
allo slogan «la terra si acquista, non si conquista» 
(Sanò, 2018, pp. 29-40); è chiaro che lo scontro 
di classe tra il proletariato agricolo e la borghe-
sia rurale è mitigato dall’assenza del latifondo. Le 
terre, però, troppo parcellizzate non affrancano 
gli ex braccianti dalla povertà. La serra è la solu-
zione del problema, dal momento che permette 
ciò che le colture in campo aperto non consento-
no: un agricoltore può sostenere il proprio nucleo 
familiare anche con un solo ettaro di superficie 
coltivata. La prima serra nasce nei dintorni di Vit-
toria nel 1958. È fabbricata in ferro e vetro e serve 
soprattutto a proteggere le coltivazioni dalle gela-
te notturne invernali che, anche a queste latitudi-
ni, rischiano di rovinare l’attività lavorativa di un 
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anno: è però un modello troppo costoso e difficil-
mente replicabile. Già in passato, i contadini delle 
zone costiere dell’isola avevano sperimentato de-
gli escamotages, come gli steccati di canne (le cosid-
dette «cannizzate») o i recinti di fichi d’india, per 
difendere i terreni dai venti marini.

Nei primi anni Sessanta vengono realizzate le 
prime serre in legno e polietilene, con costi no-
tevolmente ridotti. La serricoltura iblea comincia 
a compiere i suoi primi passi e si svilupperà a sca-
pito dei vigneti. Un mare di plastica comincia a 
emergere e a dominare il paesaggio ibleo, ma le 
antiche geometrie del territorio non vengono stra-
volte poiché i filari delle antiche vigne sembrano 
dettare le linee dell’espansione serricola (Giunta, 
2009, pp. 127-154). In meno di un decennio la ser-
ricoltura diventa un fatto di notevole rilevanza: 
nascono le prime industrie per la produzione di 
film plastici e uno studio condotto dall’ISTAT, nel 
1969, rivela che l’orticoltura ragusana in serra rap-
presenta quasi il 90% di quella siciliana e il 44% 
di quella nazionale (Chessari, 1981, p. 187). Nel 
1964 si forma, intanto, a Vittoria, la Cooperativa 
Rinascita che riunisce le piccole imprese a condu-
zione familiare e che, tra l’estate del 1978 e quella 
del 1979, registra «un volume lordo di mercato di 
7,5 miliardi di lire» (Chessari, 1979, p. 2; Aran-
gio, 2013, p. 112). Nel 1988 il regolamento CEE 
1442 concede agevolazioni alle imprese agricole 
che decidono di abbandonare definitivamente le 
coltivazioni viticole. Nel Sudest siciliano il provve-
dimento viene accolto favorevolmente, ma il pas-
saggio di consegne dalla viticoltura alla serricol-
tura era già avvenuto da tempo (ibidem). Adesso, la 
costa iblea mediterranea, da terra di emigrazione 
verso l’Europa, il Nord italiano e soprattutto ver-
so le principali città e i poli di sviluppo dell’isola 
(in particolar modo quello di Siracusa-Priolo-
Augusta)3, diventa una terra d’immigrazione per 
lavoratori stagionali provenienti dal Nordafrica e 
principalmente dalla Tunisia.

3.	� L’evoluzione dei flussi migratori e il fun-
zionamento del sistema delle serre

La presenza immigrata nel ragusano è aumen-
tata tra il 2002 e il 2019 del 404,7%, passando in 
valori assoluti da 5.896 a 29.758 unità. Solo nel 
2011, conformemente all’andamento regionale e 
nazionale, si è registrato un decremento rispetto 
all’anno precedente. La ex provincia di Ragusa si 
trova al terzo posto in Sicilia per numero di cit-
tadini stranieri residenti dopo Catania (37.591) e 
Palermo (37.092), ma occupa il primo posto se si 

considera la percentuale degli immigrati residenti 
sul totale della popolazione (9,3%)4. La presenza 
femminile è cresciuta negli anni ed è importante 
sottolineare che, considerando i vecchi territori 
provinciali, quello ragusano è ormai il primo in 
Sicilia per numero di bambini nati da genitori di 
nazionalità straniera, avendo dal 2018 superato 
Catania e Palermo (Caritas-Migrantes, 2018).

Prendendo in esame i nove comuni del terri-
torio oggetto di studio (un’area interprovinciale 
più ridotta per superficie e dimensione demogra-
fica del libero consorzio comunale di Ragusa), 
la presenza immigrata appare più evidente: i re-
sidenti di nazionalità non italiana sono 27.885 e 
rappresentano il 10,75% del totale della popola-
zione. Questa percentuale tende a essere ben più 
alta in piccoli comuni prettamente agricoli come 
Acate (32,6%) e Santa Croce Camerina (23,4%). 
A Vittoria, cuore del sistema serricolo ragusano, 
gli immigrati costituiscono l’11,2% della popola-
zione e, in valori assoluti, si trovano le comunità 
immigrate più numerose del comprensorio (nor-
dafricane ed esteuropee). L’unico comune che 
presenta una bassa incidenza di residenti stranie-
ri sul totale della popolazione è il piccolo centro 
di Portopalo, distante 6,5 km da Pachino, dove i 
residenti di nazionalità non italiana sono il 7,5%5. 
Disaggregando il dato per paese di provenienza, 
si può constatare che l’immigrazione tunisina – 
che ha origini più antiche nel territorio – è ancora 
numericamente la più importante (8.601 presen-
ze a gennaio 2019), segue quella rumena (7.373 
presenze), che come in altre province italiane è 
fortemente cresciuta dalla fine degli anni 2000. 
In terza posizione si trovano gli albanesi (3.349), 
particolarmente numerosi a Scicli e Ragusa6. Fino 
a circa quindici anni fa gli immigrati interessati 
dal mercato del lavoro agricolo erano solamente 
i nordafricani. In una prima fase, l’immigrazione 
esteuropea era, infatti, prevalentemente femmi-
nile  – contrariamente a quella africana, a mag-
gioranza maschile. Oggi, tanto i tunisini, quanto 
i rumeni e gli albanesi trovano occupazione nel 
comparto serricolo, sia come operatori di serra, 
sia come magazzinieri. A questi si aggiungono i 
tanti subsahariani sprovvisti di permesso: essi rap-
presentano l’anello debole della catena e la loro 
presenza  – come verrà specificato  – caratterizza 
fortemente il funzionamento del settore.

Nonostante il successo del comparto, la serri-
coltura iblea presenta alcuni elementi di debo-
lezza strutturale che sono apparsi evidenti negli 
anni 2011-2014, allorché la crisi internazionale 
ha colpito soprattutto le piccole imprese7. Oggi 
il sistema serricolo della Sicilia sudorientale sem-
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bra essersi «rimesso in marcia» e aver superato la 
recessione, grazie all’adozione del fuori suolo da 
parte di un certo numero di aziende8 ma, soprat-
tutto, al fatto di poter continuare a disporre di un 
ampio bacino di manodopera (quella immigrata) 
a basso – talvolta bassissimo – costo. Il report 2018 
della Fondazione Curella evidenzia la ripresa eco-
nomica della ex provincia di Ragusa rispetto agli 
altri territori dell’isola, malgrado la precaria do-
tazione infrastrutturale che affligge da sempre il 
territorio mediterraneo-ibleo. Tuttavia, le piccole 
imprese stentano a superare la congiuntura nega-
tiva. Dalle interviste realizzate agli imprenditori 
locali è emerso che la maggior parte di loro (17 
su 21) imputa alla globalizzazione le cause della 
crisi. A parer loro, la competizione di Tunisia, 
Marocco e Cina (dove carente è la legislazione a 
tutela dei lavoratori e della qualità del prodotto), 
le politiche liberiste dell’Unione Europea e il pro-
blema della contraffazione del pomodorino e di 
altri beni orticoli non consentirebbero il rilancio 
delle piccole e medie imprese rurali del sudest si-
ciliano.

In realtà, la crescita della serricoltura iblea ne-
gli anni ha trovato un supporto importantissimo 
(se non determinante) nei rapporti di lavoro di 
tipo informale che si sono venuti instaurando tra 
l’imprenditoria locale  – e poi immigrata, man 
mano che questa cominciava ad affermarsi  – e 
la manodopera straniera (prima tunisina, poi 
esteuropea e oggi anche subsahariana). Quindi, 
proprio quello sfruttamento della forza lavoro 
tanto biasimato da gran parte dei produttori lo-
cali, consentito in Africa e in Cina, ha permesso 
in Sicilia, dapprima, lo sviluppo del comparto e, 
dopo, l’attenuazione degli effetti negativi della 
crisi. In definitiva, la globalizzazione del mercato 
del lavoro, nelle sue declinazioni più negative, e la 
crescente fluidità delle frontiere, hanno favorito 
la serricoltura siciliana. L’emergenza migratoria 
degli ultimi anni ha concesso all’imprenditoria 
locale di ridurre i costi di produzione, ribassando 
sempre più il prezzo della manodopera (Corrado, 
de Castro e Perrotta, 2016). Così facendo, però, ha 
evitato di portare a termine il processo di ristrut-
turazione del comparto, che è rimasto solamente 
abbozzato, poiché affrontato solo parzialmente. 
Oggi, dunque, le aziende agricole dell’isola si 
trovano in una sorta di limbo: devono compete-
re, da una parte, con le aziende nordafricane, nei 
confronti delle quali pagano una maggiore rego-
lamentazione in materia di tutela dell’ambiente, 
della qualità del prodotto e dei diritti dei lavora-
tori (nonostante il sommerso siciliano), dall’altra, 
vi è la concorrenza delle moderne serre olande-

si  – dove viene prodotto soprattutto pomodoro 
da insalata come il ramato a grappolo – e di altri 
paesi europei, riguardo alle quali le aziende iblee 
accusano un importante gap tecnologico9.

Secondo i dati ufficiali, circa il 50% dei lavo-
ratori agricoli della ex provincia di Ragusa è di 
nazionalità straniera10. Ovviamente, consideran-
do gli irregolari, si stima una percentuale più alta. 
Negli ultimi anni, l’arrivo dei nuovi immigrati ha 
modificato in modo significativo l’economia della 
serricoltura della Sicilia ibleo-mediterranea, de-
terminando la segmentazione del mercato del la-
voro e la presenza di «nicchie migratorie» (Castles 
e Kosack, 1973; Berlan, 2008; Décosse, 2008; Hel-
lio, 2014). I nuovi arrivati, costituendo l’anello de-
bole della catena, hanno provocato l’effetto di ri-
bassare i costi della manodopera (Cristaldi, 2015, 
p. 142). Prima dell’entrata in vigore del dl 113/18, 
il migrante, trascorsi due mesi dalla richiesta di 
protezione internazionale, poteva ottenere un 
contratto di lavoro e, confidando in un parere 
positivo del Comitato territoriale, poteva sperare 
di veder mutato il proprio permesso di soggior-
no per attesa asilo in un permesso di lavoro (Di 
Blasi e Arangio, 2019; Sanò, 2018, pp. 11-13). Que-
sta situazione rendeva particolarmente deboli sul 
mercato bracciantile i nuovi migranti, che pur di 
procurarsi un contratto accettavano paghe molto 
basse al fin di scongiurare il rischio di respingi-
mento. Di conseguenza, i regolari, per paura di 
essere sostituiti, già sottopagati, acconsentivano 
a una riduzione del loro compenso. Il dl 113/18, 
sebbene intenda colpire i meccanismi del funzio-
namento di questo sistema, cambia radicalmente 
l’approccio al tema dell’accoglienza, trasforman-
do di fatto il richiedente asilo in un «imputato in 
attesa di giudizio». Le sofferenze e i dolori che 
uomini e donne hanno subito durante il loro iter 
migratorio sono ormai note a tutti: essi non han-
no più alcuna possibilità d’azione, visto che non 
potranno richiedere un contratto di lavoro pri-
ma della decorrenza di sei mesi dalla domanda 
di protezione. Il rischio è quello di essere spinti 
verso la clandestinità e il totale sfruttamento.

4.	 Relazioni, pratiche, paesaggi

I cambiamenti territoriali indotti dalla cre-
scente presenza degli immigrati nei comuni della 
Sicilia ibleo-mediterranea sono di diverso tipo e 
la loro lettura è tutt’altro che semplice. Le intera-
zioni tra modelli culturali diversi hanno generato 
risposte territoriali differenti, anche a distanza di 
pochi chilometri. Inoltre, va tenuto presente che 
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Tab. 1. Popolazione con cittadinanza straniera nei 9 comuni oggetto di studio,  al 1° gennaio di ciascun anno
Serie storica 2006-2019

Anno Pachino Portopalo Ispica Scicli Ragusa S. Croce Comiso Vittoria Acate Totale

2006    383   36 470 1.060 2.002 1.374 1.043 3.152 643 10.163

2007    429   52 575 1.155 2.223 1.440 1.148 3.216 691 10.929

2008    607   63 688 1.208 2.496 1.566 1.467 3.686 926 12.707

2009    743   81 726 1.372 2.896 1.597 1.762 4.239 1.220 14.636

2010    871   96 796 1.541 3.366 1.660 2.002 4.675 1.520 16.527

2011    967   121 929 1.745 3.902 1.761 2.222 5.179 1.976 18.802

2012    978   97 791 1.391 2.655 1.489 1.542 4.696 1.906 15.545

2013 1.038   73 925 1.511 2.950 1.706 1.731 5.192 2.217 17.343

2014 1.112   86 1.170 1.925 3.892 2.077 2.157 5.598 2.672 20.689

2015 1.210   92 1.280 2.013 4.163 2.229 2.418 5.754 2.811 21.970

2016 1.361 103 1.489 2.110 4.493 2.395 2.722 6.017 3.087 23.777

2017 1.522   95 1.677 2.219 4.883 2.508 2.952 6.626 3.327 25.809

2018 1.612 110 1.775 2.265 5.256 2.519 2.810 7.039 3.550 26.936

2019 1.670 115 1.885 2.355 5.276 2.575 3.090 7.192 3.727 27.885

Fonte: www.demo.istat.it; ultimo accesso: 12.VIII.2019

come rete ci consente di osservare il mondo da una prospettiva migliore, più adatta a comprenderne le 
logiche e le dinamiche evolutive (Samers e Collyer, 2016). 
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Fig. 1. Tratto litoraneo fra Acate e Vittoria 
Lungo la costa sono ben visibili gli impianti serricoli della «fascia trasformata» (a sinistra); comprensorio pechinese con 
impianti serricoli (a destra) 
Fonte: Google Earth, elaborazione dell’autore 

Fig. 1. Tratto litoraneo fra Acate e Vittoria
Lungo la costa sono ben visibili gli impianti serricoli della «fascia trasformata» (a sinistra); comprensorio pechinese con 
impianti serricoli (a destra)
Fonte: Google Earth, elaborazione dell’autore

mentre i siciliani tendono a banalizzare la com-
plessità dei rapporti nell’antagonismo «italiani vs 
stranieri», la controparte immigrata, riconoscen-
dosi per nulla unitaria, ha una percezione molto 
più variegata della realtà (Bonifazi, 1992). Non 
sono solo le diversità etnico-nazionali a produrre 
interazioni/antagonismi (tunisini/rumeni, alba-
nesi/filippini e così via), ma anche quelle regio-
nali, religiose, temporali, ecc. Ad esempio, dalle 

interviste è emerso che alcuni braccianti percepi-
scono come una minaccia alla propria esistenza 
l’arrivo di nuovi migranti (indipendentemente 
dalla loro provenienza geografica), poiché li ri-
tengono responsabili della riduzione dei propri 
salari; gli immigrati della prima ora, invece, che 
hanno coronato con successo le proprie storie mi-
gratorie, divenendo imprenditori agricoli, come 
i colleghi italiani, vedono nei nuovi arrivati una 
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Fig. 2. Incidenza degli stranieri sul totale della popolazione nei comuni con più di 5000 abitanti nelle ex province di 
Siracusa e Ragusa (2019)

Fonte: dati www.demo.istat.it, elaborazione cartografica dell’autore

buona opportunità economica da cogliere, nuova 
forza lavoro a basso costo.

La crescita della presenza immigrata nella Si-
cilia ibleo-mediterranea è stata funzionale allo 
sviluppo del sistema delle serre, a tal proposito 
bisogna anche dire che il rapporto di lavoro del 
cittadino straniero nelle campagne ragusane/si-
racusane è sempre frutto di una contrattazione 
personale che dipende dalla sua origine etnica, 
dalla sua integrazione, dalle sue esperienze la-
vorative pregresse, dal fatto di essere un uomo 
o una donna. Da indiscrezioni emerse durante 
le interviste con lavoratori italiani e stranieri del 
comparto, sembrerebbe che i contratti di lavoro 
e le buste paga siano normalmente regolari e 
uguali per tutti, l’informalità della contrattazione 
risiederebbe nel rapporto tra giornate di lavoro 
dichiarate (o non dichiarate) e quelle effettiva-
mente svolte. Così, mentre un lavoratore tunisino 
esperto, in grado di svolgere funzioni di control-
lo, guadagnerebbe 35/40 euro al giorno (quasi 
quanto un italiano), la paga di un nigeriano appe-
na arrivato, a conti fatti, non supererebbe i 25/30 

euro. Le donne hanno normalmente una paga 
inferiore rispetto a quella degli uomini; sono pre-
valentemente rumene e lavorano nei campi e nei 
magazzini di confezionamento (dove si trovano 
molte italiane).

Anche gli spazi del vissuto quotidiano, all’in-
fuori dell’ambiente lavorativo, sono diversi. Alcu-
ne volte emergono con chiarezza e vivacità, al-
tre volte si celano negli interstizi del suburbano, 
diluiti nelle campagne e nelle borgate marine. 
Anche qui, le differenze variano a seconda del-
le provenienze e delle residenze. L’immigrazione 
tunisina, la più antica, è sicuramente quella più 
visibile: le piazze di Pachino, Ispica, ma soprat-
tutto piazza Manin a Vittoria sembrano angoli 
di Tunisi, anzi di Mahdia, visto che la maggio-
ranza di tunisini presenti proviene dall’omoni-
mo governatorato. Negozi etnici di alimentari e 
abbigliamento, macellerie halal, il centro cultu-
rale islamico, luogo della preghiera del venerdì, 
hanno colorato e rianimato gli spazi prospicienti 
la piazza Daniele Manin che, fino alla metà de-
gli anni Ottanta del Novecento, era pressoché 
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abbandonata e oggi è denominata «piazza dei 
tunisini» dai locali. In altri comuni, la loro pre-
senza è più lontana dal centro e quindi meno 
visibile, come ad Acate, dove risiedono in parti-
colar modo nella frazione marina. L’altra mino-
ranza forte, quella rumena, è sicuramente più 
celata: non creano quartieri etnici come i tuni-
sini, ma le loro abitazioni si mescolano a quelle 
degli italiani. Molto spesso, però, risiedono nelle 
campagne, occupando vecchie case rurali messe 
a disposizione dai datori di lavoro. Non manca-
no, comunque, le gastronomie rumene a Scicli, 
Vittoria e Ragusa.

I rapporti sociali con la popolazione locale 
sono complessi e non di chiara lettura. Negli ul-
timi anni, sono aumentati gli atteggiamenti im-
prontati al razzismo e all’intolleranza. In un’area 
caratterizzata fino agli anni Settanta da una forte 
subcultura rossa, legata al movimento braccian-
tile, oggi si registra l’imponente avanzata dei 
partiti di destra11. Scendendo nel territorio e in-
tervistando i protagonisti di tante microstorie, si 
scoprono racconti di convivenze difficili, scandite 
dai maltrattamenti, dal timore di vedere ridotto il 
compenso pattuito, e momenti di grande umani-
tà (Cole, 1997). Specialmente, le persone arriva-
te dal Magreb negli anni Ottanta, superando le 
fasi più dure della propria esperienza migratoria, 
oggi parlano un italiano fluente con una chiara 
cadenza tipica della Sicilia iblea; dalle loro nar-
razioni emerge molto spesso un forte legame, 
quasi di tipo parentale, con uno dei primi dato-
ri di lavoro. Frequente è la pratica affettiva della 
«italianizzazione del nome», attuata da soggetti 
locali nei confronti di migranti e confermata da 
ricerche antropologiche12. Tra gli elementi di con-
tinuità si trovano le modalità di reclutamento del-
la manodopera. Come i braccianti siciliani degli 
anni Cinquanta (i cosiddetti jurnatari), i lavorato-
ri stranieri si radunano la mattina nelle piazze e 
nei piazzali dei bar situati lungo le direttrici che 
portano verso la campagna, sperando di essere as-
soldati – previa contrattazione del compenso – da 
uno dei proprietari d’azienda in marcia verso le 
proprie serre. Il caporalato è quasi assente nella 
fascia trasformata per via della netta prevalenza 
della piccola dimensione d’impresa (Sanò, 2018, 
p. 172), l’economia informale attinge dalla tradi-
zione.

5.	 Conclusioni

Le dinamiche migratorie nella Sicilia ibleo-
mediterranea hanno supportato in maniera de-

terminante la crescita della serricoltura, che nelle 
campagne tra Pachino e Acate ha assunto dimen-
sioni quasi industriali, per l’organizzazione del 
lavoro, per la strutturazione dei rapporti sociali 
e per l’impatto ambientale: una «industrializza-
zione leggera» che è stata resa possibile grazie al 
lavoro di migliaia di uomini e donne provenien-
ti dalla dirimpettaia sponda del Mediterraneo e 
poi dall’Europa orientale e più specificatamente 
dalla Romania. Una delle tesi sostenute in questo 
studio è quella che proprio in virtù del lavoro 
immigrato, in assenza di un’effettiva ristruttura-
zione del comparto  – sotto molti aspetti ancora 
arretrato – e a fronte di una agguerrita competi-
zione estera, la serricoltura della Sicilia ibleo-me-
diterranea già dal 2014 si sia rimessa in marcia. 
Altro scopo di questa indagine  – strettamente 
correlato al primo  – è stato quello di puntare i 
riflettori sulle resistenze/trasformazioni determi-
nate dalla crescente presenza dei migranti. Tra 
i cambiamenti, ovviamente, quelli del paesaggio 
che in alcuni casi, in certi contesti urbani, ha 
acquisito connotazioni etniche. Anche il nuovo 
rural landscape, un mare di polietilene solcato 
dalle strade provinciali e comunali e puntellato 
dalle tipiche casette rurali del sudest siciliano, 
non avrebbe acquisito le dimensioni attuali sen-
za il lavoro di tanti immigrati stranieri. Tra le 
resistenze, oltre alle pratiche di certi comporta-
menti, come le modalità di reclutamento nelle 
campagne e l’informalità delle contrattazioni di 
lavoro, che oggi come negli anni Cinquanta, ben-
ché riadattate a nuovi scenari, intercorrono tra 
datori di lavoro e lavoratori agricoli, va sottoli-
neato il sentimento nostalgico di una parte della 
comunità locale, che come in altre zone d’Italia 
e d’Europa si sente privata di contesti urbani 
che non percepisce più intimi e avverte come 
assediata la propria identità. Questa percezione 
negativa e sostanzialmente falsa viene alimenta-
ta in Occidente dai media e da una parte della 
politica che tende a strumentalizzare la paura 
dei cittadini a fini elettorali, recuperando senti-
menti nazionalistici che apparivano tramontati 
da tempo. Nell’attuale contesto globale, come 
puntualizzano Sheller e Urry, non è più possi-
bile pensare lo spazio in termini di staticità e 
le scienze sociali dovrebbero farsi promotrici di 
un «nuovo paradigma delle mobilità» (Sheller e 
Urry, 2006). In definitiva, per dirla con Samers 
e Collyer, pensare lo spazio, a un tempo, come 
territorio e come rete ci consente di osservare il 
mondo da una prospettiva migliore, più adatta 
a comprenderne le logiche e le dinamiche evo-
lutive (Samers e Collyer, 2016).
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Note
1  Dati Istat, 01 gennaio 2019 (http://www.demo.istat.it; ultimo 
accesso:12.VIII.2019).
2  Negli ultimi anni, nell’area occidentale della fascia trasfor-
mata, si registra un ritorno alla vite coltivata non più in campo 
aperto, ma in serra.
3  Sui movimenti migratori interni alla Sicilia si rimanda ai lavo-
ri di Giuseppe Giarrizzo (Giarrizzo, 1989, pp. 120-121).
4  Nella città metropolitana di Catania il valore percentuale de-
gli immigrati residenti sul totale della popolazione è pari al 
3,4%, in quella di Palermo al 3% (ISTAT, 01 gennaio 2019; in 
http://www.demo.istat.it; ultimo accesso: 12.VIII.2019).
5  ISTAT, 01 gennaio 2019 (in http://www.demo.istat.it; ultimo 
accesso: 12.VIII.2019).
6  ISTAT, 01 gennaio 2019 (in http://www.demo.istat.it; ultimo 
accesso: 12.VIII.2019).
7  Nel 2012 chiude la Cooperativa Rinascita.
8  Si stima che circa un quarto (o poco meno) degli operatori 
del settore sia passato alle produzioni fuori suolo.
9  Osservando le statistiche pubblicate su FAOSTAT (http://
www.fao.org/faostat/en/#home; ultimo accesso:19.I.2020), è faci-
le constatare che la produzione italiana di pomodori è netta-
mente superiore sia a quella tunisina che a quella olandese, 
essendo il nostro Paese (con sei milioni di tonnellate prodotte 
nel 2017) leader in Europa e sesto nel mondo dopo Cina (59 
milioni t/2017), India, Turchia, USA e Iran. Tuttavia, gli alti 
costi di produzione, determinati dal maggiore costo della ma-
nodopera rispetto ai paesi del Sud e dall’arretratezza del com-
parto rispetto ad altri paesi del Nord, rendono il pomodoro 
italiano poco competitivo. Osservando, infatti, i dati FAOSTAT 
sull’esportazione, l’Italia si posiziona nel 2017 al quinto posto 
in Europa, dopo Olanda, Spagna, Francia e Belgio.
10  Secondo il 6° Censimento dell’Agricoltura pubblicato dall’I-
STAT nel 2012, sarebbero 13.240 i lavoratori stranieri del setto-
re agricolo nella ex provincia di Ragusa.
11  A riguardo, si rimanda agli esiti delle europee del 2019 nel 
libero consorzio comunale di Ragusa.
12  Aarif, ex bracciante tunisino, a Pachino, paese dove risiede, 
è chiamato da tutti Filippo, perché così, affettuosamente, lo 
chiamava il suo primo datore di lavoro. Pratiche di italianiz-
zazione del nome per ragioni affettive sono emerse anche da 
altre indagini condotte a Vittoria (Sanò, 2018).
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Donatella Carboni

Migrazioni e agricoltura. Pratiche innovative e dinamiche 
evolutive nelle attività agricole e pastorali della Sardegna

A seguito di importanti dinamiche socio-economiche e demografiche le attività agricole e pastorali in Italia sono svolte 
sempre più da stranieri, spesso coinvolti in attività poco specializzate, come le lavorazioni di base. Ma esistono anche settori 
e attività altamente specifiche e specializzate dove comunità di immigrati giocano un ruolo preponderante e fondamentale. 
Questo articolo nasce da alcune ricerche sui cambiamenti dell’agricoltura in Sardegna e sull’impiego di lavoratori stranieri 
nelle aziende agricole. Il lavoro ha indagato i fattori determinanti del cambiamento sul paesaggio agrario: la capacità 
delle piccole aziende di innovare, i percorsi lavorativi e organizzativi che coinvolgono gli stranieri e il loro rapporto con 
il contesto territoriale locale. I primi risultati delle indagini hanno permesso di aprire uno squarcio su una realtà poco 
studiata. L’analisi ha riguardato, al momento, soltanto alcune imprese agricole e zootecniche di diverse aree dell’isola, 
fra le quali sono emerse difformità marcate, e ha previsto la raccolta di interviste semi-strutturate con gli imprenditori 
agricoli e i cittadini stranieri che in queste aziende prestano la loro attività lavorativa. Le interviste sono state condotte 
prevalentemente presso aziende che applicano contratti nazionali di lavoro, individuate tramite le associazioni di catego-
ria. L’analisi dei dati ha consentito di ricostruire «storie d’impresa» ed evidenziare i percorsi di inserimento dei lavoratori 
stranieri nell’agricoltura sarda.

Migration and Agriculture. Innovative Practices and Evolutionary Dynamics in the Agricultural and Pastoral Activi-
ties of Sardinia
Due to important socio-economic and demographic dynamics, agricultural and pastoral activities in Italy are increasingly 
carried out by foreigners, often involved in less specialized activities, with basic tasks. But there are also highly specific 
and specialized labour sectors and activities where immigrant communities play a predominant and fundamental role. 
This article is the result of research on changes in Sardinia’s agriculture and the use of foreign workers on farms. The 
research investigated the determinants of change in the agricultural landscape: the ability of small companies to innovate, 
the work and organizational paths that involve foreigners and the relationship with the local territorial context. The result 
of the investigations in in this preliminary phase allowed to open a small gash in a little-studied reality. At the moment, 
the analysis covered only some agricultural and geotechnical companies located in few areas of the island, among which 
marked differences emerged, and it provided for the collection of semi-structured interviews with agricultural entrepreneurs 
and foreign citizens who work for their companies. The interviews were conducted mainly at companies that apply national 
labor contracts, identified through trade associations. The data analysis has allowed us to reconstruct «business stories» 
and highlight the paths of integration of foreign workers in Sardinian agriculture.

Migration et agriculture, pratiques innovantes et dynamiques évolutives dans les activités agricoles et pastorales de la 
Sardaigne
Après d’importantes dynamiques socio-économiques et démographiques, les activités agricoles et pastorales en Italie sont 
de plus en plus menées par des étrangers, souvent impliqués dans des activités moins spécialisées, telles que la travail 
de base. Mais il existe également des secteurs et des activités très spécifiques et spécialisés dans lesquels les communautés 
d’immigrants jouent un rôle prédominant et fondamental. Cet article est né de recherches sur l’évolution de l’agriculture en 
Sardaigne et l’utilisation de travailleurs étrangers dans les fermes. La recherche a examiné les déterminants du changement 
dans le paysage agricole  : la capacité des petites entreprises à innover, les parcours de travail et d’organisation impliquant 
des étrangers, et la relation avec le contexte territorial local. Les premiers résultats des enquêtes ont permis d’ouvrir une 
entaille, sur une réalité peu étudiée. À l’heure actuelle, l’analyse ne concernait que certaines sociétés agricoles et zootech-
niques dans certaines régions de l’île, parmi lesquelles des différences marquées se dégageaient. L’étude a prédit la collecte 
d’entretiens semi-structurés avec des comprenait une série d’entretiens semi-structurés avec des entrepreneurs agricoles et 
des citoyens étrangers travaillant dans ces entreprises. Les entretiens ont été menés principalement dans des entreprises 
qui appliquent des contrats de travail nationaux, identifiés par des associations professionnelles. L’analyse des données a 
permis de reconstituer des «  histoires d’entreprise agricole  » et de mettre en évidence les voies d’intégration des travailleurs 
étrangers dans l’agriculture sarde.

Parole chiave: agricoltura, migrazioni, cambiamento socio-culturale, nuovi paesaggi rurali, Sardegna
Keywords: agriculture, migration, social and cultural change, new rural landscapes, Sardinia
Mots-clés: agriculture, migration, changement socio-culturel, nouveaux paysages ruraux, Sardaigne

Università degli Studi di Sassari, Dipartimento di scienze umanistiche e sociali – carbonid@uniss.it



AGEI - Geotema, 61	 99

Nota: Questo lavoro è un contributo alla ricerca dell’unità dell’Università di Sassari, responsabile prof. Franco Lai, 
del PRIN 2015 Ecofrizioni dell’antropocene. Antropologia della sostenibilità e patrimonializzazione nei pro-
cessi di riconversione industriale, coordinatore nazionale prof. Berardino Palumbo (Università di Messina). Inoltre, si 
è avvalso del finanziamento straordinario una tantum per la ricerca 2019, erogato dall’Università di Sassari.

1.	� La manodopera straniera nell’agricoltura 
italiana e regionale

La letteratura scientifica disponibile ci consen-
te di individuare i principali approcci teorici sul 
tema del lavoro degli immigrati nelle campagne 
e sul rapporto agricoltura e immigrazione (De 
Rosa, Bartoli e altri, 2019). Dall’analisi della bi-
bliografia emerge che il fenomeno migratorio è 
stato considerato per molto tempo un avvenimen-
to minoritario all’interno dei grandi movimenti 
di persone dovuti alla globalizzazione e, per que-
sto, meno studiato rispetto all’insediamento urba-
no (Dufty-Jones, 2014).

L’immigrazione è stata studiata soprattutto da 
un’ottica sociale e politica: alcuni studi analiz-
zano l’immigrato e il suo ruolo nella società in 
cui è insediato, approfondendo le caratteristiche 
politiche, legali e lo stato di soggiorno (Massey 
e Bartley, 2006; Preibisch, 2010); o argomentano 
il fenomeno migratorio come fatto di input o ou-
tput demografico (Hedberg, Gunnel e altri, 2012; 
Bock, 2010). Una seconda prospettiva ha studiato 
gli immigrati come attori dello sviluppo locale, 
sotto diversi punti di vista, attraverso un’indagi-
ne dell’impatto nel Paese d’origine e del Paese di 
destinazione, fuori e all’interno di network di emi-
grazione/immigrazione preesistenti (De Haas, 
2010; Bock, Osti e altri, 2016). In particolare, sono 
state analizzate le complesse relazioni tra le pra-
tiche economiche mobili dei migranti e i proces-
si d’integrazione sociale, osservando il modo in 
cui i migranti interagiscono con il paesaggio e 
come questi possano generare complessità e cam-
biamento del tessuto sociale (Aure, Førde e altri, 
2018). Si è sottolineato come lo sviluppo locale 
possa essere potenziato da fattori interni ed ester-
ni, e i migranti sono visti come importanti fattori 
«neo-endogeni» che portano e attirano nuove co-
noscenze nelle aree rurali attraverso le loro reti 
extra-locali (Atterton, Newbery e altri, 2010). In li-
nea di massima, queste teorie mettono in relazio-
ne lo sviluppo economico, data la disponibilità di 
lavoro e capitale, con un’alta capacità degli attori 
locali e delle forti reti interne ed esterne (Terluin, 
2003; Lowe, 2006).

Se l’incorporamento dei migranti nel territo-
rio nelle campagne può dar vita a forme di «pre-
carietà cosmopolita rurale» (Woods, 2018), e a 

quello che McAreavey (2017) chiama «migration 
kaleidoscope», approcci più positivi sottolineano 
il ruolo degli immigrati nello sviluppo economico 
e nella creazione di imprese (Kalantaridis e Bika, 
2006) e come le abilità proprie dei migranti pos-
sano essere un valore, riconosciuto, magari col 
tempo, anche dai datori di lavoro locali (Friberg e 
Midtbøen, 2018). Pertanto, è stato rilevato il ruolo 
multifunzionale degli immigrati nelle aree rura-
li, sia sotto il profilo demografico sia sotto quello 
produttivo (Kasimis, Papadopoulos e altri, 2003; 
Baldoni, Coderoni e altri, 2017; Coderoni, Cardil-
lo e altri, 2018; Macrì, 2019); si è dimostrato anche 
come i migranti in alcuni contesti abbiano agito 
positivamente sia nelle imprese sia per la creazio-
ne di posti di lavoro (Kalantaridis e Bika, 2006; 
Bosworth, 2009).

I flussi migratori rappresentano sicuramente 
un fenomeno importante con un impatto signi-
ficativo sulla popolazione e sulla forza lavoro di 
una nazione. L’Italia si distingue dagli altri Pae-
si tradizionalmente d’immigrazione per alcuni 
aspetti: il recente rallentamento dei flussi in en-
trata, l’elevato tasso di occupazione tra gli immi-
grati (anche se con persistenti problemi d’inseri-
mento sul mercato del lavoro) e le caratteristiche 
dei posti di lavoro occupati. Alla fine del 2017 la 
popolazione totale residente in Italia ha supera-
to i 60 milioni di persone e gli stranieri residenti 
sono 5.144,440 (l’8,5% della popolazione totale). 
La popolazione straniera si concentra per il 57% 
al nord, per il 26% al centro, per il 12% a sud e per 
il 5% nelle isole1.

Gli immigrati che risiedono in Italia proven-
gono da quasi duecento diversi Paesi del mondo. 
Per la metà sono cittadini di un Paese europeo 
(2,6 milioni) di cui il 30% comunitari, un quinto 
(1 milione) proviene dall’Africa e una quota leg-
germente inferiore dall’Asia. Gli americani sono 
circa 370.000, pari al 7,2% (di cui latino-ameri-
cani 6,9%). I romeni costituiscono la nazionalità 
più numerosa (23,1%), seguiti da albanesi (8,6%), 
marocchini (8,1%), cinesi (5,7%) e ucraini (4,6%); 
queste cinque nazioni costituiscono il 50,1% 
dell’intera presenza straniera in Italia.

Il Centro-nord dell’Italia, con l’83,1% dei re-
sidenti stranieri, continua a essere l’area di mag-
gior presenza, e in particolare il Nord-ovest, che 
detiene la percentuale più elevata (33,6%).
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Nel 2017 circa due terzi dei 2.423.000 occupati 
stranieri svolgevano professioni poco qualifica-
te nonostante essi siano spesso molto istruiti; in 
particolare si concentrano nel settore dei servizi 
(67,4%), nell’industria (25,6%) ma sono presenti 
anche in agricoltura (6,1%).

La manodopera immigrata ha dunque un di-
verso ruolo e un differente peso nei vari settori 
economici italiani; ad esempio, in alcuni compar-
ti del terziario (pubblica amministrazione, credi-
to e assicurazioni, istruzione) l’incidenza degli 
stranieri sul totale degli occupati è molto margi-
nale, invece la loro presenza e il loro ruolo è più 
diffuso nei servizi alla persona (rappresentano il 
71% dei collaboratori domestici e familiari), nel-
la ricettività e nella ristorazione (costituiscono il 
18,5% dei lavoratori presenti negli alberghi e nei 
ristoranti), nelle costruzioni (un sesto dei mano-
vali edili sono stranieri), tra i venditori ambulanti 
(dove circa la metà del totale non è cittadino ita-
liano) e nell’agricoltura (settore economico in cui 
insistono per un sesto del totale). A determinare 
i differenti pesi e i diversi ruoli degli immigrati 
nei vari settori economici si sommano i percorsi 
migratori legati alle singole comunità e la specia-
lizzazione etnica nel mercato del lavoro.

In generale si può affermare che in termini di 
qualità di lavoro gli svantaggi a sfavore dei citta-
dini non italiani restano ancora molto elevati. I 
migranti sono ancora schiacciati nelle nicchie di 
mercato caratterizzate da impieghi pesanti, pre-
cari, discontinui, poco retribuiti, stagionali e con-
traddistinti da sacche di lavoro nero (o grigio) e 
di sfruttamento. Ma è proprio la voglia di riscat-
to che trova nel lavoro autonomo la sua migliore 
spiegazione: in Italia, infatti, sono quasi 590.000 
le imprese guidate da immigrati (il 9,6% di tut-
te quelle attive) che hanno registrato un discreto 
aumento anche negli anni della crisi economica. 
Talora si tratta di ditte e aziende in grado dare im-
piego anche a lavoratori italiani (Dossier statistico 
immigrazione centro studi e ricerche IDOS - Cen-
tro studi confronti, 2018).

Per quanto riguarda la popolazione straniera 
in età da lavoro (15-64 anni), nel 2018, essa è pari 
a più di 3 milioni e 950 mila individui. L’incidenza 
percentuale dei lavoratori comunitari ed extraco-
munitari sul totale degli occupati è del 10,6%, con 
rilevanti differenze settoriali (di cui circa il 90% 
svolge un lavoro alle dipendenze). In particolare, 
chi lavora in agricoltura, rispetto all’anno prece-
dente, ha registrato una forte crescita triplicando 
il numero degli addetti; sono oggi il 17,9% del to-
tale (Direzione generale dell’immigrazione e del-
le politiche d’integrazione, 2019).

La presenza di lavoratori stranieri nell’agri-
coltura italiana è un dato ormai strutturale e in 
crescita costante (Cristaldi e Leonardi, 2017). In 
agricoltura trovano occupazione regolarmente 
oltre 346.000 stranieri provenienti da 155 Paesi 
diversi. La nazionalità più rappresentata è quella 
rumena (110.154 lavoratori), al secondo posto tro-
viamo gli indiani (32.370 occupati) che sono im-
pegnati soprattutto nelle attività di allevamento, 
al terzo posto i marocchini con 32.826, seguono 
gli albanesi (30.799), i polacchi (13.532), i bulgari 
(12.439), i tunisini (12.881) e gli slovacchi (6.337) 
(Fondazione Leone Moressa, 2018).

Il Dossier statistico immigrazione, realizzato dal 
Centro studi ricerche Idos, in partnership con l’as-
sociazione Confronti, ha documentato in 54.224 
gli stranieri residenti in Sardegna al 1° gennaio 
2018 (3,3% del totale dei residenti). Gli immigra-
ti della Sardegna sono prevalentemente di origi-
ne europea (26.464), di questi il 42% vive nella 
provincia di Sassari e il 29% in quella di Cagliari. 
Quanto ai Paesi di provenienza, la maggior parte 
arriva dalla Romania (26%), dal Senegal (8,9%) e 
dal Marocco (8%). Su un totale di occupati nell’i-
sola pari a 562.179, gli immigrati rappresentano il 
4,5%: la maggior parte ha un lavoro dipendente, 
soprattutto nei servizi (otto casi su dieci). Gli im-
migrati residenti sono impiegati in lavori manuali 
non qualificati, così come nel resto delle altre re-
gioni italiane.

Degno di nota, però, è l’alto numero di occu-
pati in un territorio che non ha i «fattori di attra-
zione» tipici dei Paesi di destinazione preferiti dai 
migranti. L’isola, infatti, non è certamente una 
meta tra le più ambite o una destinazione finale 
dei flussi migratori italiani, ma molti dei lavorato-
ri arrivati in Sardegna sono riusciti comunque a 
ritagliarsi un posto grazie alle offerte di lavoro di-
sponibili sul mercato. Tutto ciò perché inseriti in 
una situazione in cui il miglioramento dei redditi 
e della qualità della vita aveva ridotto la disponi-
bilità degli italiani, e quindi anche dei sardi, verso 
gli impieghi più faticosi e meno pagati, tanto da 
rendere l’agricoltura un importante serbatoio per 
l’assorbimento della forza lavoro immigrata (Pisa-
cane, 2017; Macrì, Cardillo e altri, 2018). Secondo 
l’indagine condotta dal Consiglio per la ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’economia agraria e dal 
Centro politiche e bioeconomia (CREA - PB) nel 
2017 (Floris, 2018), la maggior parte dei lavoratori 
stranieri trova impiego nel settore zootecnico, in 
particolare nell’allevamento ovicaprino: principa-
le attività del settore primario isolano. La quasi 
totalità di essi provvede al governo della stalla e 
alla mungitura, e soltanto raramente gli stranie-
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ri coadiuvano l’imprenditore nel coordinare le 
attività aziendali. Nel comparto orticolo, sia per 
le colture in pieno campo sia per quelle protette, 
i lavoratori stranieri sono prevalentemente sta-
gionali, assunti per i periodi d’intensa attività, in 
particolare durante la fase di raccolta. Nel settore 
delle colture arboree, molti di essi sono impiegati 
per la raccolta della frutta, ma anche per la pota-
tura, per l’aratura e per i trattamenti fitosanitari 
con l’utilizzo di mezzi e attrezzatura meccanica. 
Per il settore florovivaistico si è constata la presen-
za di lavoratori impiegati per la semina, per la rac-
colta del sughero e per altre operazioni. Infine, vi 
è una consistente presenza di lavoratori stranieri 
nel settore apistico: essi si occupano soprattutto 
della raccolta dei melari e della successiva smiela-
tura. Per ciò che concerne le mansioni connesse 
all’attività agricola, il comparto in cui è utilizzato 
un certo numero di manodopera straniera è il lat-
tiero caseario (Macrì, 2019).

2.	 Obiettivi del lavoro e metodologia

Il mercato del lavoro agricolo è certamente un 
osservatorio privilegiato di dinamiche sociali, 
economiche e demografiche di un territorio. Ri-
spetto all’agricoltura centromeridionale italiana, 
quella sarda presenta caratteristiche peculiari: 
superficie delle imprese più ampia della media, 
notevole incidenza dei pascoli estensivi e alta spe-
cializzazione dell’allevamento estensivo (Madau e 
Pulina, 2016).

Il lavoro in questo settore, per gli immigrati, ma 
non solo, si caratterizza per la prevalenza di rap-
porti instabili e di breve durata, derivanti dall’esi-
genza delle imprese di variare l’attività in base al li-
vello di produzione, alla stagionalità delle colture, 
alle condizioni metereologiche, alla necessità del 
bestiame eccetera. Ancora, le specificità culturali 
dettate dall’eterogeneità dei Paesi di provenienza 
degli immigrati, la marginalità sociale e la diver-
sa distribuzione della loro presenza sul territorio 
determinano la vulnerabilità intrinseca di questi 
lavoratori e fanno aumentare il rischio d’irregola-
rità e di lavoro sommerso nelle diverse sfumature 
cromatiche che vanno dal grigio al nero2.

Il ruolo dell’immigrazione in agricoltura è un 
tema attuale e strategico non solo per il presente, 
ma anche per il futuro di questo settore economi-
co: gli spazi rurali si stanno sempre più spopolan-
do, i flussi migratori in entrata sono in costante 
aumento e si procede con grande fatica al rinnovo 
generazionale della forza lavoro.

L’obiettivo del lavoro, ancora in fase prelimina-

re, si prefigge da una parte di conoscere e descri-
vere le motivazioni, le attese e le criticità di chi, 
provenendo da un altro Paese, ha trovato occu-
pazione presso imprese agro-pastorali sarde e, 
dall’altra, di capire quali siano le ragioni che han-
no portato gli imprenditori ad avvalersi di mano-
dopera straniera e quali siano le criticità connesse 
con questa scelta.

Il metodo proposto per l’analisi si basa su crite-
ri d’indagine qualitativi. Le indagini qualitative 
sono state sviluppate per esplorare e inquadrare 
i principali componenti del rapporto agricoltura-
immigrazione: attori, relazioni, forme di contrat-
to, Paesi di provenienza, ruolo degli immigrati 
nello sviluppo economico dell’azienda, apparte-
nenza etnica come prerequisito di abilità, livello 
di specializzazione degli occupati, impatto degli 
immigrati sui sistemi agricoli, potenziale ruolo 
multifunzionale degli immigrati nelle aree rura-
li, possibili cambiamenti del paesaggio agrario e 
ruolo dei migranti all’interno di reti alimentari 
alternative.

I dati sono stati ricavati attraverso l’ideazione e 
la realizzazione di un questionario, elaborato ad 
hoc in forma semi-strutturata dal Dipartimento 
di Agraria dell’Università di Sassari. Il questiona-
rio, che ha utilizzato un mix di domande aperte 
e chiuse per eseguire un’analisi multivariata, è 
diviso in due parti che guardano alla prospettiva 
di due soggetti distinti: l’imprenditore agrario e 
l’immigrato che lavora nell’azienda.

La prima parte – dedicata agli imprenditori – 
ha spaziato su differenti punti di discussione. Si 
è inteso cercar di comprendere le peculiarità 
dell’impresa sin dalla sua costituzione, il tipo di 
attività praticate e i mercati di riferimento, i rap-
porti con il territorio, le attese sul futuro dell’at-
tività e, in ultima analisi, si sono voluti indagare i 
rapporti tra immigrati e le scelte imprenditoriali.

La seconda parte – rivolta al lavoratore stranie-
ro – è stata dedicata al tipo di attività praticate 
dall’intervistato, alle cause alla base della propria 
scelta, al rapporto tra lui e la propria famiglia, 
alla relazione tra lui e il territorio in cui vive e 
lavora, a quali fossero le aspettative per il futuro, 
sia riguardo all’attività che attualmente svolge, sia 
a carattere più generale (per esempio, permanen-
za in Sardegna, trasferimento in un altro Paese, 
rientro nel luogo di origine).

Il questionario è stato somministrato a un cam-
pione selezionato di aziende ubicate in diverse sub 
regioni della Sardegna in cui insistono modelli 
di agricoltura assai differenti (viticoltura, orticol-
tura in campo, orticoltura in serra e allevamen-
to ovino): l’Anglona (aziende numeri 1, 5 e 6); il 
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Campidano di Cagliari (aziende numeri 7, 8, 9, 
10, 11, 12 e 13); il Meilogu (azienda numero 14); 
la Romangia (aziende numero 2 e 3); il Sassarese 
(azienda numero 4) (fig. 1).

I questionari somministrati e poi analizzati 
hanno permesso di raccogliere i pareri delle diffe-
renti categorie coinvolte a vario titolo nella gestio-
ne di queste aziende agricole sarde e hanno evi-
denziato alcune delle caratteristiche della forza 
lavoro straniera comunitaria o extra-comunitaria. 
I fattori di ponderazione sono stati garantiti gra-
zie alla consultazione di stakeholders operanti in al-
cune imprese agro-zootecniche selezionate dalla 
Coldiretti per il Dipartimento di Agraria dell’U-

niversità di Sassari, con l’obiettivo di inquadrare 
le caratteristiche della domanda e dell’offerta in 
agricoltura (tab. 1).

Le aziende sono state individuate e seleziona-
te con l’obiettivo di fornire una rappresentazione 
che potesse consentire di evidenziare eventuali 
differenze legate alle caratteristiche territoriali 
e ai differenti ordinamenti produttivi (tab. 2), al 
fine di comprendere le principali motivazioni che 
hanno spinto gli imprenditori ad avvalersi di ma-
nodopera straniera e i lavoratori stranieri a cerca-
re occupazione in agricoltura (Madau e Pulina, 
2016).

I dati contenuti in un’altra indagine, condotta 

Fig. 1. Distribuzione sul territorio sardo delle quattordici aziende indagate
Fonte: rielaborazione da Madau e Pulina, 2016
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Tab. 1. Caratteristiche generali delle imprese indagate

Azienda Comune Attività principale
N. operai (di cui 

stranieri) Attività secondaria

1 S. Maria Coghinas viticoltura (9 ha) 1 (1) laboratorio dolciario

2 Sorso viticoltura (15 ha) 1 (1)

3 Sennori allevamento ovino (400 capi) 1 (1)

4 Sassari allevamento ovino (500 capi) 4/5 (3) allevamento ippico

5 Ploaghe allevamento ovino (300 capi) 1 (1)

6 Osilo allevamento ovino (400 capi) 1 (1)

7 Assemini orticoltura in serra 3 (3)

8 Assemini orticoltura in serra 1 (1)

9 Uta orticoltura in serra 4/5 (3)

10 Capoterra orticoltura in serra 2 (1)

11 Capoterra orticoltura in serra 2 (2)

12 Quartu Sant’Elena orticoltura in campo (15 ha) 3 (2)

13 Quartu Sant’Elena viticoltura (15 ha) 1 (1) piccola cantina

14 Pozzomaggiore allevamento ovino (250 capi) 1 (1)

Fonte: rielaborazione da Madau e Pulina, 2016

Tab. 2. Attività praticate e livello di specializzazione della manodopera straniera

Azienda Mansione degli operai stranieri Nazionalità Livello di 
specializzazione

1 nel vigneto romena alto

2 nel vigneto romena alto

3 nel pascolo e in stalla albanese medio-alto

4 nel pascolo e in stalla romena e albanese medio-alto

5 nel pascolo e in stalla romena medio

6 nel pascolo e in stalla marocchina medio-alto

7 nella raccolta e nei piccoli trattamenti tunisina e senegalese basso

8 nella raccolta e nei piccoli trattamenti senegalese basso

9 nella raccolta e nei piccoli trattamenti senegalese e romena basso

10 nella raccolta e nei piccoli trattamenti senegalese basso

11 nella raccolta e nei piccoli trattamenti senegalese e tunisina basso

12 in tutti i lavori post-semina senegalese medio-basso

13 nel vigneto senegalese alto

14 nel pascolo e in stalla romena medio

Fonte: rielaborazione da Madau e Pulina, 2016
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nel 2015 in Sardegna dal Consiglio per la ricer-
ca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria 
(CREA) e dal Centro politiche e bioeconomia 
(PB) (Floris, 2018), hanno consentito di delinea-
re, in relazione ai diversi attori coinvolti e ai dif-
ferenti impatti dei migranti nelle aree rurali, un 
quadro più particolareggiato, anche se non esau-
stivo, della questione immigrazione e agricoltura 
in Sardegna (Sardegna in cifre, 2018: https://www.
coldiretti.it/lavoro/lavoro-mai-cosi-tanti-immigrati-nei-
campi; data ultimo accesso: 6.I.2020).

3.	� I primi risultati e alcune considerazioni 
conclusive

Riassumere i primi risultati è un obiettivo 
molto complesso, dal momento che sono emerse 
«storie» aziendali e personali piuttosto differenti. 
Inoltre, non è opportuno considerare il gruppo 
di imprese individuato e sottoposto a intervista 
come un campione statistico esauriente, ma oc-
corre approfondire la ricerca ampliando il nume-
ro degli intervistati. Tuttavia, per quanto non sia 
possibile procedere a generalizzazioni, dai risul-
tati emersi dal lavoro diretto da Madau e Pulina 
nel 2016 e da quelli disponibili attraverso lo stu-
dio condotto in Sardegna dal CREA-PB nel 2015, 
possono segnalarsi alcune risposte a importanti 
interrogativi: il perché dell’impiego di lavoratori 
comunitari in agricoltura sarda; le forme contrat-
tuali più diffuse; i comparti di afferenza; il livello 
di specializzazione degli occupati; le motivazioni 
economiche degli imprenditori che li spingono 
ad avvalersi di manodopera straniera; la presenza 
di nuove culture e tradizioni nei paesaggi sardi. 
Inoltre, sono state individuate alcune delle criti-
cità del comparto e fornite alcune informazioni 
utili per tutti i portatori d’interesse.

L’analisi dei dati disponibili indica che la situa-
zione dei lavoratori immigrati nelle campagne 
della Sardegna presenta alcune differenze e varie 
realtà. Si nota in particolare una certa differen-
za tra le imprese zootecniche e quelle agricole, e 
più in generale tra lavori più specializzati e quelli 
meno.

In particolare, nel settore zootecnico troviamo 
lavoratori che svolgono mansioni specializzate e 
per le quali è ricercato un certo grado di prepa-
razione e conoscenza, mentre per il lavoro agri-
colo di semina e raccolta vi sono lavoratori meno 
specializzati. Fa eccezione la viticultura, settore 
propenso a ricercare un certo grado di specia-
lizzazione nei lavoratori stranieri (a parte nella 
raccolta). Le aziende zootecniche si avvalgono di 

operai provenienti soprattutto dal blocco balcani-
co e dall’Europa orientale, in maggioranza rome-
ni e albanesi. Questi lavoratori (ai quali vengono 
riconosciuti dai datori di lavoro ottime capacità 
di apprendimento) vengono spesso da esperien-
ze pregresse nei propri Paesi di origine o hanno 
già lavorato per altre aziende italiane o sarde, e 
possiedono quindi un bagaglio di conoscenze e 
competenze che li rende adatti a svolgere mansio-
ni specializzate quali quelle che caratterizzano il 
settore zootecnico. Viceversa, altri comparti (per 
esempio l’orticoltura) non richiedono particolari 
competenze e la maggior parte dei lavoratori stra-
nieri è di origine nordafricana: Senegal, Tunisia e 
Marocco. La ricerca per mansioni in parte specia-
lizzate definisce non solo la provenienza geogra-
fica del lavoratore immigrato, ma, intersecandosi 
con la prossimità dei flussi migratori, ne influenza 
anche la distribuzione geografica sull’isola. Infat-
ti, nel meridione sardo vi è una maggioranza di 
lavoratori del nord-Africa, poiché la maggior par-
te di questi sbarca proprio al sud e perché meno 
diffuso è il comparto zootecnico. Nella Sardegna 
settentrionale troviamo, invece, più lavoratori co-
munitari, poiché il settore primario è dominato 
dalla presenza di aziende di allevatori.

I lavoratori stranieri nell’agricoltura sarda pre-
sentano dunque qualifiche e livelli di competenze 
assai varie. Molto diffusa è ancora l’opinione che 
il mercato del lavoro nel settore agricolo sia ormai 
di esclusiva competenza dei lavoratori immigrati 
poiché l’italiano non è più disponibile a svolgere 
certi lavori. Se certamente tale tendenza può esse-
re in parte vera, non si può dire però che, alme-
no nei settori più specializzati e nella viticultura, 
l’immigrato sia solo un «ripiego» a buon mercato. 
Emerge, come dato importante, il riconoscimento 
dell’attitudine lavorativa e delle competenze degli 
operai stranieri, in genere considerate superiori 
a quelle dei locali; riconoscimento tale da orien-
tare l’offerta di lavoro proprio verso gli immigra-
ti da parte d’imprenditori che, superata magari 
un’iniziale diffidenza, trovano nella manodopera 
straniera l’ideale terreno di recluta del personale 
per l’azienda. Anche a ciò sono legate le tipologie 
dell’offerta di lavoro. E anche in questo caso s’in-
contrano varie situazioni. Per esempio, nelle im-
prese dove il lavoro è meno specializzato (soprat-
tutto nella Sardegna meridionale) e si fa grande 
uso del turnover, è il lavoratore stesso che, muoven-
dosi a piedi o con mezzi vari, da solo o in comitiva, 
si reca quotidianamente nelle aziende per chiede-
re se vi sia disponibilità di lavoro. In questi casi le 
prestazioni svolte sono per lo più giornaliere e il 
passaparola diventa un elemento decisivo che in-
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fluenza sia la domanda sia l’offerta di lavoro. Nel 
nord della Sardegna, invece, l’incontro tra do-
manda e offerta avviene a partire dalla domanda. 
Il passaparola si attiva attraverso la richiesta diret-
ta del datore di lavoro che sollecita direttamente i 
propri operai o altri colleghi perché propongano 
lavoratori disponibili. Non è raro così che nella 
stessa azienda si trovino lavoratori della medesi-
ma nazionalità, legati da rapporti di amicizia o 
parentali. Inoltre, quando il rapporto di lavoro 
s’interrompe, è tenuta in grande considerazione 
la segnalazione da parte dell’immigrato di un suo 
sostituto poiché, come si è detto, ne sono ricono-
sciute le capacità e le competenze.

In generale in Sardegna si nota la mancanza 
d’istituzioni, pubbliche o private, che possano 
legare la domanda e l’offerta in maniera più or-
ganizzata ed efficiente, nonostante emerga come 
problema chiaro nelle interviste con imprenditori 
e lavoratori. In questa situazione anche i contratti 
di lavoro presentano condizioni diverse. Più lun-
ghi sono i contratti nelle aziende con mansioni 
specializzate, anche se raramente sono a tempo 
indeterminato. È in questi settori che si vedono 
rapporti di lavoro più stabili che sfociano talvolta 
anche in legami più profondi con il lavoratore e la 
famiglia. Nelle aziende agricole e ortofrutticole, 
invece, la maggior parte dei contratti sono gior-
nalieri, o troviamo forme contrattuali da 150 gior-
nate annue, e s’instaurano in generale rapporti 
lavorativi più precari e variabili.

Un altro aspetto che evidenzia differenze so-
stanziali tra compartimenti e tra lavoratori è quel-
lo della logistica e dell’abitazione. I lavoratori del-
le aziende zootecniche risiedono spesso nei mede-
simi luoghi di lavoro, in sistemazioni anche piut-
tosto confortevoli nelle quali abitano anche per 
molti anni. Ciò garantisce al datore di lavoro un 
presidio fisso nella sua azienda con le garanzie di 
sicurezza che ne derivano. Nelle aziende orticole 
e viticole, invece, i lavoratori immigrati risiedono 
generalmente nei centri abitati e non in azienda, 
in situazioni sicuramente più precarie. È chiaro 
che in queste situazioni i lavoratori non hanno 
grandi prospettive e non pensano molto al futuro. 
È raro che i lavoratori immigrati nelle campagne 
facciano programmi a lungo termine, sia che la-
vorino in condizioni di estrema precarietà, sia che 
vivano una situazione più stabile. D’altra parte, i 
pochi che pensano al futuro hanno idee piuttosto 
chiare. Se alcuni sperano semplicemente di con-
servare il loro lavoro il più a lungo possibile, vi è 
chi vuole avviare la propria attività imprenditoria-
le, in Sardegna o nella loro terra d’origine (per 
esempio in Romania o in Albania).

I dati forniti dalla Camera di Commercio di Sas-
sari, infine, indicano che, in Sardegna, le imprese 
agricole tenute da stranieri sono ancora poche. La 
relazione di Svimez (Associazione sull’agricoltura 
nell’Italia meridionale) ha dimostrato però che i 
territori in cui è più diffusa l’imprenditoria agri-
cola e zootecnica straniera hanno beneficiato di 
nuovi prodotti e di differenti competenze portate 
dai Paesi d’origine. In particolare, anche per l’a-
gricoltura sarda, si ritiene importante la formazio-
ne d’imprese agricole multifunzionali3 che possa-
no dare nuova linfa a territori depressi e nel quale 
il settore agricolo stenta a decollare. In questi casi 
proprio l’inserimento di lavoratori stranieri, con 
ruoli importanti e qualificati, può fare la differen-
za proprio per il bagaglio di competenze multifor-
mi che portano. Naturalmente ciò è connesso al 
fatto che l’immigrato deve acquisire le abilità per 
assumere un ruolo dirigenziale, ma in Sardegna 
sono ancora pochissimi i lavoratori stranieri nel 
settore agricolo che possono intervenire nell’at-
tività dell’azienda in cui lavorano inserendo «sa-
peri locali» e tradizioni dei loro Paesi di origine.
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Note

1  http: //www.istat.it; data ultimo accesso: 6.I.2020.
2  I dati più recenti confermano un quadro desolante: nell’ulti-
mo rapporto sull’attività di vigilanza dell’Ispettorato nazionale 
del lavoro (2018) viene documentato che circa il 54% delle 
aziende agricole sottoposte a controllo è irregolare (il 4% in 
più rispetto all’anno precedente). In particolare, dei 5.114 
lavoratori irregolari riscontrati, 3.349 sono risultati in «nero» 
(65,5%) e, tra questi, salta all’occhio la presenza di 263 citta-
dini extracomunitari privi di permesso di soggiorno (Rappor-
to annuale sull’attività di vigilanza 2018, presentato il 18 aprile 
2019 e consultabile al link: www.ispettorato.gov.it/it-it/studiestati-
stiche/Pagine/Rapporti-annuali-sull-attivita-di-vigilanza; data ulti-
mo accesso: 6.I.2020) (Di Noia, 2019).
3  L’azienda agricola multifunzionale è quell’attività che vende 
direttamente i propri prodotti, svolge attività didattiche, cura 
e mantiene il verde pubblico, riqualifica l’ambiente, gestisce le 
aree venatorie e la forestazione, eleva il potenziale turistico di 
una determinata area e contribuisce allo sviluppo rurale del 
territorio.
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Diversamente migranti: il ruolo delle lifestyle migrations 
nelle dinamiche di gentrification rurale contemporanee.
Il caso della Vallesanta (Casentino)

Le lifestyle migrations sono un nuovo tipo di mobilità sviluppatosi negli ultimi decenni. Questo concetto è stato definito 
come una specifica mobilità di individui, appartenenti a tutte le classi di età, che si spostano definitivamente o per lunghi 
periodi in luoghi che offrono loro una migliore qualità della vita. Queste complesse mobilità, talvolta legate ai fenomeni 
turistici, sono state teorizzate in diversi modi: da contro-urbanizzazione a gentrification rurale, fino a giungere all’attuale 
concettualizzazione di lifestyle migration. In questo saggio, la riflessione teorico-concettuale, accompagnata da un breve 
stato dell’arte internazionale, costituisce il prologo necessario allo studio di caso. I tedeschi della Vallesanta hanno dato 
vita all’inizio degli anni Ottanta a un movimento migratorio ibrido fra la migrazione politica (opposizione ambientalista 
radicale alle scelte nucleari della Germania) e la lifestyle migration. Le successive ondate di nuovi abitanti, italiani o 
di altre origini, hanno contribuito a rivitalizzare un’area montana marginale. Malgrado difficoltà e fallimenti, i nuovi 
abitanti della Vallesanta hanno dato vita a dinamiche demografiche, socio-economiche e culturali che hanno trasformato 
quest’area (comune di Chiusi della Verna) in un caso esemplare di gentrification rurale della media montagna italiana.

Differently Migrants: The Role of Lifestyle Migrations in Contemporary Rural Gentrification Dynamics. The Case of 
Vallesanta (Casentino)

Lifestyle migrations are a new type of mobility that has developed in recent decades. This concept has been defined as a 
specific mobility of individuals, belonging to all age groups, who move permanently or for long periods to places that offer 
them a better quality of life. These complex mobilities, sometimes linked to tourism phenomena, have been theorized in dif-
ferent ways: from counter-urbanization to rural gentrification, up to the current conceptualization of lifestyle migration. In 
this essay, the theoretical-conceptual reflection, accompanied by a brief international state of the art, constitutes the neces-
sary prologue to the case study. In the early 1980s, the Germans of the Vallesanta started a hybrid migration movement 
between political migration (radical environmentalist opposition to Germany’s nuclear choices) and lifestyle migration. The 
successive waves of new inhabitants, Italian or from other origins, have helped to revitalize a marginal mountain area. 
Despite difficulties and failures, the new inhabitants of Vallesanta have given rise to demographic, socio-economic and 
cultural dynamics that have transformed this area (municipality of Chiusi della Verna) into an exemplary case of rural 
gentrification in the middle Italian mountains.

Migrants différents: le rôle des life style migrations dans les dynamique de gentrification rurale contemporaine. Le 
cas de Vallesanta (Casentino)
Les lifestyle migrations sont un nouveau type de mobilité né au cours des dernières décennies. Ce concept a été défini 
comme une mobilité spécifique d’individus appartenant à tous les groupes d’âge qui se déplacent de manière permanente ou 
prolongée dans des lieux qui leur offrent une meilleure qualité de vie. Ces mobilités complexes ont été théorisées de différentes 
manières: de la contre-urbanisation à la gentrification rurale, jusqu’à la conceptualisation même lifestyle migrations. 
Dans cet essai, la réflexion théorico-conceptuelle, accompagnée d’un court état de l’art international, constitue le prologue 
nécessaire à l’étude de cas. Au début des années 1980, les Allemands de Vallesanta ont lancé un mouvement de migration 
hybride entre migration politique (opposition environnementale radicale aux choix nucléaires de l’Allemagne) et lifestyle 
migration. Les vagues suivantes de nouveaux habitants, Italiens ou d’autres origines, ont contribué à revitaliser une 
région marginale de moyenne montagne. Malgré les difficultés et les échecs, les nouveaux habitants de Vallesanta ont créé 
des dynamiques démographiques, socio-économiques et culturelles qui ont transformé cette région (municipalité de Chiusi 
della Verna) en un cas exemplaire de gentrification rurale de la moyenne montagne italienne.

Parole chiave: lifestyle migrations, gentrification rurale, nuove dinamiche demografiche e socio-economiche, Vallesanta-
Casentino (Arezzo)
Keywords: lifestyle migrations, rural gentrification, new demographic and socio-economic dynamics, Vallesanta-Casentino 
(Arezzo)
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1.	 Introduzione

A partire dagli ultimi decenni del secolo scorso, 
in Europa occidentale e in America settentriona-
le, si è manifestata un’inversione di tendenza nei 
movimenti di popolazione: lo spopolamento delle 
campagne a favore delle aree urbanizzate, inizia-
to nel XIX secolo, si è gradualmente ridotto fino 
a dar vita a movimenti inversi, verso quei contesti 
rurali ormai desertificati dal punto di vista demo-
grafico e funzionale. I concetti di contro-urbaniz-
zazione (Mitchell Clare, 2004) e di gentrification 
rurale (Parsons, 1980) sono chiaramente esplica-
tivi dell’inversione di tendenza in atto1. Si tratta 
di categorie concettuali che mettono tuttavia in 
luce la carenza di strumenti semantico-concettua-
li specifici per lo studio di tali nuovi fenomeni. 
Keith Halfacree sostiene che «perhaps therefore 
necessary that a clear sense of the detailed con-
tours of rural population change be mapped out 
before measured engagement with the gentrifica-
tion concept in a rural context could be undertak-
en» (2018, p. 27). Il dibattito scientifico incentrato 
sulla ricerca di categorie concettuali più pertinen-
ti gli ambiti rurali è stato legato in particolare alle 
questioni ambientali, tanto da coniare il concetto 
di greentrification (Smith e Phillips, 2001), il solo, 
per qualche lustro, in grado di chiarire «or even 
replace, gentrification» (Richard e altri, 2014, pa-
ragrafo 3)2. Frédéric Richard e gli altri ricercatori 
del GeoLab di Limoges hanno elaborato di recen-
te una definizione più completa di gentrification 
rurale, che ingloba anche la questione ambien-
tale. Essa è definita quale: «Processus par lequel 
des groupes sociaux disposant de capitaux écono-
miques, culturels et sociaux supérieurs aux popu-
lations antérieures investissent des espaces ruraux 
et contribuent à la recomposition sociale, écono-
mique, paysagère de ces espaces en y introduisant 
progressivement et dans des proportions variables 
leurs valeurs et représentations» (Richard e altri, 
2017, p. 91)3.

2.	� Il capitale ambientale nei processi di 
rivitalizzazione delle aree rurali e montane

Al fine di poter meglio analizzare i fenomeni 
inerenti alla gentrification rurale, lo stesso gruppo 
di ricercatori di Limoges ha definito un nuovo 
strumento in grado di permettere di studiare più 
in profondità i fenomeni ad essa collegati, come il 
concetto di capitale ambientale. Si parte da una 
concezione dell’ambiente in senso ampio, ma vi-
sto che l’ambiente si situa «au coeur de ces concep-

tions de la campagne [...] il apparaît comme un 
facteur central, peut-être la pierre angulaire, du 
processus de gentrification rurale, s’est posée 
pour nous l’hypothèse d’un capital environne-
mental qui viendrait compléter les autres espèces 
de capital (économique, culturelle, sociale, voire 
symbolique)» (idibem, p. 94). L’obiettivo defini-
to dall’utilizzo del capitale ambientale al fine di 
studiare la gentrification rurale parte dal principio 
che i nuovi abitanti, in ogni caso, posseggono di-
verse forme di capitale che apportano al loro ar-
rivo nel nuovo contesto di vita. Esse costituiscono 
(Tommasi e altri, 2017, p. 8):

L’ensemble des investissements (socio-économiques, 
idéologiques, émotionnels, politiques, artistiques...) 
dans l’environnement réalisés par des acteurs selon 
leurs représentations, intérêts et systèmes de valeurs 
spécifiques. L’investissement dans le capital environ-
nemental se ferait au nom de valeurs du même nom, 
construites socialement, variées et parfois contradic-
toires.

Concretamente esso può essere declinato in 
investimenti relativi alla qualità della vita nel con-
testo rurale prescelto, in qualità dell’ambiente 
naturale e sociale, incentrandosi quasi sempre 
sulle questioni ecologiche e di sostenibilità. Come 
scrivono ancora gli stessi studiosi: «lorsque les 
gentrifieurs procèdent à ces investissements, ils se 
positionnent au sein du champ environnemental 
et acquièrent du capital du même nom» (Richard, 
Tomassi e Saumon 2017, p. 98).

Lo studio dei movimenti di popolazione verso i 
contesti rurali ha tuttavia permesso di individua-
re ulteriori specifici fenomeni, nonché di definire 
altre categorie concettuali indispensabili alla loro 
analisi. Da un lato il turismo residenziale, che ha 
visto la proliferazione delle seconde case, in primis 
in ambito costiero e, successivamente, anche nel-
le aree rurali e montane, con l’acquisizione e la 
ristrutturazione di abitazioni spesso abbandonate 
dai locali (Borghi, 2017). Dall’altro lato, la defi-
nizione del concetto di amenity migration (Moss, 
2006), traslato in francese in migration d’agrément 
(Cognard, 2010), volto innanzitutto a differenzia-
re tali movimenti di popolazione dalle migrazioni 
meramente economiche. Il fenomeno, risemantiz-
zato più di recente come lifestyle migration (Ben-
son, 2015; Torking e altri, 2015) ingloba, più in 
generale, «l’installation en vagues successives et 
différenciées, de populations d’origine citadine et 
plutôt jeunes, dont les motivations évoluent au gré 
de la conjoncture économique et politique géné-
rale, et qui s’inscrivent en rupture de la société 
dominante» (Rouvière, 2015, p. 31).
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Nella penisola italiana l’insieme di questi fe-
nomeni si sono manifestati con un po’ di ritardo 
rispetto ad altri Paesi occidentali (Hirczak e al-
tri, 2011): sono stati studiati in particolare nelle 
Alpi (Corrado, 2010 e 2016; Dematteis, 2011) e in 
alcuni contesti dell’Italia centrale (Perrin e Ran-
delli, 2007). In questo saggio si vogliono indagare 
le dinamiche demografiche e funzionali di una 
piccola area dell’Appennino tosco-romagnolo in 
cui, a partire dagli anni 1980, diverse tipologie 
di nuovi abitanti hanno dato vita nella Vallesanta 
casentinese a peculiari processi di rivitalizzazione 
demografica e funzionale. Tali processi verran-
no indagati a partire dalle categorie concettuali 
enunciate in precedenza con particolare focus sul 
macrofenomeno della gentrification rurale e delle 
lifestyle migrations.

3.	� La Vallesanta: dinamiche complesse di un’area 
marginale

La Vallesanta è ricompresa nel territorio di 
Chiusi della Verna (Arezzo), comune situato 
nell’alto Casentino, in area appenninica. Si trat-
ta di un comune di montagna particolarmente 
complesso poiché non solo è abbastanza vasto, 
ma comprende al suo interno tre realtà comple-
tamente diverse tra loro, pur se complementari: 
«C’è Corsalone che è più industriale, Chiusi della 
Verna che comunque vive sul turismo religioso, 
del santuario. E poi c’è la Vallesanta che è una 
cosa particolare»4 (Sirio Farini, d’ora in poi nel 
testo SF)5. Le dinamiche socio-demografiche che 
hanno coinvolto la Vallesanta, così come tutto il 
comune di Chiusi della Verna, non differiscono 
dall’insieme dei processi di spopolamento avve-
nuti nelle aree montane italiane già dalla fine 
dell’Ottocento. In questa porzione del Casentino, 
i «piccoli centri di monte, i castelli e i borghi ru-
rali inerpicati tesero a spopolarsi, anche perché 
la montagna finì di essere l’unico, o comunque 
il primario, elemento di sopravvivenza» (Nassini, 
2003, p. 12). Ciò non toglie che i censimenti del-
la popolazione abbiano continuato a registrare 
incrementi demografici nell’insieme del comu-
ne fino agli anni Trenta del Novecento: da 2.529 
del 1861 a 4.048 del 19366. Alla fine del secondo 
conflitto mondiale, si assiste invece ad un «proces-
so di vero e proprio spopolamento che porterà, 
in pochi decenni, alcuni nuclei della Vallesanta 
al quasi totale abbandono» (ibidem, p. 14). I dati 
censuari mostrano un vero e proprio crollo della 
popolazione di Chiusi, iniziato nel secondo do-
poguerra e culminato negli anni Sessanta, con 

la perdita di quasi il 60% della popolazione co-
munale. Nel processo di spopolamento montano, 
le porzioni più periferiche del comune, come la 
Vallesanta, hanno subito una vera e propria deser-
tificazione demografica e funzionale: «Ovunque 
tu vada in Casentino trovi qualcuno che viene dal-
la Vallesanta. Se ne sono andati tutti» (Anton)7. I 
montanari hanno teso a concentrarsi nel fondo-
valle, attratti dalle attività salariali in industria 
e nel terziario. La testimonianza di Sirio Farini, 
nato e cresciuto a Corezzo, conferma questo feno-
meno: «Ho visto proprio la fase discendente che è 
coincisa con gli anni 1970, perché c’è stata l’emi-
grazione. Aveva già cominciato negli anni 1960, 
ma è stato negli anni 1970 che c’è stata la grande 
“uscita”. Chi stava quassù è andato verso Bibbiena, 
Soci. E quindi anche l’abbandono di tutti i casola-
ri. Perché la Vallesanta, oltre ad avere tre-quattro 
paesi ben identificati ha tutta una serie di case 
sparse, che poi erano abitate dai contadini che 
mantenevano il territorio» (SF).

4.	� L’inversione del fenomeno demografico: i 
nuovi abitanti

Durante l’esodo montano, oltre all’abbando-
no di molti poderi e appezzamenti di terreno, in 
alcuni casi si sono spopolati interi nuclei abitati, 
come nel caso dell’abitato di Serra, in una delle 
porzioni più elevate della Vallesanta, in prossimi-
tà del crinale con la Romagna e del passo omo-
nimo. Il nucleo di Serra, troppo isolato e privo 
di vie di comunicazioni carrabili e carrozzabili è 
stato recuperato a partire dagli anni Ottanta da 
un gruppo di fiorentini che, scoperto il paesino, 
hanno scelto di acquistare e ristrutturare le case 
rurali per trasformarle in residenze estive: «han-
no cominciato a recuperare le singole abitazioni, 
in collaborazione anche con il comune che ha 
messo un po’ di risorse» (SF). È stato questo il 
primo gruppo di abitanti che ha contribuito, col 
turismo residenziale, a dar avvio all’inversione di 
tendenza degli ultimi lustri del XX secolo nella 
Vallesanta.

Nello stesso periodo sono cominciati a giunge-
re nella vallata alcuni giovani adulti provenienti 
dalla Germania: «Per primo sono arrivato io. 
Nel 1981, a marzo del 1981. Sono stato il primo 
straniero in questa zona [...] Sono entrato nel bar 
della Marietta, giù a Rimbocchi, e non parlavo 
l’italiano. Così parlavo il latino, perché lo avevo 
studiato a scuola. E la Marietta mi capiva. Anni 
dopo mi ha detto che ha pensato fossi un mona-
co scappato dal convento. Perché parlavo latino» 
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(Kurt). Rispetto ad altri Paesi europei, l’Italia ha 
vissuto l’esodo rurale/montano con un po’ di ri-
tardo tanto che, mentre i nuovi abitanti comincia-
vano a insediarsi nelle aree periferiche, l’abban-
dono delle aree rurali da parte degli italiani era 
ancora in atto: «all’inizio c’era sfiducia, diffiden-
za. Perché vengono fin quassù? Che ci vengono a 
fare? Gli anni Ottanta erano anni difficili in Ita-
lia. Perché lasciate le città che tutti noi andiamo 
in città?» (Anton). Già dagli anni Settanta, l’Ita-
lia è tuttavia stata «une destination prisée pour 
des populations alternatives d’origine étrangère. 
De jeunes étrangers viennent de Suisse, d’Alle-
magne ou du Royaume-Uni s’installer en Toscane 
ou en Ombrie» (Dolci e Perrin, 2017, paragrafo 
13). Ecologisti e contrari alle scelte energetiche 
nucleari della Germania, questi nuovi abitanti 
sono giunti in particolare dalla Baviera: «Io sono 
cresciuta vicino a Norimberga, che sarebbe nella 
Baviera, però sono originaria dell’ex Germania 
dell’Est, vicino a Berlino. E lì è nato questo deside-
rio di fare una vita più in contatto con la natura, 
più vera, più reale, della vita che fa parte di noi» 
(Sandra). Il fenomeno si intensifica nel periodo 
immediatamente successivo all’incidente nuclea-
re di Chernobyl: «Noi come famiglia siamo arri-
vati nel 1986. Nell’anno di Chernobyl. Si può dire 
che questa catastrofe ha dato un ulteriore slancio 
a questa scelta» (Petra). Si viene così a formare in 
Vallesanta, prevalentemente col passaparola, una 
«colonia» in un primo tempo essenzialmente te-
desca (47 residenti di origine tedesca nel 19898), o 
comunque di lingua germanica (fino alla fine de-
gli anni Novanta sono numerosi anche gli svizzeri 
tedeschi e gli austriaci). Gli stranieri costituiscono 
comunque un fenomeno marginale a Chiusi della 
Verna in quel periodo, sono meno del 3% della 
popolazione totale. La colonia tedesca raggiun-
ge il suo culmine nel 1991, anno in cui i tedeschi 
residenti nella Vallesanta ammontano a ben 61 
individui, accompagnati sempre dagli austriaci e 
dagli svizzeri tedeschi. Nell’insieme costituiscono 
l’80% della popolazione straniera del comune, co-
stituita per lo più da giovani adulti e bambini in 
età scolare: «La Vallesanta si è ripopolata grazie 
a questi pazzerelli come noi che siamo venuti lì. 
E poi gli amici, gli amici degli amici. Pian piano 
alla fine si è ripopolata» (Anton). Successivamen-
te la comunità germanofona si è contratta, anche 
grazie all’arrivo di altri stranieri, prevalentemen-
te ancora dai Paesi europei, ma per migrazioni di 
tipo prevalentemente economico9. Questo primo 
gruppo di nuovi abitanti ha tuttavia aperto nuove 
opportunità di rivalorizzazione di un’area deserti-
ficata dal punto di vista demografico.

5.	� Specificità degli abitanti vecchi e nuovi della 
Vallesanta

Se la popolazione originaria della Vallesanta 
era costituita per lo più da piccoli proprietari, 
agricoltori affittuari e braccianti, i nuovi arrivati 
appartengono invece alla classe media – peculia-
rità dei fenomeni di gentrification rurale in tutti 
i contesti in cui è stata studiata, la «substitution 
des populations modestes, souvent amenées à 
déménager vers les villes plus ou moins proches, 
par des ménages issus des middle classes» (Ri-
chard, 2017, p. 92) – e posseggono, in generale, 
un livello di istruzione molto più elevato rispet-
to agli indigeni che hanno, pur parzialmente, 
sostituito. Sono quasi tutti in possesso di titoli 
almeno professionali e in molti casi anche di 
una formazione post-secondaria, ma spesso non 
li hanno utilizzati. In alcuni casi, essi non sono 
stati comunque riconosciuti in Italia: «Io come 
assistente sociale non potevo lavorare perché qui 
non mi è stato riconosciuto il diploma [...] E al-
lora io ho sempre trovato sempre un po’ lavori 
diciamo privati. Da anziani» (Petra). In generale 
i nuovi arrivati erano più interessati ad un nuovo 
modo di vita incentrato sull’autarchia produtti-
va (Chevalier, 1981): «Abbiamo lavorato la cam-
pagna [...] chiaramente facevamo quasi tutto da 
noi. Diciamo il 70-80% dei prodotti alimentari 
li producevamo noi. Adesso un pochino meno» 
(Anton). L’agricoltura e l’allevamento di sussi-
stenza hanno costituito a lungo le loro attività 
principali: «Dagli ortaggi ai cereali, la frutta, tut-
te cose per la nostra alimentazione quotidiana» 
(ibidem) e «Io ho avuto le capre. Ho venduto e 
scambiato formaggio e carne di capra» (Ursula). 
Anche le attività artigianali hanno costituito e 
costituiscono ancora oggi sostanziali fonti di red-
dito per gli stranieri della Vallesanta: «Ho fatto 
l’agricoltore ma ho soprattutto lavorato la cera, 
ne ho venduto tantissima qui e soprattutto nei 
mercatini di Natale in Germania [...] Mia figlia 
grande fa i mercatini. Lavora i tessuti, fa ricami, 
anche preziosi. Guadagna bene. Sta a Biforco» 
(Kurt). Le loro scelte si sono in gran parte inseri-
te, come in generale nei paesi occidentali, «dans 
le mouvement libertaire et hippie qui valorise 
le “retour à la nature” [...] comme le moyen de 
retrouver un mode de vie authentique et de vivre 
selon d’autres codes et valeurs que ceux de la so-
ciété bourgeoise, associée à la ville et au système 
capitaliste» (Dolci e Perrin, 2017, paragrafo 12).

A partire dagli anni Duemila, attratti dalle 
progettualità e dal contesto locali, giungono altri 
nuovi abitanti: questa volta sono per lo più italiani 
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o coppie miste di origine europea ed extra-euro-
pea. Si tratta di un fenomeno riscontrato e stu-
diato anche in altri Paesi occidentali, come ben 
documentato dalle ricerche condotte nell’ultimo 
decennio in Europa e America Settentrionale (So-
lana, 2010; Simard 2011; Tommasi, 2012). Questi 
nuovi abitanti provengono ancora per lo più da 
famiglie appartenenti alla classe media di origine 
urbana, non necessariamente da città di grandi 
dimensioni. Anch’essi posseggono profili pro-
fessionali e formativi di livello prevalentemente 
post-secondario. A parte alcune eccezioni: «Noi 
abbiamo scelto di non andare a lavorare lontano. 
La nostra scelta era di stare qua. Anche se non 
è sempre facile economicamente» (Ludmila), tali 
nuovi residenti hanno invece optato per l’utiliz-
zazione, ove possibile, dei loro titoli professionali 
e/o di studio. Rispetto ai neo-rurali degli anni Ot-
tanta, sono meno interessati alle attività primarie, 
all’agricoltura in particolare. Solo un intervistato, 
pur svolgendo per il momento un’attività lavorati-
va legata al suo profilo professionale – operatore 
socio-sanitario – ha in mente un progetto legato 
alla terra: «Mi sono aperto la partita iva agricola. 
Non ti assumono ovviamente e questa è la sola so-
luzione, però almeno spero di poter prima o poi 

realizzare il mio progetto, o meglio sogno per ora, 
di fare permacultura e di viverci» (Juan). Sono 
anche molto più mobili poiché: «Sono anche tut-
ti disponibili a spostarsi per lavorare [...] E fan-
no bene perché sono cambiate le cose. Noi forse 
eravamo forse troppo idealisti» (Petra). In alcuni 
casi l’inserimento professionale è stato rapido e in 
loco, in altri casi è stato necessario organizzare un 
pendolarismo col fondovalle: «È cambiato un po’ 
tutto perché tutte le coppie hanno due macchine 
[...] Qualcuno fa il carsharing ma dipende da che 
lavoro e che orari fanno» (ibidem).

La differenza sostanziale tra i due gruppi di 
nuovi residenti della Vallesanta risiede proprio 
nella tipologia del progetto di vita: a) inglobante 
l’attività economica prevalentemente di tipo pri-
mario di sussistenza nel primo caso; l’agricoltura 
e l’allevamento sono state spesso accompagnate 
dall’artigianato: insieme hanno permesso di otte-
nere il reddito necessario a realizzare il loro pro-
getto di vita; b) incentrato soprattutto sulla scelta 
abitativa in un contesto ad alto valore aggiunto di 
capitale ambientale, nonché alla presenza di ser-
vizi pubblici in un’area così marginale: «Abbiamo 
il pullmino che viene qui con Xxx, li prende la 
mattina e ce li riporta il pomeriggio» (Lorenzo). 

 

remunerative rispetto a quelle precedenti, ma che permettono tuttavia di poter trarre un reddito 
sufficiente per poter vivere nel contesto rurale scelto: «A volte è davvero dura, le spese sono tante, 
anche se noi abbiamo eliminato moltissime cose che pensiamo superflue. Però va bene così, lo abbiamo 
voluto noi. E poi vuoi mettere come crescono i nostri figli qui, sono liberi non sono costretti come in 
città» (Ludmila). 
 

 
 

Fig. 1. Dinamiche della popolazione nel comune di Chiusi della Verna e della Vallesanta 
Fonte: Marina Marengo 
 
 
6. L’attrazione delle nuove progettualità della Vallesanta: l’ondata contemporanea di nuovi 
abitanti 
 
Le progettualità dei primi arrivati dal Nord Europa, unitamente alla dinamicità delle istituzioni 
pubbliche e private locali, hanno permesso di attrarre altri abitanti alla ricerca di un ambiente diverso in 
cui vivere, sostenuti nelle loro scelte da convinzioni eminentemente ecologiche. Un movimento che, in 
questo caso, può essere inteso come un vero e proprio fenomeno di lifestyle migration, alla ricerca di un 
ambiente naturale e sociale alternativo in cui vivere e crescere i propri figli (Torkington e altri, 2015). 
Le idee progettuali che hanno contribuito ad attrarre tali nuovi residenti sono di tipo socio-culturale, 
socio-abitativo ed economico-ambientale. Sono tutte esempi peculiari di capitale ambientale accumulato 
grazie alle scelte di vita effettuate, ma anche dovuto alla riconversione di porzioni di altre tipologie di 
capitale posseduti dai nuovi abitanti – economico, sociale e culturale – (Richard e altri, 2017). Le 
progettualità sono state in parte attivate grazie al dinamismo delle istituzioni pubbliche locali che, in 
ogni caso, hanno sempre accompagnato ed assecondato le idee e le proposte dei nuovi abitanti della 
Vallesanta. Le più importanti, poiché costituiscono i punti fermi dei nuovi processi di valorizzazione del 
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Sovente i nuovi arrivati hanno scelto di pagare la 
«wilderness tax, le prix à payer pour vivre dans 
l’environnement de ses rêves» (Richard e altri, 
2017, p. 105). Si può argomentare come la scelta 
di svolgere attività molto meno remunerative ri-
spetto a quelle precedenti, ma che permettono 
tuttavia di poter trarre un reddito sufficiente per 
poter vivere nel contesto rurale scelto: «A volte è 
davvero dura, le spese sono tante, anche se noi 
abbiamo eliminato moltissime cose che pensiamo 
superflue. Però va bene così, lo abbiamo voluto 
noi. E poi vuoi mettere come crescono i nostri figli 
qui, sono liberi non sono costretti come in città» 
(Ludmila).

6.	� L’attrazione delle nuove progettualità della 
Vallesanta: l’ondata contemporanea di nuovi 
abitanti

Le progettualità dei primi arrivati dal Nord 
Europa, unitamente alla dinamicità delle istitu-
zioni pubbliche e private locali, hanno permesso 
di attrarre altri abitanti alla ricerca di un ambien-
te diverso in cui vivere, sostenuti nelle loro scelte 
da convinzioni eminentemente ecologiche. Un 
movimento che, in questo caso, può essere inteso 
come un vero e proprio fenomeno di lifestyle migra-
tion, alla ricerca di un ambiente naturale e sociale 
alternativo in cui vivere e crescere i propri figli 
(Torkington e altri, 2015).

Le idee progettuali che hanno contribuito ad 
attrarre tali nuovi residenti sono di tipo socio-cul-
turale, socio-abitativo ed economico-ambientale. 
Sono tutte esempi peculiari di capitale ambienta-
le accumulato grazie alle scelte di vita effettuate, 
ma anche dovuto alla riconversione di porzioni 
di altre tipologie di capitale posseduti dai nuovi 
abitanti – economico, sociale e culturale – (Ri-
chard e altri, 2017). Le progettualità sono state 
in parte attivate grazie al dinamismo delle istitu-
zioni pubbliche locali che, in ogni caso, hanno 
sempre accompagnato ed assecondato le idee e 
le proposte dei nuovi abitanti della Vallesanta. Le 
più importanti, poiché costituiscono i punti fermi 
dei nuovi processi di valorizzazione del territorio, 
sono: a) le proposte dell’Unione dei Comuni del 
Casentino e della Proloco di Corezzo, come la re-
alizzazione della Mappa di comunità della Vallesanta 
(Marengo e Rossi, 2019)10; b) le iniziative bottom up 
dei residenti stranieri, come il progetto di ecovil-
laggio; c) gli input progettuali sempre bottom up, 
come la cooperativa di comunità promossa dalla 
Proloco di Corezzo e finanziata, nella sua fase ini-
ziale, dalla Regione Toscana.

6.1  La mappa di comunità della Vallesanta

Si tratta di un progetto di tipo partecipativo, il 
punto di partenza che ha innescato un processo 
di migliore integrazione delle diverse tipologie di 
abitanti della Vallesanta, dai locali – per lo più an-
ziani – ai tedeschi insediatisi a partire dagli anni 
Ottanta, fino agli ultimi arrivati – giovani adulti 
italiani o di altre origini europee o extra-europee. 
Il percorso partecipativo ha permesso di portare 
alla luce e risolvere le tensioni ancora esistenti 
tra i gruppi di abitanti ma, e soprattutto, di far 
emergere il capitale ambientale del territorio lo-
cale, spesso inattivo soprattutto per mancanza di 
conoscenza e/o delle competenze socio-culturali 
necessarie per attivarlo (Gastaldi, 2011). Una volta 
riconosciute le risorse locali – ambientali, sociali, 
culturali, economiche – è sorto un locale ecomu-
seo (Corezzo) e sono state riattivate e riattualizza-
te alcune tradizioni culturali locali dimenticate. 
Grazie a una locale Proloco attiva e propositiva, 
il processo inerente la mappa di comunità ha per-
messo avviare pure la rivalorizzare alcuni prodot-
ti agroalimentari tradizionali.

6.2  Il progetto di ecovillaggio

Ad iniziarlo alcuni nuovi abitanti – per lo più 
tedeschi all’inizio – che hanno risposto a un ban-
do della Regione Toscana incentrato sulla proget-
tualità socio-ambientale nel territorio regionale. 
Il progetto è stato in grado di attrarre nuovi abi-
tanti – giovani coppie di varia origine con figli in 
età scolare – di origine per lo più urbana/metro-
politana, interessate ad attivare un nuovo proget-
to di vita in un contesto rurale/montano, pur non 
scegliendo di svolgere attività lavorative legate a 
questo contesto, bensì legate alla loro formazio-
ne professionale: «il gruppo si è dato uno statuto, 
un regolamento e la forma di società cooperati-
va CantieriRibelli per poter partecipare al bando 
della Regione Toscana per la realizzazione di mi-
sure sperimentali di edilizia residenziale pubbli-
ca [...] molte famiglie hanno scelto di trasferirsi 
in loco per partecipare al progetto di creazione 
dell’ecovillaggio» (Bartolini, 2016). La volontà dei 
membri della società cooperativa CantieriRibel-
li, lo sforzo economico iniziale dei soci, nonché 
il sostegno dell’amministrazione comunale, non 
sono stati tuttavia sufficienti alla realizzazione del 
progetto attivato: «Il problema è che l’autocostru-
zione che era prevista dal bando, poi comunque 
richiedeva a fine rendicontazione tutta una se-
rie di documenti difficili da produrre. Dovevano 
quindi mettere in mano la costruzione a qualche 
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ditta e venivano fuori dei costi che loro non si po-
tevano permettere» (SF). Malgrado la delusione, i 
nuovi residenti attratti dal progetto sono tuttavia 
rimasti nella Vallesanta, attivando in ogni caso 
loro progetti di vita e di lavoro, spesso ancora in 
relazione ai contesti urbani di provenienza.

6.3 La cooperativa di comunità

Le cooperative di comunità sono delle imprese 
autorganizzate di soci individuali e collettivi che, 
con processi bottom up si impegnano a valorizzare 
le risorse radicate in un territorio e/o a fornire 
beni e servizi ai residenti. In alcune regioni ita-
liane sono già in atto esperienze di questo tipo 
nelle aree marginali (Pezzi e Urso, 2018). Per la 
Vallesanta si tratta dell’iniziativa più recente av-
viata, nello specifico, nella frazione di Corezzo. La 
Proloco locale ha ottenuto e attivato il marchio 
registrato Tortello alla lastra di Corezzo a partire dal 
quale è stato presentato un progetto, finanziato 
nel 2019 dalla Regione Toscana: «dietro la que-
stione della cooperativa della comunità [c’è] il 
lavoro. Perché le due cose devono andare di pari 
passo. Va bene il paesaggio bello, va bene la vita 
rilassante, ma poi devi poter vivere. Devi comun-
que avere un reddito» (SF). Lo statuto della socie-
tà cooperativa puntualizza che essa: «si impegna 
a contribuire allo sviluppo della comunità locale 
ed a valorizzare il patrimonio storico tradizionale 
legato alla civiltà rurale, alle tipicità del territorio, 
alla custodia delle risorse naturali e della biodi-
versità, anche incentivando forme di turismo so-
stenibile» (Statuto della Comunità della Vallesanta, 
Società Cooperativa arl, 11 marzo 2019).

Alla cooperativa di comunità hanno aderito 
soci sia individuali sia collettivi e rimane aperta 
ad altre adesioni future. Le attività dei soci sono 
incentrate sulla valorizzazione dei prodotti loca-
li, ma anche sulla tutela e valorizzazione delle ri-
sorse ambientali, sull’offerta di assistenza sociale, 
sulla progettazione delle attività culturali e socia-
li. All’origine di quella che è ormai divenuta una 
realtà, un’iniziativa privata: «La cooperativa di 
comunità l’abbiamo incentrata sulla nostra filiera 
locale che è quella del tortello alla lastra. Quindi 
la riapertura del ristorante con due ragazzi gio-
vani, l’Osteria Dala Franca [...]. Loro hanno co-
minciato a fare una piccola produzione di tortelli 
alla lastra, oltre che a fare ristorazione. E questo 
ha creato un’idea» (SF). Questo è un esempio pe-
culiare, come il precedente d’altronde, di investi-
mento in capitale ambientale da parte dei nuovi 
abitanti dei territori investiti da fenomeni di gen-
trification rurale, come ben sottolineato dagli studi 

dei colleghi di Limoges. Al fine di acquisire que-
sto tipo di capitale: «les acteurs peuvent (doivent) 
convertir des capitaux (économique, culturel, 
social) dont ils disposent déjà et qu’ils choisissent 
d’investir dans des biens, des connaissances ou 
des pratiques liés à l’environnement ou forte-
ment connotés de valeurs environnementales» 
(Richard e altri, 2017, p. 104). Una disponibilità 
in capitale sociale o culturale che può, pertinente-
mente: «être converti en capital environnemental, 
comme par exemple dans le cas d’une société coo-
pérative d’intérêt collectif» (ibidem, p. 105).

7.	� Conclusioni: dinamiche demografiche e 
valorizzazione del capitale ambientale in 
Vallesanta

Nella Vallesanta si sono dunque manifestati, 
a partire dagli anni Settanta-Ottanta del secolo 
scorso, un insieme di fenomeni di recupero e va-
lorizzazione del territorio, dal punto di vista abi-
tativo (ristrutturazione abitazioni abbandonate), 
ambientale (rimessa a coltura o a pascolativo di 
terreni abbandonati a cui si aggiunge negli anni 
Novanta la creazione del Parco nazionale delle 
Foreste Casentinesi), nonché socio-demografico, 
con i nuovi abitanti che hanno in parte sostituito 
la popolazione locale. Malgrado il numero esi-
guo, la loro peculiarità di giovani coppie ha per-
messo un incremento delle nascite, nonché una 
costante presenza di bambini in età scolare tale 
da garantire la sopravvivenza della scuola mater-
na ed elementare (a Corezzo): «Xxx si è trovata 
benissimo a scuola, già dal primo momento. Il 
pullmino viene a prenderla e portarla. [...] Qui c’è 
tutto quello che non avevamo trovato in Puglia» 
(Juan). Negli ultimi lustri si è anche aggiunto l’a-
silo nido: «È stata una cosa a cui abbiamo lavorato 
dal 2005-2006 [...] E poi con l’opportunità che ci 
è stata data tre anni fa con il bando regionale, noi 
abbiamo messo subito a disposizione la stanza con 
una tariffa molto ragionevole» (SF).

La scelta del comune di Chiusi di mantenere 
un elevato livello di servizi pubblici, malgrado 
la complessità del territorio, ma anche la scelta 
dell’Unione dei Comuni del Casentino e della Re-
gione Toscana di diffondere nelle aree montane 
marginali la fibra e l’ultra-fibra, hanno permesso 
non solo di trattenere i nuovi abitanti, ma anche di 
attrarne altri, per lo più di origine urbana/metro-
politana: «perché nelle zone periferiche così, con 
il mondo che si è trasformato [...] una connessio-
ne a banda larga e ultra-larga permette alla gente 
di poter lavorare anche da casa. Quando “casa” è 
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sui monti in una zona molto periferica» (ibidem). 
Questi servizi incitano quindi a nuove ondate di 
contro-urbanizzazione nell’area: «Per esempio la 
famiglia che sta accanto al ristorante [...]. Lui è un 
commercialista che lavora in una cooperativa di 
Milano e può lavorare tranquillamente anche da 
qua» (ibidem).

L’analisi dei movimenti migratori e delle scelte 
residenziali dei nuovi abitanti della Vallesanta ha 
permesso di far emergere un insieme di fenomeni 
che ricomprendono i movimenti di popolazione 
tipici delle dinamiche della contro-urbanizzazio-
ne come concepita oggi, caratterizzata da estesi 
fenomeni di gentrification rurale messi in evidenza 
dal complesso fenomeno delle lifestyle migrations. 
Queste ultime contengono al loro interno sia il 
turismo residenziale e il post-turismo, sia le scel-
te residenziali legate all’ecologia e a modalità di 
vita alternative a quelle urbane, come quelle in-
dividuate e studiate in questa vallata della media 
montagna dell’Appennino tosco-romagnolo. Le 
analisi hanno tuttavia messo in evidenza quanto 
molti nuovi abitanti mantengano ancora stretti le-
gami con i contesti urbani di origine, continuan-
do ad esempio a svolgere a distanza le loro attività 
professionali, integrandosi in un più vasto ambito 
di movimenti di popolazione legati ai fenomeni 
contemporanei di contro-urbanizzazione11.

Alla luce delle analisi fin qui condotte, pare 
altresì pertinente la scelta dell’adozione del ca-
pitale ambientale quale strumento di indagine 
dell’insieme dei fenomeni individuati nella Val-
lesanta, caso esemplare di gentrificazione rurale 
della media montagna italiana. Questo concetto 
ha permesso di mettere in evidenza un insieme 
di dinamiche legate ai processi in atto, nonché di 
sottolineare le diversità dei valori di cui i nuovi 
abitanti della vallata sono portatori. Lo strumento 
«capitale ambientale» assume quindi una valenza 
miliare quale chiave di lettura delle scelte degli 
attori locali, che siano «indigeni» o appena giunti 
in questi territori, pubblici o privati, individuali 
o collettivi, poiché costituisce la: «clé d’inter-
prétation pour appréhender les investissements, 
matériels et symboliques, des gentrifieurs, et la 
manière dont l’environnement devient un instru-
ment de domination, en leur permettant de pré-
server leur cadre de vie, d’affirmer leur position, 
voire leur pouvoir sur ces territoires» (Richard e 
altri, 2017, p. 105).
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Note
1  La categoria concettuale della contro-urbanizzazione come 
concepita negli anni Settanta-Ottanta si riferiva essenzialmen-
te al declino demografico delle aree urbano-metropolitane a 
favore di una crescita di città piccole e medie dimensioni (Ber-
ry, 1976; Champion, 1989). Considerata non più pertinente a 
descrivere i fenomeni demografici in atto negli anni Novan-
ta, a partire dagli anni Duemila, tale categoria concettuale è 
stata rivalorizzata, poiché è stata arricchita di nuovi contenuti 
concettuali (Halfacree, 2008 e 2012). Grazie alla diffusione del 
telelavoro, della smaterializzazione di buona parte delle co-
municazioni e informazioni, nonché dell’accresciuta mobilità 
della popolazione, i fenomeni di contro-urbanizzazione si sono 
alquanto diffusi nell’insieme dei Paesi occidentali e non solo. 
Nel mondo anglosassone il concetto di contro-urbanizzazione 
è sempre più di frequente associato a quello di gentrification 
rurale (Phillips, 2010), e i casi di studio indicano che tali feno-
meni sono presenti e studiati nell’insieme dell’Europa meri-
dionale (Paniagua, 2002), settentrionale (Czesław e altri, 2017) 
e orientale (Nefedova, 2016).
2  Greentrification è tuttavia una categoria concettuale focalizza-
ta soprattutto sull’ambiente naturale, controversa nel contesto 
accademico e solo parzialmente accettata dagli studiosi.
3  Il dibattito sui contenuti e gli usi dell’insieme di queste cate-
gorie concettuali continua ad essere molto acceso, più avanzato 
nel mondo anglosassone dove tali fenomeni sono stati indagati 
già a partire dagli anni Sessanta (Pahl, 1965) e continuano ad 
interessare gli studiosi (Nelson, 2018). Sono invece meno usua-
li ed accettati nei contesti scientifici francofoni ed italofoni.
4  Il comune si estende dallo spartiacque con la Romagna e l’al-
ta Valtiberina toscana fino al fondovalle casentinese a lambire 
il fiume Arno.
5  Nel corso della ricerca, nel 2019 sono state effettuate 12 in-
terviste semi-strutturate ad italiani e stranieri residenti nella 
Vallesanta. Solo Sirio Farini (d’ora in poi nel testo: SF) − as-
sessore con delega a lavori pubblici, istruzione, politiche socia-
li, ambiente e agricoltura del comune di Chiusi della Verna e 
presidente della Proloco di Corezzo (frazione della Vallesanta) 
− ha dato l’autorizzazione all’utilizzo del suo nome. Gli altri in-
tervistati hanno scelto di restare anonimi e saranno identificati 
con nomi di fantasia. Le interviste sono state tutte raccolte in 
lingua italiana.
6  https://www.tuttitalia.it/toscana/37-chiusi-della-verna/statisti-
che/; ultimo accesso: 24.II.2019.
7  Da un punto di vista metodologico, le interviste in questo 
saggio non vengono utilizzate per illustrare un fenomeno, ben-
sì per costruirne l’argomentazione scientifica. In questo modo 
esse assumono la portata ermeneutica necessaria per la suddet-
ta argomentazione scientifica (Montesperelli, 1998; Marengo, 
2001, cap. 6).
8  I dati statistici dell’anagrafe di Chiusi della Verna relativa 
all’immigrazione sono reperibili a partire dal 1989. I dati pre-
cedenti non sono al momento disponibili.
9  Oggi i rumeni costituiscono la porzione più consistente del-
la popolazione straniera nel comune di Chiusi della Verna (il 
23% contro il 22% dei tedeschi). Al 1 gennaio 2019 l’insieme 
dei nuovi abitanti di origine europea ammonta al 62% del to-
tale degli stranieri, che costituiscono oggi l’8,5% della popola-
zione totale di Chiusi della Verna.
10  Parish Map of Vallesanta. Disponibile online al sito: www.
ecomuseo.casentino.toscana.it/mappavallesanta; ultimo accesso: 
24.II.2019.
11  Tali relazioni verranno indagate in maniera più approfon-
dita nel prosieguo della ricerca, relativamente sia ai tedeschi 
arrivati in Vallesanta negli anni Ottanta, sia ai nuovi abitanti 
giunti in questa vallata a partire dagli anni 2000.
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Carla Ferrario

Immigrazione e territorio a Novara:
dall’accoglienza alla stabilizzazione abitativa

Il fenomeno migratorio è tra le principali cause dei cambiamenti negli equilibri socio-territoriali di molti contesti urbani 
italiani. Le reti etniche e il processo di stabilizzazione degli stranieri hanno determinato una forte crescita del loro numero, 
non solo nelle grandi aree metropolitane, ma anche nelle piccole e medie città. Dopo una breve introduzione sulle dinami-
che migratorie a Novara, la ricerca si focalizza sugli effetti sociali del passaggio dei migranti da situazioni di precarietà 
(centri di prima o di seconda accoglienza) in strutture abitative più stabili (case popolari, alloggi in locazione in quartieri 
periferici ecc.) e di come la loro presenza abbia portato all’articolazione di nuove realtà. Il contributo analizza, in termini 
qualitativi e quantitativi, i principali mutamenti che alcuni quartieri novaresi, a forte immigrazione extra-comunitaria, 
in particolare Sant’Agabio, stanno affrontando negli ultimi anni.

Immigration and Territory in the City of Novara: From Temporary Accommodation to Stable Settlement

The migration changes some of the characteristic of socio-geographic stability in many Italian cities. The ethnic networks 
and the process of stabilization determinate a strong growth in the number of foreign communities, not only in metropoli-
tan areas, but also in small and medium cities. After a brief introduction about immigration in Novara (a medium sized 
city in Piedmont), the research focuses on the social effects of migrants’ mobility from temporary accommodation to houses 
(social house, rented housing in suburban neighbourhoods etc.). Moreover, the article analyses how the migrants modify 
and create new urban frames. Thanks to qualitative and quantitative analysis, the paper studies the recent problems and 
possible solutions in some neighbourhoods extra UE immigration, as Sant’Agabio.

Immigration und Territorium in Novara: Anlaufstelle und Niederlassung

Zuwanderung kann in vielen Städten zu sozialen Veränderungen führen. Durch die Vernetzung und die Niederlassung 
ist die Nummer der Ausländer stark gestiegen, und das nicht nur in Grossstädten. Nach einem kurzen Vorwort über die 
Dynamik der Einwanderung in Novara Eupfangszentrum konzentriert sich die Untersuchung auf die sozialen Auswirkun-
gen auf die Entwicklung von neuen Stadtrealitäten, die sich aus dem Übergang des prekären sozialwohnungen Mietwohnun-
gen Stadstrad Zustandes der Einwanderer in eine stabile Wohnsituation, ergeben. Dureh eine qualitative und quantitative 
Analyse, berichter die Studie von der Wichtigsten. Die Studie analysiert die wichtigsten Veränderungen innerhalb der letzten 
Jahren einiger Stadtviertel, wo eine starke Konzentration von Immigranten anzutreffen ist, speziell in Sant’Agabio.

Parole chiave: immigrazione, Novara, situazione abitativa

Keywords: immigration, Novara, accommodation

Schlüsselwörter: immigration, Novara, Wohnsituation

Università del Piemonte Orientale, Dipartimento di studi per l’economia e l’impresa – carla.ferrario@uniupo.it

1.	 Introduzione

Dalla fine degli anni Novanta, la composizio-
ne della popolazione del nostro Paese ha subito 
forti trasformazioni, poiché la presenza dei nuovi 
cittadini di origine straniera ha contribuito a tra-
sformare il tessuto sociale, economico e culturale 
nella maggior parte delle città italiane. Il fenome-
no migratorio, che all’inizio ha caratterizzato le 
aree metropolitane di Roma e Milano (Cristaldi, 
2012, p. 53), è diventato in poco tempo un fattore 

di cambiamento socio-territoriale importante an-
che nelle medie e piccole città.

Il processo di integrazione e stabilizzazione 
degli immigrati in un territorio inizia, per molti, 
con l’accoglienza nelle prime strutture e finisce (o 
dovrebbe farlo) in soluzioni abitative più stabili e 
dignitose.

Ripensando al termine «casa» è facile asso-
ciarlo a due ambiti della vita umana: quello dello 
spazio fisico, in cui l’uomo svolge le sue azioni le-
gate all’abitare e quello affettivo-relazionare, che 
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riguarda la sfera sociale. Abitare, quindi, include 
la casa sia in senso fisico sia come ambito di soli-
darietà, di affettività e di sicurezza. Il problema 
abitativo risulta per il migrante un fattore fonda-
mentale per una vita dignitosa e per la sua inte-
grazione.

La legge 40/98 ha disposto che vengano istituiti 
dagli enti locali i centri di accoglienza per stranie-
ri, regolarmente soggiornanti, temporaneamente 
impossibilitati a provvedere autonomamente alle 
proprie esigenze abitative. Contemporaneamente 
viene riconosciuto ai medesimi il diritto di acce-
dere, a condizioni di parità con i cittadini italia-
ni agli alloggi pubblici e al credito agevolato per 
il recupero, l’acquisto e la locazione della prima 
casa.

Il presente contributo focalizza l’attenzione 
sul processo di stabilizzazione dei migranti che 
arrivano nella città di Novara con un approccio 
descrittivo e riflessivo; successivamente analizza il 
passaggio dei nuovi immigranti dai centri di ac-
coglienza ad altre situazioni abitative stabili, quali 
case popolari e alloggi in affitto, che inevitabil-
mente danno avvio a nuove realtà territoriali (i 
quartieri multietnici).

L’immigrazione non può essere analizzata solo 
dal punto di vista dei flussi di persone, limitando 
lo studio ai cambiamenti nella struttura demogra-
fica, ma deve essere osservato nella sua complessi-
tà. L’uso di un approccio geografico porta a spo-
stare il punto di vista dell’indagine, mettendo il 
luogo e lo spazio, materiale e immateriale, al cen-
tro dell’analisi, perché è in essi che si esprimono 
le relazioni tra gli individui e la società (Giorda, 
2004, p. 65).

2.	 Il contesto migratorio e le aree di provenienza

Nell’ultimo decennio l’aumento del numero di 
stranieri residenti nella città di Novara è indicati-
vo di un fenomeno in crescita, seppur con incre-
menti percentuali annui in costante diminuzione.

A gennaio 2018, nel comune capoluogo, l’inci-
denza della popolazione straniera su quella totale 
è pari al 15% (104.183 residenti, di cui 15.593 di 
origine straniera). Questo dato è importante, in 
quanto superiore sia alla media nazionale (8,5%) 
sia a quella piemontese (9,5%). Nel decennio tra 
il 2008 e il 2018 l’indice ha avuto una banda di 
oscillazione tra il +16,9 del 2014 e il -9,9 del 2012, 
quest’ultimo determinato dalla correzione al ri-
basso a seguito del Censimento del 20111 e dalla 
crisi economica (ISTAT, 2019).

La provenienza degli stranieri (sempre a gen-
naio 2018) è molto eterogenea sia per quanto 
riguarda la nazionalità sia l’area continentale di 
origine. I Paesi più rappresentati sono il Marocco 
(pari al 14,2% del totale degli stranieri), l’Albania 
(10,6%), l’Ucraina (8%), il Pakistan (7,9%), la Ro-
mania (7,5%), la Nigeria (6,2%) e il Perù (4,6%) 
(ISTAT, 2019).

Per quanto riguarda la composizione di gene-
re, l’indice di mascolinità (calcolato rapportando 
il numero dei maschi su cento femmine) confer-
ma una diversità a seconda dell’area e della cul-
tura di provenienza. Sul territorio comunale, le 
nazionalità più rappresentate dal sesso maschile 
sono quelle dei pakistani e dei nigeriani con un 
indice pari rispettivamente al 158, 5 e al 131, 6. Va 
tuttavia rilevato che negli ultimi cinque anni si è 
assistito all’incremento della componente femmi-

Tab. 1. Popolazione straniera residente (1 gennaio 2009-1gennaio 2018) e incrementi percentuali annui

Anni Totale Variazione percentuale Residenti Percentuale su residenti

2009 10.494 -   91.937 11,4%

2010 11.764 12,1%   91.358 12,9%

2011 13.110 11,4%   90.568 14,5%

2012 11.809    -9,9% 101.739 11,6%

2013 12.529   6,1% 101.933 12,3%

2014 14.649 16,9% 104.736 14,0%

2015 14.795   1,0% 104.452 14,2%

2016 15.094   2,0% 104.380 14,5%

2017 15.191   0,6% 104.284 14,6%

2018 15.593   2,6% 104.183 15,0%

Fonte: elaborazione dell’autrice su dati ISTAT, 2019
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nile e di conseguenza a una costante diminuzione 
di tale indice, riconducibile ad un innalzamento 
del numero di ricongiungimenti familiari e del 
passaggio alla fase più integrata e stabile del flus-
so migratorio (Giorda, 2004, p. 63). In controten-
denza è la situazione di Ucraina e Romania, per 
cui la «quota rosa» è molto consistente (con un 
rapporto di femminilità2 pari rispettivamente a 
369 e 130). Buona parte delle donne dell’Est Eu-
ropa arriva nel nostro Paese da sola per trovare 
un’occupazione nei servizi di cura della casa e de-
gli anziani. La collaborazione domestica su base 
etnica è ormai molto diffusa in Italia. La richiesta 
di assistenti, dovuta principalmente alla carenza 
di servizi di cura pubblici, all’emancipazione fem-
minile e all’invecchiamento della popolazione, 
si è rapidamente incrementata e si è progressiva-
mente estesa, creando una complessa segmenta-
zione del mercato basata sul genere e sulla nazio-
nalità (Cristaldi, 2012, p. 39). In città si afferma 
un modello migratorio caratterizzato da una 
significativa presenza femminile, in risposta ad 
un’ampia richiesta di lavoro. Le donne residenti a 
Novara sono costantemente cresciute fino ad arri-
vare, all’inizio del 2018, a rappresentare il 49,37% 
(ISTAT, 2019) della popolazione immigrata.

Altri aspetti, tra loro connessi, sono il tasso di 
natalità, la percentuale di popolazione per fascia 
d’età e alcuni indicatori di carattere economico. 
Il tasso di natalità a Novara (dato dal numero 
di bambini nati ogni anno per 1000 abitanti) è 
pari al 7,4 e la componente straniera contribuisce 
per il 2,35. In un contesto di nascite decrescen-
ti (ISTAT, 2017), l’apporto degli stranieri è con-
sistente e, in generale, sintomo di una raggiunta 
stabilità. La popolazione immigrata residente, 
inoltre, presenta una struttura per età molto gio-
vane: la media è di 32 anni (quella italiana è di 
45 anni), oltre il 48% di essi ha un’età compresa 
tra i 18 e i 39, uno su quattro è minorenne (26,2 
%) e la proporzione di anziani è molto contenuta 
(4,5% hanno più di 65 anni) (ISTAT, 2019).

Per quanto riguarda la sfera economica, negli 
ultimi dieci anni, l’imprenditoria straniera ha 
registrato un incremento significativo, confer-
mandosi uno degli elementi che mantengono in 
equilibrio il sistema produttivo provinciale (Pre-
fettura di Novara, 2017, p. 84). Secondo la Camera 
di Commercio di Novara (2018, p. 11) le persone 
nate al di fuori dell’Italia a capo di un’impresa 
sono state 3.410, dato in crescita rispetto all’anno 
precedente, con un incremento del 1,5%.

Da questa analisi prevalentemente quantitativa 
si evincono alcuni fattori importati per lo studio 
delle dinamiche di insediamento dei cittadini 

stranieri a Novara. Il riequilibrio tra i sessi in alcu-
ne comunità è indicativo dell’avvio di un processo 
di ricongiungimento familiare e la stabilizzazio-
ne della comunità stessa si lega a un progetto di 
immigrazione definitiva. In particolare, ciò avvie-
ne per le comunità marocchina e albanese, che 
sono tradizionalmente maschili, entrate ormai in 
quella fase del processo in cui la prevalenza degli 
ingressi è di donne. Secondo l’Osservatorio Re-
gionale sull’Immigrazione e sul Diritto d’Asilo, 
nel 2018, la provincia di Novara si colloca ai primi 
posti per la percentuale di cittadini stranieri con 
permesso di soggiorno duraturo (30.624 permes-
si rilasciati, di cui 71,6% di lungo periodo) e il 
principale motivo (51,4%) è legato alla famiglia. 
Anche la presenza di un numero crescente di lavo-
ratori autonomi è sintomo di stabilità, in quanto 
permette al migrante di vivere in modo dignitoso 
e di creare un sistema di rapporti con altri sogget-
ti e con la società nel suo insieme. Secondo Ellis, 
Wrigt e Parks (2007) la localizzazione residenzia-
le è importante per la ricerca di un lavoro; per 
gli autori l’accessibilità, intesa come la possibilità 
di abitare in un luogo, e la presenza di un folto 
gruppo etnico sono i fattori rilevanti per ottenere 
un impiego (Ferrario, 2014, p. 295). Nel comune 
di Novara la dinamicità lavorativa della popola-
zione immigrata è evidente soprattutto in alcuni 
quartieri dove il paesaggio si è ornato di simboli, 
insegne e immagini commerciali. Il nuovo ethono-
scape è il risultato delle relazioni tra le nuove e le 
vecchie attività imprenditoriali, rappresentando 
«così il racconto completo della società» (Gavinel-
li, 2012, p. 214).

3.	� La localizzazione straniera e i luoghi: dal 
«campo TAV» ai «quartieri etnici»

La distribuzione degli stranieri residenti sul 
territorio novarese, si caratterizza per una forte 
concentrazione in determinati quartieri, dise-
gnando in alcuni casi un’enclave multietnica. Tale 
processo ha mutato in modo progressivo non solo 
la composizione sociale, ma anche le funzioni de-
gli spazi urbani e il paesaggio. I dati sulla distri-
buzione degli immigrati per rione permettono di 
capire molte delle trasformazioni legate alla loro 
presenza sul territorio. Ogni immigrato porta con 
sé il proprio patrimonio culturale, la nostalgia 
per il luogo d’origine, la diversa organizzazione 
dello spazio (Giorda, 2004, pag. 65) che, se da un 
lato vengono associate a insicurezza e criminali-
tà, dall’altro sono espressione del forte capitale 
umano dei migranti (sul tema si veda tra i tanti 
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Bourdieu, 1980; Coleman, 1988 e 1990; Trigilia, 
1999). Se non ospitati da parenti o amici, il percor-
so per molti migranti a Novara, inizia nel Centro 
di prima accoglienza chiamato ex campo base 3 
TAV, gestito dall’Assessorato alle politiche sociali. 
Aperto nel marzo 2011 dal Comune come ricovero 
provvisorio, nel corso del 2014 si è trasformato in 
alloggio stanziale, con un picco massimo di perso-
ne accolte pari a 579 (23 nazionalità, la prevalente 
è quella magrebina, 128 nuclei familiari e il 40% 
di minori). Nello stesso anno, con decisione della 
Giunta viene sancita la sospensione degli ingressi, 
al fine di ridurre il numero di persone ospitate e 
tentare un sostegno finalizzato al reinserimento 
sociale. Fin dalla sua creazione, nel campo sono 
presenti diversi servizi differenziati per tipologie 
di bisogni che l’Assessorato alle politiche sociali 
offre, in accordo con altri enti privati (in partico-
lare con la Caritas e la Comunità di Sant’Egidio), 
per permettere agli ospiti di vivere senza disagio 
la loro condizione. In passato l’amministrazione 
cittadina aveva dichiarato di voler chiudere il cen-
tro, in realtà nel 2018 ha avviato un progetto di 
riqualificazione che ha visto come prima opera 
conclusa il dormitorio pubblico permanente3. At-
tualmente nel complesso risiedono poco meno di 
un centinaio di stranieri.

Le strutture di seconda accoglienza, rilevabili 
nella rete comunale di protezione dei richieden-
ti asilo e dei rifugiati (SPRAR, SIPROIMI), non 
sono presenti nel territorio comunale, mentre i 
Centri di accoglienza straordinaria (CAS) sono 
una decina e ospitano circa duecento immigrati.

L’area di prima sistemazione è per molti provvi-
soria, poiché viene lasciata quando le condizioni 
economiche migliorano, grazie all’inserimento 
nel mondo lavorativo e alla maggiore conoscenza 
del territorio. Gli immigrati in cerca di un’abita-
zione rappresentano una percentuale molto alta4 
e, sebbene anche per le fasce più deboli degli ita-
liani rappresenti un problema rilevante, per gli 
stranieri assume ancor più complessità (Cristaldi, 
2012, pag. 96): spesso le famiglie di questi ultimi 
sono monoreddito e parte delle entrate vengono 
inviate in patria per il sostentamento dei famiglia-
ri rimasti. A questo aspetto si lega una delle altre 
logiche localizzative della popolazione immigrata 
nelle aree urbane, quella del valore della rendi-
ta immobiliare. L’esistenza di case popolari o ap-
partamenti con affitti bassi è un fattore di scel-
ta decisivo che porta al «subentro» di immigrati 
alla popolazione locale (Gentileschi, 2004, p. 35). 
Più che la causa, la presenza di immigrati rappre-
senta la conseguenza di un degrado imputabile 
all’abbandono delle unità abitative da parte dei 

residenti originari (ibidem). Gli alloggi di questi 
quartieri si presentano spesso fatiscenti con in-
convenienti strutturali quali l’insalubrità delle 
stanze a causa dell’umidità prodotta dal poco 
isolamento termico, l’assenza dell’ascensore o di 
balconi e la mancanza di garage. Un altro aspetto 
che guida la scelta d’insediamento degli stranieri 
è legato alle dotazioni del quartiere stesso. Rap-
presentano fattori cruciali nella scelta localizzati-
va le infrastrutture di trasporto (in particolare la 
ferrovia), di servizi commerciali e pubblici, le isti-
tuzioni religiose, che svolgono servizi di sostegno 
e di intermediazione tra domanda e offerta nel 
campo dei lavori di cura della casa e di assistenza 
agli anziani. I locali lasciati liberi dagli artigiani e 
dai commercianti italiani hanno permesso l’aper-
tura di nuove attività commerciali dell’ethnic busi-
ness, quali macellerie, phone centers, sartorie, mini-
markets. Tali fenomeni hanno un peso importante 
nella concentrazione della popolazione straniera, 
determinando una distribuzione territoriale ini-
qua (Afferni e Ferrario, 2012, p. 192). A questi 
due aspetti si affianca quello delle reti create dai 
connazionali, che fanno emergere il ruolo dell’in-
terconnessione come fattore cruciale per i flussi 
migratori, anche in presenza di condizioni econo-
miche sfavorevoli. Grazie al sostegno economico e 
psicologico fornito dai connazionali la mobilità e 
la successiva stabilizzazione continuano.

Nella città di Novara, la popolazione straniera 
si raggruppa prevalentemente in tre quartieri5: 
Sant’Agabio, Sant’Andrea e Centro (fig. 1), i primi 
due segnati da precarietà e incuria. Le motivazio-
ni principali della loro concentrazione risiedono 
proprio nei tre aspetti sopra descritti: la disponi-
bilità di un patrimonio abitativo di medio-bassa 
qualità e/o alloggi popolari, la presenza di inse-
diamenti stranieri strutturati ormai da lunga data 
e l’esistenza di infrastrutture di trasporto e di 
servizi.

Gli stranieri a Novara risiedono prevalente-
mente nel quartiere di Sant’Agabio. Nel 2018 vi 
vivevano 3.550 immigrati (Prefettura di Novara, 
2019), determinando un rapporto tra stranieri ed 
italiani del 27%. Il percorso di insediamento nel 
quartiere ha seguito la cosiddetta successione: la 
popolazione italiana ha lasciato gradualmente il 
posto a quella straniera sulla base di un processo 
storico, che verrà ampiamente spiegato nel pros-
simo paragrafo, creando un forte cambiamento 
nel tessuto socio-economico del quartiere. Anche 
a Sant’Andrea, la popolazione straniera (1.180 
su 5.505 residenti) si è diffusa sia per la presenza 
della stazione ferroviaria, che funge da nodo cen-
trale per la mobilità e gli scambi, sia per la dispo-
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nibilità di un patrimonio abitativo a bassa rendita 
(fig. 2) e di case popolari, che hanno determina-
to il fenomeno del subentro. Nel Centro (1.544 
stranieri e 7.7650 abitanti totali) al subentro si 
affianca il fenomeno che Arturo Lanzani (2003, 
p. 334) chiama dell’annidamento, ossia la tenden-
za delle nuove popolazioni ad inserirsi e abitare 
alcune porzioni o parti di città senza generare 
cambiamenti nel contesto ospitante. I nuovi resi-
denti non creano un nuovo tessuto urbano, ma si 
«annidano» in quello già esistente6. Nel quartiere, 
infatti, sono presenti dimore qualificate di medio-
alto valore che hanno favorito l’insediamento di 
alcune comunità, quali la filippina e la peruviana. 
L’occupazione nel settore della collaborazione do-
mestica (Santini, 2004, p. 120), ha fatto coincidere 
il luogo di residenza con quello di lavoro.

4.	� Sant’Agabio da quartiere della «novaresità» a 
enclave etnica

La localizzazione dei migranti nel quartiere di 
Sant’Agabio ha seguito un duplice processo col-
legato sia a fattori interni al territorio, e in par-
ticolare alle ristrutturazioni socio-economiche 
dovute alle diverse crisi che si sono susseguite gli 
ultimi cinquant’anni, sia esterni cioè dipendenti 
dalle reti etniche.

Il quartiere fino al XIX secolo era un piccolo 

borgo posto al di fuori delle mura cittadine. Pren-
de il nome da Agabio (secondo vescovo di Novara) 
che, conformemente al testo agiografico Legenda 
di Jacopo da Varazze (redatto tra il 1255 e il 1266), 
avrebbe evangelizzato con San Gaudenzio (primo 
vescovo e futuro patrono), la città, eliminando an-
tichi culti pagani, giustificandone così il nome, la 
cui etimologia deriverebbe dall’aggettivo latino 
novus, (nuovo) e ara (altare)7. Con gli spagnoli le 
mura hanno lasciato posto agli attuali baluardi, 
grandi viali alberati che circondano il centro sto-
rico e importanti arterie di comunicazione, che 
però non contribuirono a includere il quartiere 
nella città. È solo nella seconda metà dell’Otto-
cento che l’area cambia la sua configurazione, 
grazie all’inaugurazione della stazione ferroviaria 
e alla localizzazione su Corso Milano8 di tessiture, 
di segherie e di stabilimenti legati alla lavorazio-
ne dei metalli (Gavinelli e Santini, 2014, p. 106). 
L’incremento del numero di imprese determina 
anche un forte aumento della popolazione resi-
dente. Sant’Agabio da antico borgo si trasforma 
nel quartiere operaio più popoloso della città, 
divenendo quello proletario e della «novaresità» 
per eccellenza (Santini, 2006, pag. 61). Il trasferi-
mento di manodopera contadina rappresenta la 
prima fase di immigrazione del quartiere.

Dagli anni Trenta e fino agli anni Settanta del 
secolo scorso, Sant’Agabio cambia nuovamente 
aspetto: sorgono nuovi stabilimenti industriali, 

determinando una distribuzione territoriale iniqua (Afferni e Ferrario, 2012, p. 192). A questi due 
aspetti si affianca quello delle reti create dai connazionali, che fanno emergere il ruolo 
dell’interconnessione come fattore cruciale per i flussi migratori, anche in presenza di condizioni 
economiche sfavorevoli. Grazie al sostegno economico e psicologico fornito dai connazionali la 
mobilità e la successiva stabilizzazione continuano.  
Nella città di Novara, la popolazione straniera si raggruppa prevalentemente in tre quartieri 5 : 
Sant’Agabio, Sant’Andrea e Centro (fig. 1), i primi due segnati da precarietà e incuria. Le motivazioni 
principali della loro concentrazione risiedono proprio nei tre aspetti sopra descritti: la disponibilità di 
un patrimonio abitativo di medio-bassa qualità e/o alloggi popolari, la presenza di insediamenti stranieri 
strutturati ormai da lunga data e l’esistenza di infrastrutture di trasporto e di servizi. 

 

 
 

Fig. 1. Percentuale cittadini stranieri residenti per quartiere al 1 gennaio 2018 
Fonte: elaborazione dell’autore su dati Prefettura di Novara, 2019  
 
Gli stranieri a Novara risiedono prevalentemente nel quartiere di S. Agabio. Nel 2018 vi vivevano 3.550 
immigrati (Prefettura di Novara, 2019), determinando un rapporto tra stranieri ed italiani del 27%. Il 
percorso di insediamento nel quartiere ha seguito la cosiddetta successione: la popolazione italiana ha 
lasciato gradualmente il posto a quella straniera sulla base di un processo storico, che verrà ampiamente 
spiegato nel prossimo paragrafo, creando un forte cambiamento nel tessuto socio-economico del 
quartiere. Anche a Sant’Andrea, la popolazione straniera (1.180 su 5.505 residenti) si è diffusa sia per la 
presenza della stazione ferroviaria, che funge da nodo centrale per la mobilità e gli scambi, sia per la 
disponibilità di un patrimonio abitativo a bassa rendita (fig. 2) e di case popolari, che hanno 
determinato il fenomeno del subentro. Nel Centro (1.544 stranieri e 7.7650 abitanti totali) al subentro si 
affianca il fenomeno che Arturo Lanzani (2003, p. 334) chiama dell’annidamento, ossia la tendenza 
delle nuove popolazioni ad inserirsi e abitare alcune porzioni o parti di città senza generare 
cambiamenti nel contesto ospitante. I nuovi residenti non creano un nuovo tessuto urbano, ma si 
«annidano» in quello già esistente6. Nel quartiere, infatti, sono presenti dimore qualificate di medio-alto 
valore che hanno favorito l’insediamento di alcune comunità, quali la filippina e la peruviana. 
L’occupazione nel settore della collaborazione domestica (Santini, 2004, p. 120), ha fatto coincidere il 
luogo di residenza con quello di lavoro. 
 

Fig. 1. Percentuale cittadini stranieri residenti per quartiere al 1 gennaio 2018
Fonte: elaborazione dell’autrice su dati Prefettura di Novara, 2019
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tra cui il Donengani, centro di ricerca di eccel-
lenza nel settore della chimica, e viene ampliata 
la ferrovia. L’espansione industriale9 di questi 
anni coincide con una forte immigrazione dal 
Sud Italia che trova alla Cascina Genestrona e 
i suoi dintorni il primo luogo di accoglienza. Il 
quartiere perde la sua caratteristica di luogo della 
«novaresità» e continua ad accrescere il numero 
di residenti. L’incremento demografico coincide 
anche con il verificarsi di nuove problematiche di 
ordine sociale. È in questi anni che il quartiere 
assume l’immagine del ghetto. Nell’ultimo de-
cennio del secolo scorso Sant’Agabio muta ancora 
il suo aspetto, ma non perde l’apparenza di area 

problematica; al degrado e alla microcriminalità 
si sono aggiunte le tensioni con la popolazione au-
toctona sull’attribuzione di alcune aree del quar-
tiere. L’immigrazione extra-comunitaria prende 
il posto di quella meridionale. Gli spazi lasciati 
liberi dalle prime generazioni di migranti hanno 
permesso agli ultimi arrivati di inserirsi con faci-
lità. Grazie alla disponibilità di alloggi e di eserci-
zi commerciali a prezzi economici, l’inserimento 
delle nuove comunità è stato quantitativamente 
più cospicuo, rendendo anche la loro presenza 
più percepibile che altrove. Le problematiche ti-
piche della crisi postindustriale hanno fatto sì che 
il rione soddisfi ancora le esigenze di economicità 

Fig. 2. Novara, quartiere di Sant’Agabio, immobili di Via Fogazzaro
Fonte: Fotografia di F.C., 2019



122122
	

AGEI - Geotema, 61

(Meini, 2007, p. 93) mantenendo alti i flussi in-
sediativi. Sant’Agabio è il quartiere multietnico 
per eccellenza della città, i confini invisibili che 
lo separano dal resto del contesto urbano sono 
sempre più marcati. I segni della multiculturalità 
sono particolarmente evidenti: gli spazi produttivi 
e commerciali (transfer money, fast food di kebab, ma-
cellerie halal e bazar) (figg. 3 e 4), i luoghi di pre-
ghiera e quelli culturali (la moschea e il Centro 
Culturale Islamico) ne caratterizzano fortemente 
il paesaggio.

L’area rischia di connotarsi ancor più come 
quartiere isolato e ghetto. Le reti di migranti che 
attirano e coinvolgono la maggior parte dei nuovi 
arrivati alimentano il «quadro mosaicato» per na-
zionalità dei residenti: i magrebini si posizionano 
vicino al cavalcavia in direzione est, mentre gli sla-
vi nella parte più adiacente a corso Trieste verso la 
campagna (Santini, 2006, p. 64).

Secondo Coppola (1999, p. 419) non importa il 
«numero degli altri (anche se questo ha pur sem-
pre il suo peso), quanto le capacità di queste pre-
senze di tradursi in un clima ben tangibile, in una 
miscela di stili di vita che evoca reti e culture ben 
ramificate e con radici molto lontane». Nel quar-
tiere la presenza extra-comunitaria è evidente sia 
dal punto di vista sostanziale sia quantitativo (Af-
ferni, 2014, p. 285).

5.	 Conclusioni

L’insieme di soggetti, italiani e stranieri, e le 
loro relazioni, in presenza di risorse date e di 
uno specifico milieu (Dematteis, 1994), portano a 
profondi cambiamenti che devono essere gestiti 

dai diversi portatori d’interesse, pubblici e pri-
vati, con gli strumenti più adeguati. Il territorio 
deve essere concepito da una comunità come un 
sistema che si evolve ed interagisce con gli altri 
per continuare ad esistere (Dematteis, 1997, p 
37). In questo senso va letto il caso di Novara, 
dove la localizzazione delle residenze degli stra-
nieri risente sia della presenza di un patrimonio 
immobiliare a basso costo sia delle politiche di 
governance locale.

Il tema dell’immigrazione seppur ritenuto rile-
vante dall’amministrazione cittadina, soprattutto 
se legato a quello della sicurezza, non è considera-
to strategico nella programmazione territoriale10. 
Gli enti e le istituzioni pubbliche novaresi forni-
scono alle comunità straniere gli stessi servizi di-
retti a quella italiana. Ad eccezione dei progetti 
svolti nell’ex campo base 3 TAV, una volta inseri-
ti nel contesto urbano non esiste una politica di 
sostegno mirata all’avvicinamento dei migranti 
con i residenti di più lunga data. L’operato negli 
ultimi anni dalla classe politica locale ha riguar-
dato prevalentemente la rigenerazione urbana. In 
questo contesto, l’amministrazione comunale ha 
finanziato la ristrutturazione dell’ex cotonificio 
Wild11 che oggi ospita il Dipartimento di scienze 
del farmaco dell’Università del Piemonte Orien-
tale (fig. 5) e la costruzione del Parco Scientifico 
e Tecnologico12 (fig. 6). L’innescarsi di dinamiche 
di gentrification, ma anche di segregazione tra le 
diverse aree che compongono la città di Novara, 
contribuisce alla creazione di mondi sociali diffe-
renti che, come già sosteneva la scuola di Chicago 
agli inizi del Novecento, creano sempre nuove di-
suguaglianze e disparità tra i territori e le persone 
che li abitano. Il pericolo è che, come nota Saskia 

Figg. 3-4. Minimarket di prodotti provenienti dalla Romania; Romanesc lungo Corso Trieste e i prodotti di provenienza 
rumena esposti all’interno

Fonte: Fotografia di F.C., 2019
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Fig. 5. Opera di riqualificazione dell’ex Cotonificio Wild, Dipartimento di Scienze del farmaco dell’Università del Piemonte 
Orientale

Fonte: Fotografia di F.C., 2019

Fig. 6. Novara, quartiere di Sant’Agabio: scorcio del Parco scientifico e tecnologico
Fonte: Fotografia di F.C., 2019
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Sassen (2015, p. 295), «The large complex city, 
especially if global, is a new frontier zone. Actors 
from different worlds meet there, but there are no 
clear rules of engagement...».
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Note
1  Il dato complessivo dei cittadini stranieri presenti nel terri-
torio nazionale è stato corretto al ribasso dopo il censimento 
generale ISTAT del 2011 della popolazione italiana, secondo il 
quale risultavano presenti 4.029.145 stranieri (6,8% della po-
polazione), valore triplicato rispetto a quello del precedente 
censimento dell’ottobre del 2001 (1.334.889 stranieri, pari al 
2,3%). La sovrastima è stata determinata da errori o da man-
canze nell’aggiornamento delle anagrafi comunali nei dieci 
anni intercorsi tra un censimento e l’altro.
2  L’indice di femminilità si calcola, similmente a quello di ma-
scolinità, osservando il numero di femmine ogni cento maschi.
3  In precedenza il dormitorio era collocato presso la ex-caser-
ma Passalacqua.
4  Secondo la Prefettura di Novara, nel 2016, all’Ufficio Case 
del Comune di Novara, sono state presentate 69 nuove doman-
de, di cui 56 da famiglie di origine straniera. Complessivamen-
te nella graduatoria dell’Osservatorio Permanente Emergenza 
Casa, sono stati ammessi 70 nuclei di cui 60 stranieri.
5  Dai dati della Prefettura, il quartiere con la più alta percen-
tuale di stranieri residenti è Agognate, dove un cittadino su 
due ha origini non italiane. Ai fini della ricerca, si è scelto di 
non considerarlo poiché non ha le caratteristiche tipiche del 
quartiere, con una presenza limitata ad una cinquantina di abi-
tanti.
6  Per maggiori informazioni sui fenomeni della successione e 
dell’annidamento si veda Arturo Lanzani (2003).
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7  Per un maggiore approfondimento sulla storia religiosa del 
quartiere si consiglia il sito http://www.parrocchie.it/novara/san-
tagabio/favorite.htm; ultimo accesso: 10.IX.2019.
8  Corso Trieste e corso Milano sono le direttrici principali 
dell’area.
9  Sulle caratteristiche e dinamiche della base economica delle 
province del quadrante nord orientale del Piemonte si consi-
glia il lavoro di Stefania Cerutti (2010).
10  Queste riflessioni derivano dalle interviste svolte nell’autun-
no del 2018 (settembre-dicembre) per il Progetto di ricerca di 
rilevante interesse nazionale (2017-2020): L’Italia degli altri: Ge-

ografie e governance dell’immigrazione tra radicamento territoriale e 
reti transnazionali.
11  Fondato nel 1913 dall’industriale torinese Emilio Wild è sta-
to uno dei più significati edifici del periodo industriale fordi-
sta, progressivamente dismesso e in stato di abbandono, è stato 
ristrutturato nella prima decade di questo secolo.
12  Nel 2001 Fondazione Novara Sviluppo crea il Polo Scientifi-
co e Tecnologico, facendo coesistere per la prima volta labora-
tori privati e universitari. Lo scopo è quello di creare innova-
zione nei campi nei settori farmaceutico, biotecnologico e dei 
nuovi materiali.
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Enrico Bernardini

Nuove forme e spazi nella realtà urbana genovese:
l’esperienza peruviana

La Liguria, a partire dagli anni Novanta, è stata attraversata da diversi flussi migratori. Prima gli albanesi, seguiti 
dai marocchini e, successivamente, nei primi anni Duemila arrivarono i sud americani, provenienti in maggioranza da 
Ecuador, Brasile e Perù. A quasi vent’anni di distanza dalla prima ondata migratoria che li ha riguardati, i peruviani si 
distinguono per l’integrazione e l’inserimento all’interno della realtà genovese. Essi infatti costituiscono un gruppo attivo 
dal punto di vista culturale, fortemente legato al territorio: a Genova sono presenti luoghi di ritrovo, locali e ristoranti 
tipici nonché sono molto sentite le ricorrenze nazionali. Dopo una fase iniziale con una impostazione metodologica classica 
volta a costruire un database statistico particolareggiato dei peruviani nel capoluogo ligure e ricostruire e interpretare i 
legami tra Genova e Perù, il contributo approfondirà alcuni aspetti relativi a come i peruviani lavorino, vivano, risiedano 
e contribuiscano ai processi di modificazione dello spazio sociale all’interno della città. A tale scopo, durante la ricerca sul 
terreno, verrà utilizzata in prevalenza la metodologia qualitativa, privilegiando le interviste semi-strutturate e, eventual-
mente, i percorsi di shadowing, che saranno accompagnati dall’osservazione partecipante.

New Forms and Spaces in the Urban Reality of Genoa: the Peruvian Experience

Since the 1990s, Liguria has been crossed by different migratory flows. First the Albanians, followed by the Moroccans and 
then, in the early 2000s, the South Americans arrived, mostly from Ecuador, Brazil and Peru. Almost twenty years after 
the first wave of migration that concerned them, the Peruvians stand out for their integration within the Genoese reality. 
In fact, they constitute an active group from the cultural point of view, strongly linked to the territory: in Genoa there 
are meeting places, typical clubs and restaurants, as well as national celebrations which are deeply felt. After an initial 
step with a classical methodological approach aimed at building a detailed statistical database of the Peruvians in the 
Ligurian capital and at reconstructing and interpreting the links between Genoa and Peru, the contribution will deepen 
some aspects related to how the Peruvians work, live, reside and contribute to the processes of modification of the social 
space within the city. For this purpose, during the research on the field, it will be mainly used the qualitative methodology 
and its privileged tools, such as semi-structured interviews and, eventually, shadowing paths, which will be accompanied 
by the participant’s observation and the logbook.

Nuevas formas y espacios en la realidad urbana de Génova: la experiencia peruana

Desde los años 90 Liguria ha sido cruzada por diferentes flujos migratorios. Primero los albaneses, seguidos por los mar-
roquíes y, más tarde, a principios de la década de 2000, llegaron los suramericanos, en su mayoría procedentes de Ecuador, 
Brasil y Perú. Casi veinte años después de la primera ola migratoria que los ha afectado, los peruanos se distinguen por 
la integración y la inclusión en la realidad de Génova. De hecho, se trata de un grupo activo desde el punto de vista 
cultural, fuertemente relacionado con el territorio: en Génova hay lugares de encuentro, clubes y restaurantes típicos, así 
como aniversarios nacionales muy sentidos. Después de una fase inicial con un enfoque metodológico clásico destinado 
a construir una base de datos estadísticos detallados de los peruanos de la capital ligur y a reconstruir e interpretar los 
vínculos entre Génova y el Perú, la contribución explorará algunos aspectos de cómo los peruanos trabajan, viven, residen 
y contribuyen a los procesos de modificación del espacio social dentro de la ciudad. Para ello, durante la investigación 
sobre el terreno se utilizará principalmente la metodología cualitativa y sus herramientas privilegiadas como las entrevistas 
semiestructuradas y, eventualmente, los recorridos de shadowing, que irán acompañados de la observación del participante 
y el diario de campo.

Parole chiave: Genova, peruviani, dinamiche sociali, diversificazione del lavoro

Keywords: Genoa, Peruvians, social dynamics, job diversification

Palabras clave: Génova, peruanos, dinámicas sociales, diversificación de trabajo
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1.	 Introduzione

La Liguria e Genova sono state interessate dal-
la prima metà degli anni Novanta da flussi mi-
gratori, in primis dall’Albania e dal Marocco e in 
secundis dall’Europa orientale, prevalentemente 
dalla Romania. A partire dal nuovo millennio le 
ondate immigratorie che hanno coinvolto la Città 
Metropolitana hanno riguardato per lo più indi-
vidui provenienti dal Sud America, in particolare 
dall’Ecuador, ma anche dal Perù e dal Brasile, 
pur se in numero più contenuto.

I peruviani, oggetto della presente riflessione, 
sono giunti in Liguria quando Alberto Fujimori 
smise di avere il controllo del Paese, dopo una 
decade (1990-2000)1 contraddistinta da politiche 
di austerity, corruzione e violazioni ripetute dei 
diritti umani (Calderón Bentin, 2018) che causò 

perdita di capitali e lavoro, inflazione e un impo-
verimento generale della popolazione.

Il fine del contributo è quello di giungere a una 
prima analisi dei seguenti aspetti: i processi di ter-
ritorializzazione originatisi dalle dinamiche degli 
immigrati peruviani; le aree investite da questa co-
munità dal punto di vista insediativo; l’osservazio-
ne delle ricadute sulle dinamiche sociali e urbane 
della realtà cittadina e, infine, un primo sguardo 
alle peculiarità occupazionali dei migranti peru-
viani nella Città Metropolitana di Genova2.

2.	� La presenza straniera a Genova: un contesto 
urbano attrattivo

Secondo l’ultimo report del Comune di Geno-
va3 i cittadini stranieri risultano essere 56.862 su 

Fig. 1. Le prime dieci comunità di stranieri a Genova
Fonte: Comune di Genova, 2018
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2. La presenza straniera a Genova: un contesto urbano attrattivo 
 
Secondo l’ultimo report del Comune di Genova3 i cittadini stranieri risultano essere 56.862 su un totale 
di 578.842 abitanti (Comune di Genova, 2018). Le statistiche comunali mostrano alcuni dati 
interessanti, che confermano le dinamiche immigratorie degli scorsi decenni: la comunità maggiormente 
rappresentata è quella ecuadoriana con 13.499 cittadini, seguita da quella albanese (5.946) e romena 
(5.269).  

La presenza africana più importante è costituita dai marocchini (4.250), anche se negli ultimi anni la 
congiuntura economica positiva del Marocco ha favorito molti rientri in patria. Consistente è pure 
quella senegalese (2.077), nigeriana (1.631) e tunisina (842). Le comunità in crescita attualmente sono 
quella cinese (2.542), accompagnata in minor misura da quella bengalese (1.511), cingalese (1.150), 
indiana (973) e filippina (731). La crescita della comunità ucraina (2.098) è strettamente legata alla 
richiesta di persone per l’assistenza degli anziani4 (ibidem).  
 
 

 

 
 

Fig. 1. Le prime dieci comunità di stranieri a Genova 
Fonte: Comune di Genova, 2018 

 
Gli stranieri nel territorio cittadino si concentrano prevalentemente nell’area di Sampierdarena 
(Municipio Centro Ovest), con il maggior numero di residenti, 11.379, seguita dall’area del Porto e del 
Centro Storico (Municipio Centro Est), 10.918. Nell’insieme le due circoscrizioni ospitano il 39,6% 
degli stranieri residenti a Genova, seguiti dalla Val Polcevera (14,4%), dalla Bassa Val Bisagno (12,7%), 
dal Municipio Medio Ponente (11,3%) e dal Municipio Media Val Bisagno (7,2%). Le aree meno 
interessate dalla presenza immigrata sono il Medio Levante (5,7%), il Ponente (5,3%) e il Levante 
(3,8%) (ibidem). 
 

 

 
 

Fig. 2. La divisione in Municipi del Comune di Genova 
Fonte: http://www.comune.genova.it/content/i-municipi-del-comune-di-genova 
 
 
 
3. I peruviani e la Liguria: una storia infinita. Da Genova al Perù e ritorno  
 
Il legame tra il Perù e la Liguria risale all’indipendenza del Paese dalla Corona Spagnola (1821). Infatti, il 
musicista genovese Andrea Bolognesi (Genova, 1775-Arequipa, 1834) fu uno dei firmatari dell’atto 
dell’indipendenza del Paese, il 15 luglio 1821. La proclamazione ufficiale avvenne tuttavia con una 
messa Te deum il 28 dello stesso mese, diretta dallo stesso Bolognesi (Basadre, 2005)5. È facile così 
immaginare il perché molti peruviani abbiano scelto la Liguria come meta di emigrazione, visto il 
profondo legame storico. Altri motivi sono invece legati al clima mite della regione e alla gastronomia: 
alcuni piatti della tradizione culinaria locale sono giunti in Perù con gli emigranti liguri nel XIX secolo 
come, ad esempio, la torta pasqualina, chiamata in Perù, pastel de acelga.  

Infine, I dati Istat (aggiornati al 1° gennaio 2019), riportano le cifre relative alla presenza peruviana 
nelle quattro province liguri: 2.635 in provincia di Genova, 1.055 in provincia di Imperia, 420 in 
provincia di Savona e 50 in provincia di La Spezia per un totale di 4.1606.  
 
3.1 I peruviani nel comune di Genova 
 
Nel Comune di Genova, i peruviani costituiscono una comunità di media dimensione nel territorio 
(2.193). Da un confronto tra i dati del Comune e i dati dell’Istat si evince che i peruviani hanno 

Fig. 2. La divisione in municipi del comune di Genova
Fonte: http://www.comune.genova.it/content/i-municipi-del-comune-di-genova
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un totale di 578.842 abitanti (Comune di Genova, 
2018). Le statistiche comunali mostrano alcuni 
dati interessanti, che confermano le dinamiche 
immigratorie degli scorsi decenni: la comunità 
maggiormente rappresentata è quella ecuadoria-
na con 13.499 cittadini, seguita da quella albanese 
(5.946) e romena (5.269).

La presenza africana più importante è costitu-
ita dai marocchini (4.250), anche se negli ultimi 
anni la congiuntura economica positiva del Ma-
rocco ha favorito molti rientri in patria. Consi-
stente è pure quella senegalese (2.077), nigeriana 
(1.631) e tunisina (842). Le comunità in crescita 
attualmente sono quella cinese (2.542), accom-
pagnata in minor misura da quella bengalese 
(1.511), cingalese (1.150), indiana (973) e filippina 
(731). La crescita della comunità ucraina (2.098) 
è strettamente legata alla richiesta di persone per 
l’assistenza degli anziani4 (ibidem).

Gli stranieri nel territorio cittadino si concen-
trano prevalentemente nell’area di Sampierda-
rena (Municipio Centro Ovest), con il maggior 
numero di residenti, 11.379, seguita dall’area del 
Porto e del Centro Storico (Municipio Centro 
Est), 10.918. Nell’insieme le due circoscrizioni 
ospitano il 39,6% degli stranieri residenti a Ge-
nova, seguiti dalla Val Polcevera (14,4%), dalla 
Bassa Val Bisagno (12,7%), dal Municipio Medio 
Ponente (11,3%) e dal Municipio Media Val Bisa-
gno (7,2%). Le aree meno interessate dalla pre-
senza immigrata sono il Medio Levante (5,7%), il 
Ponente (5,3%) e il Levante (3,8%) (ibidem).

3.	� I peruviani e la Liguria: una storia infinita. Da 
Genova al Perù e ritorno

Il legame tra il Perù e la Liguria risale all’in-
dipendenza del Paese dalla Corona Spagnola 
(1821). Infatti, il musicista genovese Andrea Bo-
lognesi (Genova, 1775-Arequipa, 1834) fu uno dei 
firmatari dell’atto dell’indipendenza del Paese, il 
15 luglio 1821. La proclamazione ufficiale avven-
ne tuttavia con una messa Te deum il 28 dello stes-
so mese, diretta dallo stesso Bolognesi (Basadre, 
2005)5. È facile così immaginare il perché molti 
peruviani abbiano scelto la Liguria come meta di 
emigrazione, visto il profondo legame storico. Al-
tri motivi sono invece legati al clima mite della 
regione e alla gastronomia: alcuni piatti della tra-
dizione culinaria locale sono giunti in Perù con 
gli emigranti liguri nel XIX secolo come, ad esem-
pio, la torta pasqualina, chiamata in Perù pastel de 
acelga.

Infine, i dati Istat (aggiornati al 1° gennaio 
2019), riportano le cifre relative alla presenza 
peruviana nelle quattro province liguri: 2.635 in 
provincia di Genova, 1.055 in provincia di Impe-
ria, 420 in provincia di Savona e 50 in provincia di 
La Spezia per un totale di 4.1606.

3.1 I peruviani nel comune di Genova

Nel comune di Genova, i peruviani costitui
scono una comunità di media dimensione nel 

Fig. 3. I municipi genovesi che ospitano la maggior parte dei peruviani. I numeri
Fonte: elaborazione dell’autore basata su: http://statistica.comune.genova.it/municipi/municipi.php

privilegiato la residenza nel capoluogo ligure (2.193), mentre solo una piccola parte (532) vive in località 
della Provincia7. 
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Riguardo alle scelte residenziali dei peruviani, le aree privilegiate sono quelle dei Municipi Centro Ovest 
(389), Centro Est (346) e Bassa Val Bisagno (465) (Comune di Genova, 2018). La scelta è dettata da 
ragioni di tipo economico (principalmente il prezzo contenuto degli affitti e delle abitazioni in generale), 
ma anche legate al fatto che la maggior parte delle attività commerciali e dei locali tipici peruviani sono 
localizzati in queste zone (Castellani e Prohias, 2016).  

Per quanto riguarda nello specifico il Municipio Bassa Val Bisagno (principalmente il quartiere di 
Marassi), esso ha conosciuto un notevole decremento della sua attrattività residenziale per gli italiani a 
causa delle due recenti alluvioni (2011 e 2014). Si sono così rese disponibili numerose abitazioni a 
prezzi contenuti spesso rioccupate da immigrati. L’area è inoltre considerata dai cittadini più sicura 
rispetto ad altri Municipi genovesi (Centro Ovest e Centro Est)8. 

Questi tre Municipi, considerando anche il Medio Levante e il Medio Ponente, che ospitano 
rispettivamente 206 e 146 peruviani, costituiscono il centro cittadino e sono stati scelti come luogo di 
residenza dalla maggioranza dei peruviani. Complessivamente, si può affermare che la comunità presa 
in esame sia distribuita in modo abbastanza omogeneo nel centro città, infatti sono pochi i residenti 
nelle zone più periferiche del Municipio Levante (83) e Ponente (41) (Comune di Genova, 2018). Ciò 
non è dovuto esclusivamente a motivi economici: un ruolo significativo è svolto dai legami familiari e 
dalle relazioni sociali comunitarie dato che, in maniera abbastanza ovvia, i nuovi arrivati continuano a 
scegliere di risiedere in prossimità dei loro conoscenti, amici o parenti. 
 
 
4. L’oggetto di studio e l’indagine qualitativa sul campo 
 
La ricerca presentata in questo contributo costituisce la prima parte di un lavoro più ampio incentrato 
sulle migrazioni qualificate, oggetto di studio del dottorato di ricerca dello scrivente. Essa è inserita nel 
contesto delle Scienze Sociali e ne consegue che la metodologia di riferimento sia quella qualitativa, più 
adatta a identificare ragioni, opinioni e tendenze che possono essere nascoste ai dati numerici della 
ricerca quantitativa. 

La ricerca è stata condotta in un contesto urbano, la città di Genova, e lo strumento utilizzato è stato 
l’intervista semi-strutturata. Grazie all’ausilio di un informatore privilegiato, è stato possibile 
l’inserimento all’interno di un gruppo di peruviani genovesi, i quali hanno manifestato la volontà di 
creare una rete, tesa sia a valorizzare la loro identità culturale con manifestazioni sul territorio, sia a 
sviluppare azioni concrete di mutuo soccorso9.  

L’approccio qualitativo si è reso necessario poiché la ricerca si è mossa nel tentativo di ricostruire 
piccole storie di vita che poi si rivelano grandi storie, perché frutto di sacrifici e amore per la propria 



AGEI - Geotema, 61	 129

territorio (2.193). Da un confronto tra i dati del 
Comune e i dati dell’Istat si evince che i peruviani 
hanno privilegiato la residenza nel capoluogo li-
gure (2.193), mentre solo una piccola parte (532) 
vive in località della provincia7.

Riguardo alle scelte residenziali dei peruvia-
ni, le aree privilegiate sono quelle dei municipi 
Centro Ovest (389), Centro Est (346) e Bassa Val 
Bisagno (465) (Comune di Genova, 2018). La scel-
ta è dettata da ragioni di tipo economico (princi-
palmente il prezzo contenuto degli affitti e delle 
abitazioni in generale), ma anche legate al fatto 
che la maggior parte delle attività commerciali e 
dei locali tipici peruviani sono localizzati in que-
ste zone (Castellani e Prohias, 2016).

Per quanto riguarda nello specifico il munici-
pio Bassa Val Bisagno (principalmente il quartie-
re di Marassi), esso ha conosciuto un notevole de-
cremento della sua attrattività residenziale per gli 
italiani a causa delle due recenti alluvioni (2011 
e 2014). Si sono così rese disponibili numerose 
abitazioni a prezzi contenuti spesso rioccupate da 
immigrati. L’area è inoltre considerata dai citta-
dini più sicura rispetto ad altri municipi genovesi 
(Centro Ovest e Centro Est)8.

Questi tre municipi, considerando anche il Me-
dio Levante e il Medio Ponente, che ospitano ri-
spettivamente 206 e 146 peruviani, costituiscono 
il centro cittadino e sono stati scelti come luogo di 
residenza dalla maggioranza dei peruviani. Com-
plessivamente, si può affermare che la comunità 
presa in esame sia distribuita in modo abbastanza 
omogeneo nel centro città, infatti sono pochi i re-
sidenti nelle zone più periferiche del municipio 
Levante (83) e Ponente (41) (Comune di Genova, 
2018). Ciò non è dovuto esclusivamente a motivi 
economici: un ruolo significativo è svolto dai lega-
mi familiari e dalle relazioni sociali comunitarie 
dato che, in maniera abbastanza ovvia, i nuovi ar-
rivati continuano a scegliere di risiedere in prossi-
mità dei loro conoscenti, amici o parenti.

4.	� L’oggetto di studio e l’indagine qualitativa sul 
campo

La ricerca presentata in questo contributo co-
stituisce la prima parte di un lavoro più ampio 
incentrato sulle migrazioni qualificate, oggetto 
di studio del dottorato di ricerca dello scrivente. 
Essa è inserita nel contesto delle Scienze Sociali 
e ne consegue che la metodologia di riferimento 
sia quella qualitativa, più adatta a identificare ra-
gioni, opinioni e tendenze che possono essere na-
scoste ai dati numerici della ricerca quantitativa.

La ricerca è stata condotta in un contesto ur-
bano, la città di Genova, e lo strumento utilizzato 
è stato l’intervista semi-strutturata. Grazie all’au-
silio di un informatore privilegiato, è stato pos-
sibile l’inserimento all’interno di un gruppo di 
peruviani genovesi, i quali hanno manifestato la 
volontà di creare una rete, tesa sia a valorizzare la 
loro identità culturale con manifestazioni sul ter-
ritorio, sia a sviluppare azioni concrete di mutuo 
soccorso9.

L’approccio qualitativo si è reso necessario poi-
ché la ricerca si è mossa nel tentativo di ricostrui-
re piccole storie di vita che poi si rivelano grandi 
storie, perché frutto di sacrifici e amore per la 
propria terra d’origine, il Perù10, ma anche per 
la «nuova terra», la Liguria e, in questo specifico 
caso, la città di Genova.

I dati statistici, sopra riportati, sono parziali 
e contrastanti11: forniscono tuttavia un quadro 
generale e quantitativo dei peruviani a Genova. 
Le indagini sul campo e, in particolare, le in-
terviste semi-strutturate permettono invece di 
andare oltre il dato e raccontano il percorso di 
vita, dall’emigrazione all’arrivo nel capoluogo li-
gure, fornendo maggiori dettagli e migliorando 
significativamente la qualità delle informazioni 
ottenute. Durante il lavoro sul campo è stato fat-
to parziale ricorso alla partecipazione osservan-
te, come intesa dall’antropologo James Clifford 
(1992). Infatti, superando la visione classica attri-
buita a Bronislaw Malinowski (2011), lo specifico 
strumento ha permesso di conoscere meglio il 
fenomeno e ridurre la distanza tra il ricercatore 
e l’oggetto di studio. Il campo di questa ricerca 
è, appunto, la città di Genova, intesa come spazio 
di differenze, differenze che hanno permesso la 
creazione di un mosaico multiculturale riscon-
trabile, ad esempio, nel Centro Storico, a Sam-
pierdarena e nelle manifestazioni culturali che 
vedono coinvolte le comunità migranti durante 
l’anno12.

Tale spazio non può essere analizzato solo con 
le variabili tradizionali, che permettono di valu-
tare l’evoluzione delle sue funzioni, né con le tec-
niche «visive», che permettono di «fotografare» 
le caratteristiche oggettive dei luoghi e dei loro 
segni materiali, ma non di entrare nella profondi-
tà dei processi di cambiamento urbano legati alla 
presenza straniera.

Durante questa prima fase del lavoro sono 
emersi alcuni dati fondamentali per capire le di-
namiche in corso nella comunità peruviana. In 
primo luogo, il riferimento al territorio di acco-
glienza: il lavoro sul campo ha permesso di com-
prendere come i peruviani lo vivano, interpretino 
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e contribuiscano alle azioni di territorializzazio-
ne del territorio genovese. Ne sono discese altre 
informazioni quali le aree interessate a uso re-
sidenziale e le ricadute sulle dinamiche sociali 
e urbane della realtà cittadina. Ultima, ma non 
meno importante, la diversificazione lavorativa 
dei peruviani nell’area della città metropolitana 
di Genova.

Queste informazioni sono state raccolte grazie 
alle interviste semi-strutturate, considerando che 
l’indagine diretta è stata rivolta a un campione 
di convenienza, in quanto i soggetti intervistati 
rappresentano un campione non probabilistico, 
ma che non differisce dal resto della popolazione 
considerata, ovvero la comunità peruviana geno-
vese (Etikan, Sulaiman e Rukayya, 2016). In que-
sta fase della ricerca, si è ritenuto opportuno non 
intervistare altri soggetti poiché le informazioni 
ottenute iniziavano a essere ripetitive, raggiun-
gendo così la saturazione delle stesse, come speci-
ficato da Olivier de Sardan (2004).

Infine, si è fatto uso di un importante stru-
mento della ricerca etnografica, il diario di bordo 
(Alaimo, 2012), che si è rivelato utile per racco-
gliere impressioni e informazioni durante il lavo-
ro sul campo e ha permesso di correggere, alme-
no in parte, la postura iniziale del ricercatore.

5.	 La parola ai peruviani di Genova: le interviste

Le interviste realizzate sono state quattro, più 
un incontro approfondito con il Console Gene-

rale del Perù, Alejandro Ugarte. Le interviste 
sono state somministrate ad alcuni membri si-
gnificativi della comunità peruviana genovese, 
inseriti a vari livelli del tessuto urbano della 
città: una studentessa-educatrice di asilo nido, 
una giornalista/babysitter, una sindacalista della 
CISL, referente territoriale per il suo settore e 
una mediatrice culturale laureata presso l’Uni-
versità di Genova13. La scelta di genere, in questa 
prima fase della ricerca, è motivata dal fatto che 
le donne costituiscono la maggioranza dei pe-
ruviani a Genova, 1276 contro 933 uomini14. Le 
peruviane sono attratte dall’opportunità di im-
piego nei servizi di supporto alla persona, date 
anche le specificità demografiche delle Liguria 
– la regione italiana con più anziani di tutta la 
Penisola (Scarpa, 2016). La traccia dell’intervista 
semi-strutturata proposta alle intervistate è sinte-
tizzata nella fig. 4.

Come si può vedere, le domande riguardano 
prevalentemente la sfera personale: dalle motiva-
zioni della migrazione all’ottenimento del titolo 
di soggiorno; il titolo di studio e l’attività lavora-
tiva. Le ultime parti delle interviste sono invece 
incentrate sul livello di inclusione, i luoghi di ri-
trovo e le manifestazioni culturali sia peruviane 
che genovesi, ove è eventualmente possibile trova-
re segni dell’intercultura nel capoluogo ligure. Ai 
fini del lavoro sono state prese in considerazione 
le risposte ottenute dagli intervistati che riguar-
dano il livello di inclusione nello spazio socio-ge-
ografico, il lavoro, i luoghi di ritrovo, le manifesta-
zioni culturali: il loro vivere la città.

Fig. 4. La traccia per le interviste semi-strutturate
Fonte: elaborazione dell’autore

 
 

Fig. 4. La traccia per le interviste semi-strutturate 
Fonte: elaborazione dell’autore 
 
Come si può vedere, le domande riguardano prevalentemente la sfera personale: dalle motivazioni della 
migrazione all’ottenimento del titolo di soggiorno; il titolo di studio e l’attività lavorativa. Le ultime 
parti delle interviste sono invece incentrate sul livello di inclusione, i luoghi di ritrovo e le 
manifestazioni culturali sia peruviane che genovesi, ove è eventualmente possibile trovare segni 
dell’intercultura nel capoluogo ligure. Ai fini del lavoro sono state prese in considerazione le risposte 
ottenute dagli intervistati che riguardano il livello di inclusione nello spazio socio-geografico, il lavoro, i 
luoghi di ritrovo, le manifestazioni culturali: il loro vivere la città.  
 
 
6. Storie di vita e inclusione/esclusione nella realtà genovese 
 
Le intervistate Silvia A., Patricia R. R., Patricia A. e Zelmira P., si inquadrano proprio in un contesto di 
migrazione di tipo economico15. In accordo con la maggior parte dei migranti provenienti dal Sud 
America, concepiscono la migrazione come temporanea, allo scopo di aiutare la famiglia nel Paese di 
origine con le rimesse che ogni mese inviano in Perù (Ambrosini, 2012 e 2014; Rossi, 2013).  

Della loro esperienza sottolineano le opportunità di integrazione offerte dal contesto genovese; 
mettono tuttavia in evidenza episodi di razzismo e di discriminazione, in particolare nei luoghi di 
lavoro. In tal senso, Patricia A.16 racconta che: «La verità è che i genovesi e […] scusa se lo dico, li vedo 
molto ipocriti […] per esempio ho ricevuto tanto lavoro, ho lavorato tanto anche quando ero colf, in 
Albaro17, mi volevano tanto bene […] così bene che mi hanno licenziata appena avuto il figlio […] tutti 
bravi, poi appena ti giri ti parlano dietro». 

A descrivere episodi di discriminazione è anche Silvia A.18, che parla così del rapporto con le 
colleghe: «No, episodi di razzismo che io mi ricordi […] nel mio percorso lavorativo era più che altro 
perplessità da parte delle colleghe […] ho fatto il tirocinio, poi il centro estivo e mi sono presentata al 
colloquio che fa l’Università […] mi hanno chiamata subito […] i colleghi sono venuti a chiedermi 
come sei entrata […] hai la laurea? Sì ho la laurea […] ma dove hai studiato? Ho studiato all’Università 
di Genova […] quell’anno ho pianto tornando a casa, chiedevi una cosa non ti rispondevano neanche». 

La storia di Patricia R. R.19 è un po’ differente: è laureata in ostetricia e organizzatrice di eventi 
presso la Camera del Commercio di Lima. Una volta in Italia, dopo alcuni anni di lavoro nei servizi alla 
persona, ha ottenuto la qualifica di Operatore socio sanitario (OSS) ed è stata scelta dal suo sindacato, 
la CISL, come segretario territoriale20. Racconta, soddisfatta della posizione professionale e dei risultati 
ottenuti, che: «Ho vinto un concorso e avuto la qualifica di OSS, poi ho studiato i miei diritti […] 
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6.	� Storie di vita e inclusione/esclusione nella 
realtà genovese

Le intervistate Silvia A., Patricia R. R., Patricia 
A. e Zelmira P., si inquadrano in un contesto di 
migrazione di tipo economico15. In accordo con 
la maggior parte dei migranti provenienti dal Sud 
America, concepiscono la migrazione come tem-
poranea, allo scopo di aiutare la famiglia nel Pae-
se di origine con le rimesse che ogni mese inviano 
in Perù (Ambrosini, 2012 e 2014; Rossi, 2013).

Della loro esperienza sottolineano le opportu-
nità di integrazione offerte dal contesto genovese; 
mettono tuttavia in evidenza episodi di razzismo 
e di discriminazione, in particolare nei luoghi di 
lavoro. In tal senso, Patricia A.16 racconta che: «La 
verità è che i genovesi e […] scusa se lo dico, li 
vedo molto ipocriti […] per esempio ho ricevuto 
tanto lavoro, ho lavorato tanto anche quando ero 
colf, in Albaro17, mi volevano tanto bene […] così 
bene che mi hanno licenziata appena avuto il fi-

glio […] tutti bravi, poi appena ti giri ti parlano 
dietro».

A descrivere episodi di discriminazione è an-
che Silvia A.18, che parla così del rapporto con le 
colleghe: «No, episodi di razzismo che io mi ri-
cordi […] nel mio percorso lavorativo era più che 
altro perplessità da parte delle colleghe […] ho 
fatto il tirocinio, poi il centro estivo e mi sono 
presentata al colloquio che fa l’Università […] mi 
hanno chiamata subito […] i colleghi sono venuti 
a chiedermi come sei entrata […] hai la laurea? 
Sì ho la laurea […] ma dove hai studiato? Ho stu-
diato all’Università di Genova […] quell’anno ho 
pianto tornando a casa, chiedevi una cosa non ti 
rispondevano neanche».

La storia di Patricia R. R.19 è un po’ differente: 
è laureata in ostetricia e organizzatrice di eventi 
presso la Camera del Commercio di Lima. Una 
volta in Italia, dopo alcuni anni di lavoro nei servi-
zi alla persona, ha ottenuto la qualifica di Opera-
tore socio sanitario (OSS) ed è stata scelta dal suo 

Fig. 5. L’ingresso del ristorante Así es mi Perù
Fonte: elaborazione dell’autore basata su https://www.tripadvisor.it/Restaurant_Review-g187823-d9826371-Reviews-Asi_Es_Mi_
Peru-Genoa_Italian_Riviera_Liguria.html#photos;aggregationId=&albumid=101&filter=7&ff=236396562

quando arriva la prima busta paga […] mi mancano delle ore, vado all’amministrazione […] un ragazzo 
italiano, mi ha chiesto se me ne intendessi di buste paga e mi dice: se ti do la mia busta paga me la leggi? 
Io non sapevo che era un delegato sindacale […] ti mancano 20 ore […] ci sono tanti stranieri, a te 
piacerebbe fare la delegata? Mi spiega cosa è un delegato e cosa è il sindacato […] ho fatto un corso 
della Regione di buste paga e finito il corso ho conosciuto il segretario territoriale […] che mi dice: farò 
una scommessa su di te, ti tiro fuori da quella azienda e vieni a lavorare con me […] ho insegnato agli 
stranieri a cosa serviva il sindacato […] e ho aiutato anche tanti italiani, questo mi ha permesso di 
inserirmi di più». 
 
 
7. Luoghi e percorsi di socializzazione 
 
Il percorso di inclusione nel Paese di accoglienza transita sempre dai luoghi di ritrovo, tutti gestiti da 
peruviani. Quasi tutte le intervistate hanno innanzitutto indicato i ristoranti: «[…] Mi Rico Perù Via 
Canneto Lungo, altro in Via Chiabrera, Así es mi Perù […] i principali piatti ceviche, la papa a la huancaina, 
anticuchos, spiedini di cuore di manzo […]» (Silvia A.)21. Patricia A., oltre a citare i ristoranti, racconta la 
sua attività di giornalista e promotrice di Mi rico Perù: «Ho fatto la pubblicità […] promuoverlo perché 
tu conosci un Paese anche attraverso la cultura gastronomica che ha tanta influenza italiana e ligure […] 
la gastronomia è varia e molto apprezzata, influenzata dalla giapponese e italiana». 
 
 

 
 

Fig. 5. L’ingresso del ristorante Así es mi Perù 
Fonte: elaborazione dell’autore basata su https://www.tripadvisor.it/Restaurant_Review-g187823-d9826371-Reviews-
Asi_Es_Mi_Peru-Genoa_Italian_Riviera_Liguria.html#photos;aggregationId=&albumid=101&filter=7&ff=236396562  
 
Zelmira P.22, cita, oltre a quelli indicati, un altro ristorante presente nel Municipio Centro Est, nell’area 
del Porto Antico di Genova: «C’è un altro famoso che si chiama Brisas peruanas, che sta crescendo a 
Genova, sempre di più».  
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Fig. 6. I ristoranti peruviani a Genova
Fonte: elaborazione dell’autore basata su: https://www.google.com/maps/@44.4080018,8.9297781,17.25z e http://www.comune.
genova.it/content/i-municipi-del-comune-di-genova

 
 

Fig. 6. I ristoranti peruviani a Genova 
Fonte: elaborazione dell’autore basata su: https://www.google.com/maps/@44.4080018,8.9297781,17.25z e 
http://www.comune.genova.it/content/i-municipi-del-comune-di-genova 
 
 
Altri luoghi di incontro e di ritrovo sono di tipo religioso. Silvia A., parla de «La chiesa Santa Zita, la 
chiesa di Santa Caterina, dove c’è anche il Signore dei Miracoli, santo peruviano molto importante23 
[…]». La chiesa di Santa Zita, situata nel quartiere della Foce (Municipio Medio Levante), nei pressi 
della stazione ferroviaria di Genova Brignole, ha svolto un ruolo importante nell’accoglienza dei 
migranti e delle donne migranti in particolare. Presso la parrocchia operavano infatti un gruppo di 
suore che organizzavano corsi di italiano, di cucina locale e trovavano lavoro, spesso come badanti o 
colf, a chi chiedeva loro aiuto, come è accaduto con Silvia A. (nel 2006) e Patricia A. (nel 2009) al 
momento del loro arrivo a Genova24. 

Entrambe hanno iniziato il loro percorso di inclusione professionale svolgendo questo tipo di 
attività che accomuna molte donne migranti, non solo quelle provenienti dal Sud America. Silvia A. 
descrive così il suo lavoro di badante: «Non è facile come lavoro, è pesante[…] la signora aveva metà 
del corpo paralizzato […] a parte i miei nonni non ho vissuto con delle persone anziane […] ho seguito 
il corso della suora (chiesa di Santa Zita) almeno per 2-3 mesi e c’erano dei dottori che venivano a farci 
vedere come si alletta una persona malata […] si gioca tutto sulla pazienza perché le persone anziane 
hanno bisogno di altre cose […] non bisogna andare al nostro ritmo ma al loro ritmo […]mi sono 
messa in gioco ed è andata bene, sono rimasta 11 anni».  
 
 

sindacato, la CISL, come membro della segreteria 
regionale20. Racconta, soddisfatta della posizione 
professionale e dei risultati ottenuti, che: «Ho vin-
to un concorso e avuto la qualifica di OSS, poi 
ho studiato i miei diritti […] quando arriva la pri-
ma busta paga […] mi mancano delle ore, vado 
all’amministrazione […] un ragazzo italiano, mi 
ha chiesto se me ne intendessi di buste paga e mi 
dice: se ti do la mia busta paga me la leggi? Io 
non sapevo che era un delegato sindacale […] 
ti mancano 20 ore […] ci sono tanti stranieri, a 
te piacerebbe fare la delegata? Mi spiega cosa è 
un delegato e cosa è il sindacato […] ho fatto un 
corso della Regione di buste paga e finito il corso 
ho conosciuto il segretario territoriale […] che mi 
dice: farò una scommessa su di te, ti tiro fuori da 
quella azienda e vieni a lavorare con me […] ho 
insegnato agli stranieri a cosa serviva il sindacato 

[…] e ho aiutato anche tanti italiani, questo mi ha 
permesso di inserirmi di più».

7.	 Luoghi e percorsi di socializzazione

Il percorso di inclusione nel Paese di accoglien-
za transita sempre dai luoghi di ritrovo, tutti gesti-
ti da peruviani. Quasi tutte le intervistate hanno 
innanzitutto indicato i ristoranti: «… Mi Rico Perù 
Via Canneto Lungo, altro in Via Chiabrera, Así es 
mi Perù […] i principali piatti ceviche, la papa a la 
huancaina, anticuchos, spiedini di cuore di manzo 
…» (Silvia A.)21. Patricia A., oltre a citare i risto-
ranti, racconta la sua attività di giornalista e pro-
motrice di Mi rico Perù: «Ho fatto la pubblicità […] 
promuoverlo perché tu conosci un Paese anche 
attraverso la cultura gastronomica che ha tanta 
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influenza italiana e ligure […] la gastronomia è 
varia e molto apprezzata, influenzata dalla giap-
ponese e italiana».

Zelmira P.22, cita, oltre a quelli indicati, un al-
tro ristorante presente nel Municipio Centro Est, 
nell’area del Porto Antico di Genova: «C’è un al-
tro famoso che si chiama Brisas peruanas, che sta 
crescendo a Genova, sempre di più».

Altri luoghi di incontro e di ritrovo sono di 
tipo religioso. Silvia A., parla de «La chiesa Santa 
Zita, la chiesa di Santa Caterina, dove c’è anche 
il Signore dei Miracoli, santo peruviano molto 
importante23 …». La chiesa di Santa Zita, situata 
nel quartiere della Foce (Municipio Medio Levan-
te), nei pressi della stazione ferroviaria di Genova 
Brignole, ha svolto un ruolo importante nell’ac-
coglienza dei migranti e delle donne migranti in 
particolare. Presso la parrocchia operavano in-
fatti un gruppo di suore che organizzavano corsi 
di italiano, di cucina locale e trovavano lavoro, 
spesso come badanti o colf, a chi chiedeva loro 
aiuto, come è accaduto con Silvia A. (nel 2006) e 
Patricia A. (nel 2009) al momento del loro arrivo 
a Genova24.

Entrambe hanno iniziato il loro percorso di 
inclusione professionale svolgendo questo tipo di 
attività che accomuna molte donne migranti, non 
solo quelle provenienti dal Sud America. Silvia 
A. descrive così il suo lavoro di badante: «Non è 
facile come lavoro, è pesante […] la signora ave-
va metà del corpo paralizzato […] a parte i miei 
nonni non ho vissuto con delle persone anziane 
[…] ho seguito il corso della suora (chiesa di San-
ta Zita) almeno per 2-3 mesi e c’erano dei dotto-
ri che venivano a farci vedere come si alletta una 
persona malata […] si gioca tutto sulla pazienza 
perché le persone anziane hanno bisogno di altre 
cose […] non bisogna andare al nostro ritmo ma 
al loro ritmo […] mi sono messa in gioco ed è an-
data bene, sono rimasta 11 anni».

8.	� Il ritorno simbolico all’origine: le feste e le 
ricorrenze peruviane

I percorsi di inclusione del Paese di accoglien-
za sono generalmente sempre accompagnati da 
eventi/luoghi che permettono agli immigrati di 
ritrovare «le origini» in occasione delle principa-
li feste e/o ricorrenze del Paese di emigrazione. 
In questo percorso di andate e ritorni simbolici 
i migranti acquisiscono la capacità di gestire la 
loro ormai doppia appartenenza. Le intervista-
te peruviane a Genova segnalano due di questi 
eventi: la festa per l’indipendenza del Perù, il 28 

luglio, e il Señor de los Milagros, nel mese di otto-
bre. Così Silvia A. parla del Signore dei Miraco-
li:  «… Un migrante africano ha dipinto l’imma-
gine del Cristo nero […] poi ci fu un terremoto 
e quel muro non è caduto […] allora da quel mo-
mento è diventato il Signore dei Miracoli […] c’è 
tantissima devozione a Lima […] è il santo moreno 
e le persone di colore lo seguono molto». L’affre-
sco è collocato nel Santuario de las Nazarenas a 
Lima; si tratta dell’immagine di Cristo più amata 
in Perù. La storia racconta che sia stato un mi-
grante angolano, deportato come schiavo dagli 
spagnoli nel XVII secolo, ad affrescare la parete 
con il Cristo Crocifisso. Inoltre, il 13 novembre 
1655 Lima fu colpita da un terribile terremoto, 
ma l’immagine di Gesù rimase in piedi e soprav-
visse ad altri due sismi, il 20 ottobre 1687 e nel 
174625. Da quello del 1687 nacque il culto popo-
lare del Signore dei Miracoli, festeggiato in Perù 
il 18, 19 e il 28 di ottobre mentre, nel resto del 
mondo, viene scelto un giorno intorno al 20 ot-
tobre per riunire le comunità26.

L’altra grande ricorrenza peruviana è l’indi-
pendenza, così ricordata da Patricia A.: «Il 28 
luglio festa nazionale fanno la misa te deum […] 
2 anni fa la hanno fatta alla Cattedrale (San Lo-
renzo), l’anno scorso invece nella chiesa di Don 
Bosco a Sampierdarena […] c’è un parroco peru-
viano, allora la fa in spagnolo e c’è tanta comuni-
tà migrante, quindi si va». L’evento storico viene 
festeggiato con una messa solenne, in ricordo di 
quella tenuta a Lima nel 1821, diretta dal musici-
sta genovese Andrea Bolognesi. Anche quest’anno 
la celebrazione si è tenuta nella chiesa dell’Istitu-
to Don Bosco di Sampierdarena, alla presenza di 
centinaia di migranti e delle autorità consolari 
peruviane.

Il motivo per cui la funzione religiosa viene 
oramai celebrata nella chiesa dell’Istituto Don 
Bosco è che la maggior parte dei sudamericani a 
Genova sono, come abbiamo visto, residenti nel 
quartiere di Sampierdarena. Si tratta quindi di un 
modo per riunire la maggior parte dei membri sia 
della comunità peruviana che di altre comunità 
provenienti dall’America Latina.

9.	� Tirando le fila: una prima sintesi delle indagini 
sul campo

Malgrado le difficoltà espresse da alcune di 
loro, le intervistate considerano il capoluogo ligu-
re come la loro nuova casa27. Si dichiarano talvolta 
«innamorate della città» come nel caso di Patricia 
A. che sottolinea: «Qua trovi la tranquillità […] 
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Fig. 7. La chiesa di Santa Zita
Fonte: elaborazione dell’autore basata su: https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Nostra_Signora_Assunta_e_Santa_Zita#/me-
dia/File:Santa_Zita_genova_01.jpg
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8. Il ritorno simbolico all’origine: le feste e le ricorrenze peruviane 
 
I percorsi di inclusione del Paese di accoglienza sono generalmente sempre accompagnati da 
eventi/luoghi che permettono agli immigrati di ritrovare «le origini» in occasione delle principali feste 
e/o ricorrenze del Paese di emigrazione. In questo percorso di andate e ritorni simbolici i migranti 
acquisiscono la capacità di gestire la loro ormai doppia appartenenza. Le intervistate peruviane a 
Genova segnalano due di questi eventi: la festa per l’indipendenza del Perù, il 28 luglio, e il Señor de los 
Milagros, nel mese di ottobre. Così Silvia A. parla del Signore dei Miracoli: «[…] Un migrante africano ha 
dipinto l’immagine del Cristo nero […] poi ci fu un terremoto e quel muro non è caduto […] allora da 
quel momento è diventato il Signore dei Miracoli […] c’è tantissima devozione a Lima […] è il santo 
moreno e le persone di colore lo seguono molto». L’affresco è collocato nel Santuario de las Nazarenas a 
Lima; si tratta dell’immagine di Cristo più amata in Perù. La storia racconta che sia stato un migrante 
angolano, deportato come schiavo dagli spagnoli nel XVII secolo, ad affrescare la parete con il Cristo 
Crocifisso. Inoltre, il 13 novembre 1655 Lima fu colpita da un terribile terremoto, ma l’immagine di 
Gesù rimase in piedi e sopravvisse ad altri due sismi, il 20 ottobre 1687 e nel 174625. Da quello del 1687 

mi sono abituata, mi sono lasciata prendere da 
Genova […] mi sono integrata […] inclusa in que-
sto ambiente. Io sono innamorata di Genova, ha 
una storia incredibile». Emerge un legame forte 
con la città che ha saputo accoglierle e integrarle. 
Se all’inizio sia Silvia A. che Patricia A. sono arri-
vate in Italia con l’obiettivo di rimanere qualche 
anno e poi tornare nel proprio Paese d’origine, 
col passare del tempo il loro progetto migratorio 
è mutato e hanno deciso di rimanere.

Silvia A. descrive in questo modo il suo pro-
getto iniziale: «La mia esperienza in Italia […] 

diciamo che non è stata forzata, è stata solo una 
curiosità mia di poter capire se avessi […] potu-
to anch’io avere una possibilità di aiutare i miei 
(genitori) perché il mio scopo era venire in Ita-
lia, fare un po’ di soldi e poi andarmene nel mio 
Paese».

E se l’origine manca talvolta, basta guardarsi 
intorno per ritrovare degli spunti di paesaggio 
che ricordano, o comunque rinviano, al Paese 
di emigrazione. Zelmira P. parla infatti di una 
certa somiglianza tra la costa ligure e quella pe-
ruviana e, nello specifico, tra la sua città natale, 
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Puno, e il Chiavarese, infatti: «a Puno c’è il lago 
(Titicaca) e la montagna dietro, come a Chiavari 
(bagnata dal Mar Ligure, ma con vallate e rilievi 
nelle zone contermini) per questo mi sono adat-
tata subito».

In sintesi, le storie delle donne intervistate non 
possono che offrire un ritratto parziale dei peru-
viani. Esse rappresentano tuttavia esperienze si-
gnificative che trovano un denominatore comune 
nella grande storia della migrazione. Esperienze 
che narrano l’arrivo in Italia, la prima ricerca del 
lavoro, le fasi di inclusione nella realtà cittadina. 
Inoltre, costituiscono un primo approccio alla 
visione di come il territorio genovese sia vissuto, 
interpretato e, in altre parole, costruito attraver-
so dinamiche sociali e urbane che riguardano la 
comunità peruviana. I profili che emergono dalle 
interviste sono quelli di persone totalmente in-
serite nella realtà genovese, che partecipano alla 
vita della città, sia con gli abitanti locali, sia con i 
propri connazionali. Persone che, insieme ad al-
tre, concorrono a modificare, «arricchire» il con-
testo urbano con la propria cultura e la propria 
progettualità. Persone appartenenti a una comu-

nità silenziosa e laboriosa, ma con molta voglia di 
riscatto sociale e talvolta animate dall’intenzione 
di voler «restituire un qualcosa», che sia tangibile 
o intangibile, alla città che li ha accolti e di cui 
fanno parte.
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Fig. 8. Il Console Generale del Perù a Genova e la Vice-console durante la messa Te deum del 28 luglio 2019, con alcuni 
membri della congregazione del Signore dei Miracoli  
Fonte: fotografia di Patricia A. 
https://www.facebook.com/2363227220482690/photos/a.2399227086882703/3261908643947872/?type=3&theater  
 
 
Il motivo per cui la funzione religiosa viene oramai celebrata nella chiesa dell’Istituto Don Bosco è che 
la maggior parte dei sud americani a Genova sono, come abbiamo visto, residenti nel quartiere di 
Sampierdarena. Si tratta quindi di un modo per riunire la maggior parte dei membri sia della comunità 
peruviana che di altre comunità provenienti dall’America Latina. 
 
 
9. Tirando le fila: una prima sintesi delle indagini sul campo 
 
Malgrado le difficoltà espresse da alcune di loro, le intervistate considerano il capoluogo ligure come la 
loro nuova casa27. Si dichiarano talvolta «innamorate della città» come nel caso di Patricia A. che 
sottolinea: «Qua trovi la tranquillità […] mi sono abituata, mi sono lasciata prendere da Genova […] mi 
sono integrata […] inclusa in questo ambiente. Io sono innamorata di Genova, ha una storia 
incredibile». Emerge un legame forte con la città che ha saputo accoglierle e integrarle. Se all’inizio sia 
Silvia A. che Patricia A. sono arrivate in Italia con l’obiettivo di rimanere qualche anno e poi tornare nel 
proprio Paese d’origine, col passare del tempo il loro progetto migratorio è mutato e hanno deciso di 
rimanere.  
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Note
1  Fonte: http://www.congreso.gob.pe/biblioteca/presidentes/1950-2000.
2  Si tratta infatti dei primi risultati della prima parte del la-
voro sul campo della tesi di dottorato (Università di Ginevra) 
dell’autore di questo saggio.
3  I dati sono aggiornati al 31 marzo 2018.
4  La popolazione ligure è quella più anziana d’Italia, tanto che 
il 28,5 % dei cittadini residenti sono ultrasessantacinquenni 
(https://www.tuttitalia.it/liguria/statistiche/indici-demografici-strut-
tura-popolazione/).
5  Francisco Bolognesi, il figlio, nacque a Lima nel 1816. Nel 
1853 si arruolò nell’esercito specializzandosi in artiglieria. Fu 
promosso colonnello e partecipò alla guerra con l’Ecuador del 
1859-1860 e pochi anni dopo, nel 1868, divenne comandan-
te generale dell’artiglieria. È considerato un eroe nazionale 
perché morì nel 1880 difendendo strenuamente la città di 
Arica durante la guerra con il Cile scoppiata nel 1879; a lui 
attualmente sono intitolate l’escuela Militar de Chorrillos Coronel 
Francisco Bolognesi, dedicata alla formazione universitaria dell’e-
sercito, e alcune navi della marina peruviana (Basadre, 2005).
6  Fonte: https://www.tuttitalia.it/liguria/statistiche/cittadini-stra-
nieri/peru/.
7  Il Consolato Generale del Perù a Genova considera invece 
come fonte più attendibile il censimento sui residenti peruvia-
ni all’estero del 2015, che riporta un totale di 4.167 peruviani 
a Genova, dei quali 216 minori e 2.553 donne: complessiva-
mente 1.974 cittadini peruviani in più rispetto alle statistiche 
del Comune. Altra fonte da cui si evince un numero ancora 
più elevato di peruviani presenti in città è quella delle stime 
del Consolato che indica addirittura 17.462 peruviani. La so-
stanziosa differenza numerica è probabilmente riconducibile 
al conteggio dei migranti irregolari da parte del Consolato.
8  Per un approfondimento sulla percezione della sicurezza 
a Genova ed in Liguria rimando a:  http://statistica.comune. 
genova.it/pubblicazioni/download/not_stat/not_3_2018/testo%20
integrale%203-2018.pdf  e https://www.avvisopubblico.it/home/wp- 
content/uploads/2019/05/XI-rapporto-sulla-sicurezza-urbana-in-
Liguria.pdf .
9  Il primo (e unico) incontro relativo alla costituzione della 
rete dei migranti peruviani a Genova ha avuto luogo il 9 feb-
braio 2019. Il titolo dell’evento Visiòn del Italiano sobre el Perù. 
Encuentro de la comunidad peruana con los habitantes y amigos ligu-
res (La visione italiana del Perù. Incontro della comunità pe-
ruviana con gli abitanti e gli amici liguri) lascia intuire che il 
fine sia stato quello di condividere esperienze di vita attraverso 
la cultura, la gastronomia e la storia, nonché far conoscere la 
presenza e l’integrazione della comunità peruviana nella Re-
gione Liguria grazie a testimonianze di peruviani e italiani che 
lavorano congiuntamente in diversi ambiti lavorativi. Infine, 
un altro obiettivo della manifestazione è stato quello di creare 
una rete di condivisione di saperi, relazioni e servizi all’interno 
della comunità peruviana genovese per aiutarsi reciprocamen-
te in caso di bisogno.
10  È interessante notare come i peruviani si identifichino non 
tanto con il Perù, ma piuttosto con la regione o città di na-
scita, a causa delle differenze culturali all’interno del Paese 
(Hernández Nova, 2011).
11  Vedi nota n. 6.
12  Tra le manifestazioni più significative si segnalano, oltre a 
quelle trattate nel presente saggio: il Suq Festival nel mese di 
giugno (http://www.suqgenova.it/), la Festa dei Mondi a marzo 
(http://www.portoantico.it/tag/festa-dei-mondi/), la giornata della 
coscienza nera a novembre (https://ilquotidianolatinoamericano.
com/2019/11/20/a-genova-ix-giornata-della-coscienza-nera/).
13  Va sottolineato che la ricerca sul campo, nella sua fase ini-
ziale, ha utilizzato informatori privilegiati che hanno condot-
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to prevalentemente a intervistare donne peruviane. La com-
ponente di genere femminile è quindi centrale per l’insieme 
delle riflessioni di questo saggio. Nell’arco del prossimo anno 
il panel degli intervistati si allargherà non solo agli uomini, 
ma anche alle seconde generazioni di peruviani a Genova.
14  Fonte: https://www.tuttitalia.it/liguria/45-genova/statistiche/cit-
tadini-stranieri-2019/.
15  Patricia A., Genova, intervista del 18 giugno 2019; Silvia A., 
Genova, intervista dell’11 giugno 2019; Patricia R. R., Genova, 
intervista del 28 giugno 2019; Zelmira P., Genova, intervista del 
18 settembre 2019.
16  Laureata in giornalismo in Perù, appena arrivata in Italia 
ha svolto diversi mestieri come colf e badante. Attualmente ha 
chiesto il riconoscimento del suo titolo di studio, lavora come 
babysitter e giornalista, gestisce la pagina Facebook Peruanos En 
Liguria-Italia e peruanosenliguria su Instagram.
17  Quartiere genovese, considerato come uno dei luoghi di re-
sidenza dell’upper class cittadina.
18  Dottoressa in Scienze pedagogiche e dell’educazione, è in 
procinto di laurearsi in Pedagogia, progettazione e ricerca edu-
cativa all’Università degli studi di Genova. Lavora come educa-
trice di asilo nido nel capoluogo ligure.
19  Patricia R. R. ipotizza che il suo non aver subito episodi di 
discriminazione possa essere dovuto al suo cognome, Rossi, 
avendo origini italiane.
20  Patricia R.R. a partire da settembre 2019, oltre a svol- 
gere la funzione di delegato territoriale CISL, si è iscritta al 
corso di laurea in Servizio sociale dell’Università di Genova 

con il proposito di diventare Assistente Sociale.
21  La ricerca ha previsto una piccola indagine nel locale Así 
es mi Perù dalla quale è emerso che sia parecchio frequentato 
da peruviani e si respiri un’atmosfera piuttosto cordiale e in-
formale.
22  Laureata in Scienze dell’educazione all’Università di Geno-
va, si occupa da molti anni di mediazione culturale nel capo-
luogo ligure e nella sua città di residenza, Chiavari, in provin-
cia di Genova.
23  Il Signore dei Miracoli non è un santo, ma è una immagine 
di Cristo oggetto di venerazione da parte dei peruviani (cfr. 
par. 8). L’errore è da imputare alla difficoltà linguistica dell’in-
tervistata.
24  Attualmente nella chiesa di Santa Zita non sono più presenti 
le monache che svolgevano l’importante ruolo di intermedia-
zione perché l’ideatrice dell’iniziativa, già molto anziana nel 
2009, è deceduta. Le altre religiose sono state spostate in altra 
sede.
25  Fonte: https://www.uladech.edu.pe/index.php/uladech-catolica/
la-universidad/todas-las-noticias/item/2356-historia-del-cristo-mora-
do-senor-de-los-milagros.html#targetText=El%20Se%C3%B1or%20
de%20los%20Milagros,de%20las%20Nazarenas%20de%20
Lima.
26  A Genova, nel 2018, è stato celebrato il 22 ottobre con una 
messa solenne officiata dall’Arcivescovo metropolita, il Cardi-
nale Angelo Bagnasco.
27  Fatta eccezione per Zelmira P. perché non residente a Ge-
nova.
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Giuseppe Terranova

Cause e conseguenze territoriali della distribuzione
spaziale degli immigrati nelle aree metropolitane.
La particolarità del caso italiano

La pluralità delle comunità straniere e la loro disomogenea distribuzione spaziale sul territorio fanno dell’Italia un caso 
studio a livello internazionale. Contrariamente a quanto registrato negli Stati dalla lunga tradizione migratoria, come 
Francia, Germania e Regno Unito, in Italia non sono presenti blocchi sociali, concentrati in determinate aree urbane, 
costituti da gruppi monoetnici. Di recente, tuttavia, si è registrato un processo di concentrazione (le comunità rumena, 
albanese e marocchina hanno assunto rilevanza numerica maggiore rispetto alle altre), ma questa tendenza non ha alte-
rato il carattere di un fenomeno che, nel suo complesso, continua a essere contraddistinto da un livello di eterogeneità che 
su scala globale ha pochi eguali. Di questa specificità dello stock di immigrati in Italia, il presente lavoro si propone di 
analizzarne le cause e le eventuali conseguenze sui tassi di integrazione nelle principali aree metropolitane, incrociando i 
dati sulla popolazione straniera per Paese di provenienza e provincia di destinazione, con quelli concernenti gli indicatori 
socioeconomici.

Territorial Causes and Consequences of Spatial Distribution of Immigrants in Metropolitan Areas. Particularity of the 
Italian Case

Italy is an international case study because of the plurality of foreign communities and their uneven spatial distribution 
over the territory. Contrary to what is recorded in countries with a long migration tradition, such as France, Germany and 
the United Kingdom, in Italy there are no social blocks, concentrated in certain urban areas, constituted by mono-ethnic 
groups. Recently, however, there has been registered a process of concentration (the Romanian, Albanian and Moroccan 
communities have assumed greater numerical importance than the others) but this trend has not altered the character of a 
phenomenon that as a whole continues to be marked by a level of heterogeneity that has few equals on global scale. Based 
on this specificity of the stock of immigrants in Italy, the present work aims to analyze the causes and possible consequences 
of the integration rates in the main metropolitan areas, comparing the data on the foreign population by country of origin 
and province of destination, with those concerning the socioeconomic indicators.

Territoriale Ursachen und Folgen der räumlichen Verteilung von Immigranten in Metropolregionen. Die Besonderheit 
des Falls Italien

Seine Vielfalt an ausländischen Gemeinden und deren ungleichmäßige Verteilung konstituieren Italien als eine international 
beispielhafte Fallstudie. Anders als Aufzeichnungen aus Ländern mit einer langen Migrationsgeschichte, wie beispielsweise 
Frankreich, Deutschland und das Vereinigte Königreich, berichten, gibt es in Italien keine sozialen Blöcke, die sich auf 
bestimmte urbane Bezirke beschränken und aus monoethnischen Gruppen bestehen.  Seit Kurzem hingegen  konnte eine 
Konzentrationsentwicklung festgestellt werden (rumänische, albanische und marokkanische Gemeinden haben hierbei eine 
deutlich höhere numerische Signifikanz), deren Tendenz die Eigenschaften dieses Phänomens, welches sich als solches weit-
erhin durch ein hohes Level an Heterogenität mit wenig vergleichbaren Äquivalenten auszeichnet, jedoch nicht verändert. 
Basierend auf jener Spezifität der Herkunft von Immigranten in Italien, ist das Ziel dieser Arbeit die Analyse der Ursachen 
und möglichen Konsequenzen von Integrationsraten in und auf die Metropolregionen. Diese basiert auf dem Vergleich 
von Daten zur ausländischen Population, sortiert nach Herkunftsland und Zielprovinz, mit denen der sozioökonomischen 
Indikatoren.

Parole chiave: spazi urbani, integrazione, modello migratorio mediterraneo, radicalizzazione

Keywords: urban spaces, integration, mediterranean migration model, radicalisation

Schlüsselwörter: urbane Räume, Integration, Modell der mediterranen Migration, Radikalisierung
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1.	 Premessa

L’elevato numero di comunità straniere e la 
loro eterogenea distribuzione sul territorio fan-
no dell’Italia un caso studio di particolare inte-
resse a livello internazionale. Nel nostro Paese, a 
differenza di quelli di antica immigrazione, come 
Francia, Germania e Regno Unito, non si regi-
strano marcate forme di segregazione spaziale, 
in particolare blocchi sociali, concentrate in de-
terminate aree urbane e costitute da gruppi mo-
noetnici e monoreligiosi (Morettini, Presbitero e 
Tamberi, 2011). Anche se negli ultimi tempi si è ri-
levato un processo di concentrazione (le comuni-
tà rumena, albanese e marocchina hanno assunto 
rilevanza numerica maggiore rispetto alle altre), 
questa tendenza non ha alterato il carattere di un 
fenomeno che, nel suo complesso, continua a es-
sere contraddistinto da un livello di eterogeneità 
che su scala globale ha pochi eguali (Caritas-Mi-
grantes, 2018).

L’incrocio tra una popolazione straniera fram-
mentata e un territorio assai eterogeneo rende l’I-
talia un caso paradigmatico nel contesto europeo, 
specialmente in quello euromediterraneo (King, 
2002, pp. 8-9; Ribas Mateos, 2005, p. 55): è anche 
per tale ragione che alcuni studiosi hanno appli-
cato la nozione di superdiversity (Vertovec, 2007) 
alle peculiari caratteristiche della popolazione 
immigrata in Italia. Un concetto, quello di super-
diversity, che esprime la complessità dell’attuale 
scenario. Negli ultimi anni, infatti, si è registrata 
in Italia una vera e propria diversificazione nella 
diversificazione che non riguarda soltanto le pro-
venienze, ma anche molti aspetti della vita quoti-
diana: esperienze lavorative, modelli insediativi, 
struttura per età e per genere, educazione e con-
fessioni religiose (Morettini, Presbitero e Tam-
beri, 2011; Vertovec, 2007). Di queste specificità 
dello stock di immigrati in Italia, il presente lavoro 
si propone di analizzarne le cause e le eventua-
li conseguenze sulle modalità di insediamento e 
convivenza negli spazi urbani tra nuovi arrivati e 
popolazione autoctona.

2.	� Modello migratorio mediterraneo e globa-
lizzazione delle provenienze

La frammentazione e la globalizzazione delle 
provenienze degli immigrati residenti sul territo-
rio nazionale sono alcune delle caratteristiche di 
quello che è stato definito il modello migratorio 
mediterraneo, comune ai Paesi dell’Europa me-
ridionale (Guarnieri, 2005; King, 2002; Pugliese, 

2010); si tratta di un modello teorico elaborato 
sulle basi dell’analisi di un fenomeno politico, so-
ciale ed economico che, dagli anni Settanta del 
Novecento, ha contribuito alla trasformazione di 
Grecia, Italia, Portogallo e Spagna da tradizionali 
terre di emigrazione a nuove mete di ingenti flus-
si migratori internazionali (Wihtol de Wenden, 
2017). Lo shock petrolifero del 1973 e la recessione 
mondiale che ne seguì spinsero i governi di Bel-
gio, Francia, Germania, Olanda, Regno Unito e 
Svizzera – che fino a quel momento avevano fatto 
ricorso alla manodopera immigrata per sostenere 
il boom industriale post Seconda Guerra Mondia-
le – a varare politiche restrittive per vietare l’in-
gresso e l’impiego di lavoratori stranieri: la geo-
grafia europea dei flussi migratori cominciò così 
a mutare radicalmente (Bettin e Cela, 2014, p. 8).

Negli Stati dell’Europa mediterranea, nuove 
mete dell’immigrazione internazionale, lo shock 
petrolifero del 1972 ebbe conseguenze simili, rias-
sumibili in sette punti che definiscono il modello 
migratorio mediterraneo: a) eterogeneità della po-
polazione immigrata; b) assenza di una specifica 
politica migratoria; c) ricorso alle sanatorie come 
strumento di governance dell’immigrazione ille-
gale (Baldwin, 2009); d) marginalità sociale degli 
immigrati; e) concentrazione della manodopera 
immigrata in occupazioni poco qualificate e scar-
samente remunerate; f) asimmetrie di genere in 
seno alle comunità straniere; g) impiego della ma-
nodopera immigrata femminile nei servizi di cura 
alle persone e alle famiglie (Cristaldi, 2013; Czaika 
e De Haas, 2014; King, 2002; Pugliese, 2010).

Il modello migratorio italiano presenta una 
globalizzazione delle provenienze degli immigra-
ti superiore non solo a quella registrata nei Paesi 
mitteleuropei, ma anche a quella rilevata negli 
Stati dell’Europa mediterranea: al 31 dicembre 
2018, tra la popolazione straniera residente in 
Italia, si contano 196 nazionalità. La presenza di 
quasi cinquanta nazionalità differenti, con alme-
no 10.000 residenti, conferma il quadro spiccata-
mente multietnico del nostro Paese (Istat, 2018): 
tra i 5,2 milioni di immigrati regolarmente resi-
denti in Italia, le comunità più numerose sono 
quella rumena (1,2 milioni), albanese (441.000), 
marocchina (416.000) e cinese (309.000). I musul-
mani sono poco meno di 1 milione e mezzo, pari 
al 28,2% del totale degli stranieri; i cristiani sono 
il doppio, quasi 3 milioni, in aumento di circa 50 
mila unità negli ultimi due anni. Ne consegue 
che, nel complesso, il 57,7% dei cittadini stranie-
ri residenti in Italia è cristiano (ISMU, 2019); si 
tratta in maggioranza di ortodossi (1,6 milioni) e 
cattolici (1,1 milioni).
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Analizzando la serie storica delle nazionalità 
demograficamente più numerose in Italia, si rile-
va un continuo ricambio nelle posizioni di vertice. 
I primi flussi, cominciati negli anni Settanta del 
Novecento, si muovevano principalmente nella 
direttrice mediterranea (Morettini, Presbitero e 
Tamberi, 2011) e l’Italia ospitava per lo più norda-
fricani, etiopi, capoverdiani e filippini: queste co-
munità hanno mantenuto nel corso del tempo un 
peso numerico rilevante, ma una crescita relativa. 
A spiegare il motivo di questi primi arrivi, oltre 
alla suddetta decisione politica dei tradizionali 
Paesi di immigrazione di chiudere le frontiere, 
sono anche i profondi cambiamenti sociopoliti-
ci che l’Italia attraversava in quel periodo. L’au-
mento del tasso di istruzione e del reddito medio 
pro capite, conseguenza del boom economico degli 
anni Sessanta, aveva accresciuto le aspettative pro-
fessionali e di ascesa sociale della popolazione au-
toctona italiana, sempre meno disposta a svolgere 
alcune tipologie di lavori manuali, poco qualifica-
ti e scarsamente retribuiti, soprattutto nel settore 
della pesca, dell’agricoltura, della collaborazione 
domestica e dell’edilizia. Nasceva, dunque, un 
mercato del lavoro, per lo più sommerso, che dava 
la possibilità di un inserimento economico, sep-
pur precario, ai lavoratori stranieri (Borjas, 2016).

Agli inizi degli anni Novanta lo scenario mi-
gratorio italiano cambia radicalmente (Amato, 
2008): ai fattori sopra citati di attrazione degli 
immigrati, se ne aggiungono tre che causano un 
maggiore aumento degli ingressi e una modifica 
sostanziale della composizione della popolazione 
straniera presente nel nostro Paese. Il primo fatto-
re è la caduta del Muro di Berlino e la successiva 
dissoluzione dell’Unione Sovietica che, nell’im-
mediato, hanno contribuito a una forte euro-
peizzazione dei flussi migratori nel nostro Paese 
(Sacco, 1996). Il secondo fattore è la caduta del 
regime comunista di Hoxha in Albania che spinse 
migliaia di famiglie a emigrare in massa in Italia: 
nel marzo 1991 sbarcarono a Otranto oltre 25.000 
albanesi, nell’agosto dello stesso anno ne arriva-
rono 10.000. La difficoltà della situazione con-
tribuì a far nominare, il 12 aprile 1991, il primo 
e unico ministro dell’immigrazione nella storia 
italiana: la socialista Margherita Boniver. Il terzo 
fattore concerne le guerre balcaniche, in partico-
lare quella del Kosovo, che sul finire degli anni 
Novanta accentuarono la pressione migratoria sul 
nostro Paese. L’Italia era definitivamente diven-
tata una delle più importanti mete europee dei 
flussi migratori internazionali e si rese necessaria 
l’approvazione di una legge organica sull’immi-
grazione, nota come Turco-Napolitano, approvata 

nel 1998, che nelle intenzioni dei relatori avrebbe 
dovuto rappresentare un punto di equilibrio, tra 
il controllo dei flussi migratori all’ingresso e l’ac-
coglienza e l’integrazione dei nuovi arrivati (Bo-
laffi, 2001, p. 22; Einaudi, 2007, p. 45).

Gli anni Novanta hanno visto più che raddop-
piare il numero degli immigrati soggiornanti in 
Italia che sono passati da 650.000 nel 1992 a 1 
milione e 400.000 nel 2000; in questo periodo 
è considerevolmente cambiata la struttura della 
popolazione straniera nel nostro Paese. I gruppi 
Nordafricani e dei Paesi dell’Europa occidentale, 
prevalenti a metà degli anni Novanta, sono stati 
sostituiti all’inizio del nuovo millennio dalle co-
munità dell’Europa dell’Est (in testa Romania e 
Albania) (Betts, 2009). Così all’inizio del XXI se-
colo l’immigrazione in Italia è sempre più bian-
ca, ortodossa ed europea (Cvajner e Sciortino, 
2010). Tuttavia, questa tendenza non ha mutato 
il carattere di un fenomeno segnato da un’eleva-
ta frammentazione delle provenienze; soprattut-
to se si considera che dalla Primavera Araba del 
2011, l’Italia ha subìto una pressione migratoria 
dal Nord Africa destinata, almeno in parte, a fa-
vorire una inversione della tendenza all’aumento 
del peso delle comunità immigrate dell’Europa 
dell’Est. Le proteste nelle piazze del vicino Ma-
ghreb hanno causato, con la caduta di regimi ul-
tradecennali, un aumento dei movimenti di po-
polazione tra le due rive del Mediterraneo. Nel 
2011, ad esempio, le domande di asilo nel nostro 
Paese sono state 38 mila, il triplo rispetto alla 
media annua di 13 mila registrata nel ventennio 
precedente (Pagnini e Terranova, 2018). Si stima 
che tra il 2011 e il 2018 siano stati circa 800.000 
gli immigrati arrivati via mare in Italia (Unhcr, 
2019; Ministero dell’Interno, 2019). Nel medio-
lungo periodo questi numeri sono destinati a 
cambiare ancora una volta la composizione della 
popolazione straniera residente nel nostro Paese, 
accentuandone il già elevato tasso di eterogenei-
tà che giustifica la definizione di arcipelago mi-
gratorio che alcuni studiosi (Altieri e Mottura, 
1992) hanno elaborato in riferimento alla fram-
mentazione, all’eterogeneità e alla varietà dello 
scenario migratorio italiano.

2.1 � Le cause dell’eterogeneità dei flussi migratori in 
Italia

Sono almeno tre le ragioni che spiegano l’ete-
rogeneità della popolazione immigrata in Italia.

La prima riguarda l’assenza di direttrici migra-
torie privilegiate, legate alla circoscritta e scarsa 
esperienza coloniale. Contrariamente a quanto 
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avvenuto, ad esempio in Francia o in Spagna, l’I-
talia, anche quando è diventata una importante 
meta dei flussi migratori internazionali, ha rice-
vuto dalle sue poche ex colonie africane un nu-
mero limitato di immigrati. Dal Corno d’Africa 
(Eritrea, Etiopia e Somalia) è arrivato nel nostro 
Paese un numero costante di immigrati, ma quan-
titativamente mai sufficiente a formare consisten-
ti blocchi sociali, monoetnici e monoreligiosi. 
Pressoché irrisori, infine, gli arrivi di immigrati 
autoctoni libici. Prima della caduta del regime di 
Muammar Gheddafi, infatti, la Libia era un Paese 
di immigrazione capace di attirare manodopera 
straniera dal resto del continente africano da im-
piegare nel settore edile e petrolifero. La popola-
zione autoctona era, inoltre, scoraggiata a emigra-
re in Italia dalla sistematica retorica anticoloniale 
che Muammar Gheddafi aveva utilizzato come pi-
lastro della sua dittatura; senza contare le non tra-
scurabili ragioni socioculturali: soprattutto nella 
regione del Fezzan, la maggioranza degli abitanti 
è nomade, suddivisa in tribù con usi, costumi e 
stili di vita distanti da un mondo, quello occiden-
tale, che né sognano, né ambiscono a raggiungere 
(Colombo e Mezran, 2011).

La seconda ragione riguarda l’assenza di ac-
cordi bilaterali che includano agevolazioni all’in-
gresso nel nostro mercato del lavoro per i cittadini 
di determinati Paesi di origine. Per lungo tempo, 
infatti, l’Italia è stata una terra di emigrati. Fino 
all’inizio degli anni Settanta del secolo scorso, 
erano i nostri governi a cercare di negoziare con 
i partner europei, come il Belgio e la Germania, 
quote preferenziali di permessi di soggiorno e 
lavoro per i nostri connazionali in cerca di una 
vita migliore all’estero. Anche quando l’Italia è 
diventata meta di flussi migratori internazionali 
ha tardato ad auto-percepirsi come tale e di con-
seguenza non ha elaborato modelli e politiche mi-
gratorie, lasciando che fosse il caso a governare 
l’immigrazione (Einaudi, 2007).

La terza ragione è di natura geografica e geo-
politica. L’Italia subisce una pressione migratoria 
da più fronti: via terra dal corridoio balcanico che 
porta a Trieste; via Mare Adriatico che, soprattut-
to nella metà degli anni Novanta, ha consentito 
agli abitanti dell’ex Iugoslavia di raggiungere le 
nostre coste; via Mare Mediterraneo che, dalla 
Tunisia e dalla Libia, consente di approdare in 
Italia. La caduta del regime di Muammar Ghed-
dafi ha, inoltre, trasformato la Libia in uno dei 
più importanti hub internazionali del traffico di 
esseri umani che consente ai candidati all’im-
migrazione dell’Africa Occidentale, Orientale e 
persino dell’Asia di raggiungere, dietro lauti pa-

gamenti e a costo di rischiare la vita, il nostro Pa-
ese. Un aspetto, quest’ultimo, che di recente ha 
contribuito ad accentuare il tasso di eterogeneità 
della popolazione straniera del nostro Paese. A 
confermarlo sono, ad esempio, i dati sulla nazio-
nalità dei nuovi arrivati via mare resi noti, su base 
giornaliera, dal Ministero degli Interni, dai quali 
emerge una continua e cangiante globalizzazione 
delle provenienze, fino al punto da includere im-
migrati dal Bangladesh, dall’Iran o dal Pakistan 
che attraverso la Libia giungono in Italia (Mini-
stero dell’Interno, 2019).

3.	� Globalizzazione delle provenienze nelle 
principali città metropolitane italiane

L’eterogeneità della popolazione straniera in 
Italia trova riscontro anche dall’analisi comparata 
delle comunità immigrate extra UE, residenti nel-
le principali città metropolitane. La distribuzione 
dei cittadini non comunitari regolarmente sog-
giornanti sul territorio italiano non è omogenea: 
il Nord accoglie la maggioranza (61,8%), segue 
il Centro con una quota pari al 24% e, infine, il 
Mezzogiorno con il 14,3% (Ministero del Lavoro, 
2018). Di seguito si prenderanno in esame i casi 
delle cinque città italiane (Milano, Roma, Torino, 
Firenze e Napoli) che, in termini assoluti, ospita-
no il maggior numero di immigrati non comuni-
tari. Si noterà che alle differenti caratteristiche 
geografiche, sociali ed economiche di ciascuna 
città corrispondono, sulla base di determinate 
specializzazioni etniche, distinte comunità im-
migrate. Rimane, tuttavia, come unico comune 
denominatore l’impiego della manodopera im-
migrata in settori e in mansioni poco qualificate 
e scarsamente retribuite, caratteristica tipica di 
quello che è stato definito il modello mediterra-
neo dell’immigrazione.

Milano è la città metropolitana con il più ele-
vato numero di cittadini non comunitari regolar-
mente soggiornanti al 1° gennaio 2018: 444.846, 
pari al 12% del totale nazionale. Le comunità più 
rappresentate provengono da Egitto (14,9%), Fi-
lippine (10,6%) e Cina (10,1%). La capitale lom-
barda, tra le città metropolitane, è quella che fa 
registrare il più elevato tasso di occupazione e il 
secondo più basso tasso di disoccupazione della 
popolazione non comunitaria: rispettivamente, 
70,4% a fronte di una media nazionale del 59,1% 
e 8,1% a fronte del 14,9%. La popolazione pro-
veniente da Paesi terzi risponde a una domanda 
di lavoro relativa a mansioni non qualificate e 
scarsamente retribuite, per lo più nel settore dei 
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servizi. È, infine, in quest’area che si riscontra il 
più elevato tasso di imprenditorialità immigrata: 
gli oltre 33 mila imprenditori immigrati dell’area 
in esame operano principalmente nel commercio 
e nelle costruzioni (Ministero del Lavoro, 2018).

Roma è la seconda città metropolitana italiana 
per numero di cittadini non comunitari regolar-
mente soggiornanti al 1° gennaio 2018: 346.575, 
pari al 9,3% del totale nazionale. Le comunità più 
rappresentate provengono da Filippine (12,7%), 
Bangladesh (11,2%) e Cina (6,9%). Come nel caso 
milanese, si evidenzia un’integrazione positiva dei 
cittadini non comunitari nel mercato del lavoro 
locale. Il tasso di occupazione della popolazione 
non comunitaria (68,8%) risulta superiore a quel-
lo rilevato a livello nazionale (59,1%), così come a 
quello rilevato localmente sulla sola popolazione 
di cittadinanza italiana (62,8%). Mentre il tasso di 
disoccupazione (10,6%) è sensibilmente inferiore 
a quello registrato su scala nazionale per i cittadi-
ni provenienti da Paesi Terzi (14,9%). A fronte di 
elevati livelli occupazionali, si rileva che gli occu-
pati stranieri svolgono mansioni non qualificate e 
scarsamente retribuite, per lo più nel settore dei 
servizi. Gli imprenditori immigrati non comunita-
ri residenti a Roma sono 37.361. L’area capitolina 
è terza, dopo Milano e Firenze, per incidenza di 
imprese a titolarità non comunitaria. Il settore di 
investimento prevalente è il commercio (Ministe-
ro del Lavoro, 2018).

Torino è la terza città metropolitana per nu-
mero di cittadini non comunitari presenti al 1° 
gennaio 2018, con 117.979 regolarmente soggior-
nanti, provenienti principalmente da Marocco 
(22,7%), Cina (10,9%) e Albania (8,3%). Come 
nei precedenti casi, un’analisi dei principali indi-
catori del mercato del lavoro restituisce un qua-
dro positivo: la popolazione non comunitaria fa 
registrare un tasso di occupazione pari al 61,3% 
(a fronte del 59,1% rilevato a livello nazionale) e 
un tasso di inattività del 26,8% (a fronte del 30,4% 
su scala nazionale). Il tasso di disoccupazione, in-
vece, risulta superiore di circa 1,6 punti percen-
tuali rispetto a quanto rilevato a livello nazionale. 
Come rilevato a livello nazionale, la popolazione 
proveniente da Paesi terzi risponde a una doman-
da di lavoro relativa a mansioni non qualificate e 
scarsamente retribuite per lo più nel settore dei 
servizi. Tra le città metropolitane, Torino è quarta 
per numero di imprese con titolari immigrati non 
comunitari (13.870), operanti per lo più nel com-
mercio (40%) e nell’edilizia (21,9%) (Ministero 
del Lavoro, 2018).

Firenze è la quarta città metropolitana per 
numero di immigrati regolarmente soggiornan-

ti al 1° gennaio 2018: 97.602 cittadini non co-
munitari (pari al 2,6% del totale nazionale). Le 
comunità più rappresentate sono quella cinese 
(20,9%), quella albanese (17,4%) e quella maroc-
china (7,3%). I cittadini provenienti da Paesi Terzi 
rappresentano il 9,5% degli occupati. Contraria-
mente ai casi precedenti, i principali indicatori 
del mercato del lavoro restituiscono il quadro di 
un’integrazione non del tutto positiva. Si registra 
al contempo un tasso di occupazione della popo-
lazione non comunitaria inferiore alla media na-
zionale (56,7% a fronte del 59,1%) e un tasso di 
disoccupazione sensibilmente superiore (19,3% 
a fronte del 14,9%). Tuttavia, l’area in esame fa 
rilevare un miglior inquadramento professionale 
degli occupati non comunitari, con una maggiore 
incidenza di impiegati, addetti alle vendite e ser-
vizi personali (34,8% contro 30%), del lavoro spe-
cializzato (28,8% a fronte di 27,1%) e di dirigenti 
e professionisti intellettuali e tecnici (6,2% contro 
5,2%). Sono, infine, più di 11 mila i titolari di im-
prese individuali di cittadinanza non comunitaria 
che operano principalmente nel manifatturiero 
(29,1%) e nel commercio (29%) e rappresentano 
oltre il 20% degli imprenditori individuali fioren-
tini.

Napoli è la quinta città metropolitana per nu-
mero di cittadini non comunitari presenti al 1° 
gennaio 2018, con 91.450 regolarmente soggior-
nanti (il 2,5% del totale nazionale), provenienti da 
Ucraina (24%), Sri Lanka (14,7%) e Cina (8,9%). 
Anche in questo caso, il quadro dell’integrazio-
ne dei cittadini non comunitari nel mercato del 
lavoro locale è positivo. Il tasso di occupazione 
della popolazione non comunitaria (61,5%) risul-
ta superiore a quello rilevato a livello nazionale 
(59,1%), ma nettamente superiore a quello rile-
vato localmente sulla sola popolazione di cittadi-
nanza italiana (38,2%). Mentre il tasso di disoc-
cupazione (15,9%), sia pur lievemente superiore 
a quanto rilevato su scala nazionale per i cittadi-
ni provenienti da Paesi terzi (14,9%), è inferiore 
a quello registrato localmente sulla popolazione 
italiana (24,5%). Tuttavia, la popolazione prove-
niente da Paesi terzi occupa mansioni non qua-
lificate e scarsamente retribuite, concentrandosi 
nel settore dei servizi. L’area metropolitana di Na-
poli è terza, dopo Roma e Milano, per numero di 
imprese individuali a titolarità non comunitaria: i 
19.353 imprenditori immigrati dell’area in esame 
operano principalmente nel commercio (Ministe-
ro del Lavoro, 2018).

La nazionalità straniera più numerosa, nelle 
cinque città, non è la stessa: a Milano è quella 
egiziana, a Roma quella filippina, a Torino quel-
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la marocchina, a Firenze quella cinese (Cristaldi, 
2011-2012, p. 22) e a Napoli quella ucraina. Un 
vero e proprio arcipelago migratorio che, però, 
ha dei tratti in comune: in queste aree urbane 
gli immigrati sono tendenzialmente ben integra-
ti perché accettati nei luoghi di lavoro sulla base 
dell’idea che il loro ruolo sia quello di ricoprire 
occupazioni cui gli italiani non ambiscono più. 
Vista la scarsa e poco efficace politica migratoria 
italiana di gestione dei flussi di ingresso per ragio-
ni economiche, fondamentale per l’incontro tra 
domanda e offerta di lavoro è l’azione delle reti 
di contatto fra parenti o connazionali che vivono 
nello stesso territorio. Nella selezione del perso-
nale straniero, i datori di lavoro tendono ad affi-
darsi al cosiddetto principio della discriminazio-
ne statistica: la provenienza diventa, così, un indi-
catore della capacità del lavoratore di inserirsi in 
determinati ambiti occupazionali. Permangono, 
infatti, le specializzazioni multietniche: le compe-
tenze personali o il grado di istruzione contano 
meno della nazionalità ai fini dell’inserimento la-
vorativo. Si rileva sull’intero territorio nazionale 
una segmentazione occupazionale su base etnica 
(Ministero del Lavoro, 2018).

4.	 Periferie e devianze

La globalizzazione delle provenienze degli im-
migrati e la loro disomogenea distribuzione sul 
territorio nazionale sono alcuni dei fattori che 
hanno contributo a evitare che nelle città italiane 
si verificassero forme di concentrazione e segre-
gazione spaziale paragonabili a quelle registrate 
in altri Paesi occidentali, come in Francia o in 
Gran Bretagna. La specificità del caso italiano è 
testimoniata anche dal fatto che nella letteratu-
ra scientifica internazionale sulla segregazione 
spaziale è difficile trovare case study simili. La 
letteratura relativa ai fenomeni insediativi di po-
polazioni straniere e minoranze etniche origina 
dalla Scuola di Chicago fondata negli anni Venti e 
Trenta del secolo scorso grazie al contributo delle 
pioneristiche ricerche dei suoi fondatori: Robert 
E. Park e i suoi allievi Ernest Burgess e Roderick 
McKenzie. A loro avviso, la segregazione spaziale 
è un processo naturale che si innesca con l’inse-
rimento di un gruppo di nuova immigrazione ai 
gradini più bassi della scala sociale e l’occupazio-
ne dei quartieri più degradati, per emanciparsi 
economicamente con l’accrescimento del reddito 
e disperdersi in seguito nel tessuto urbano (Park, 
Burgess e Sampson, 2019). Secondo questa im-
postazione, la segregazione costituisce una fase 

preliminare e transitoria, in cui le relazioni tra 
un gruppo e la popolazione autoctona o gli altri 
gruppi già inseriti sono disorganizzate e prive di 
una comunicazione interculturale. La successiva 
mobilità residenziale, vincolata all’ascesa socioe-
conomica, è anch’essa un fenomeno naturale che 
si sviluppa con il tempo e rappresenta una tappa 
nel ciclo di interazioni fra gruppi etnicamente di-
versi (Motta, 2006). Dagli anni Sessanta e Settan-
ta del secolo scorso sono, invece, maturate un in-
sieme di teorie che interpretano la segregazione 
spaziale come una funzione non della condizione 
sociale, ma dello status etnico. Le ricerche attuali 
dimostrano, tuttavia, con la differential incorpora-
tion theory, come il processo d’inserimento dipen-
da prepotentemente anche dalle forze esterne, 
forze imposte dalla popolazione ospitante (grup-
po dominante), che attuano discriminazioni in 
base all’appartenenza etnica (Darden e Cristaldi, 
2012).

Sulla base degli schemi teorici e interpretativi 
adottati è possibile evidenziare le cause e gli aspet-
ti, negativi o positivi, della segregazione spaziale. 
Di certo è possibile sostenere che questo fenome-
no, almeno fino a oggi, nelle periferie delle città 
italiane è meno accentuato che altrove.

L’eterogeneità delle provenienze e della distri-
buzione degli immigrati residenti sul territorio 
nazionale ha contributo a evitare che nelle aree 
urbane metropolitane italiane sorgessero quelle 
che i francesi definiscono Zone urbane sensibili 
(ZUS) o banlieue (Sacco, 1996; Di Liddo, 2015): 
quartieri-ghetto (con alti tassi di devianza) a ele-
vatissima concentrazione di un corposo numero 
di immigrati, con la cittadinanza del Paese ospi-
tante, originari di una medesima area geografica, 
che formano veri e propri blocchi sociali mono-
etnici e monoreligiosi. Un fenomeno accentuato, 
ad esempio in Francia, dal fatto che il 40% degli 
immigrati risiede nell’area urbana di Parigi (Bru-
tel, 2016). In Italia, invece, non si rilevano città 
che ospitano una percentuale di immigrati non 
comunitari superiore al 12% della popolazione 
straniera totale (Ministero del Lavoro, 2019).

Nella letteratura scientifica anglosassone al ter-
mine francese banlieue corrisponde la definizione 
di no-go-zone, dove spesso anche le forze di polizia 
hanno difficoltà di accesso senza creare tensioni. 
Esemplificativo il caso franco-belga. Gli attacchi 
terroristici, che tra il 2015 e il 2016 hanno colpi-
to la Francia, hanno evidenziato alcune tendenze 
evolutive del fenomeno jihadista europeo; tra que-
ste, le più rilevanti sono il consolidamento del fe-
nomeno eversivo islamico-radicale autoctono e la 
definitiva affermazione delle banlieue quale luogo 
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fisico per l’incubazione e la crescita del terrori-
smo di matrice islamista (Terranova, 2017). Solo 
in Francia si contano 750 ZUS, abitate da immi-
grati e figli di immigrati con la cittadinanza del 
Paese ospitante, caratterizzate da un alto tasso 
di disoccupazione e grave penuria qualitativa e 
quantitativa di servizi e assistenza sociale (Di Lid-
do, 2015): è, ad esempio, nella banlieue parigina 
di Saint Denis che sono nati e cresciuti gli autori 
dei recenti attentati islamisti nella capitale france-
se alla redazione del quotidiano satirico «Charlie 
Hebdo» e al teatro Bataclan.

Per quanto riguarda il Belgio, la decomposizio-
ne della struttura socioeconomica nazionale si av-
verte non soltanto in alcuni quartieri di Bruxelles, 
ad esempio Molenbeek, ma anche nei piccoli co-
muni esterni della regione di Bruxelles-Capitale e 
in quelli dell’entroterra rurale del Paese.

L’elemento caratterizzante della banlieue fran-
cese e belga è la distanza geografica, sociale, po-
litica e culturale rispetto al centro della città e ai 
valori e agli stili di vita che la contraddistinguo-
no. Infatti, osservando le periferie in questione, 
si ha la netta percezione di trovarsi in una realtà 
alternativa rispetto al resto del Paese, assai infe-
riore per qualità e benessere nonché sottoposta 
ad autorità de facto diverse rispetto a quelle stata-
li (De Liddo, 2015; Roy, 2016). Scenari simili, sia 
pur scontate le non trascurabili differenze da Sta-
to a Stato, si riscontrano nel resto d’Europa, nelle 
periferie dei tradizionali Paesi di immigrazione 
come Germania, Gran Bretagna, Olanda e Svezia.

In Italia non abbiamo periferie paragonabili 
a quelle sopra descritte. Ci sono quartieri più o 
meno problematici, ma non abbiamo le banlieue. 
Le nostre città hanno conformazioni urbanisti-
che differenti, ma soprattutto la composizione 
della popolazione, anche nelle aree a elevatissima 
concentrazione di immigrati, è eterogenea: non 
si rilevano blocchi sociali monoetnici con elevati 
tassi di esclusione sociale e radicalizzazione (Di 
Liddo, 2015).

Dal 2001 l’Italia è il solo tra i grandi Paesi 
dell’Occidente a non aver subito attentati terrori-
stici sul suo suolo. Nel nostro Paese si è registrato, 
in confronto al resto degli Stati UE, uno dei più 
bassi numeri di foreign fighters in proporzione alla 
popolazione totale. Tra il 2014 e il 2017, i cittadini 
autoctoni o di origine immigrata che hanno la-
sciato lo Stato UE di residenza per trasferirsi in 
Iraq o Siria e arruolarsi nelle milizie dello Stato 
Islamico (ISIS), guidato da Abu Bakr Al-Baghda-
di, sono stati 300 in Svezia, 350 in Austria, 190 in 
Svizzera, circa 1000 in Germania e oltre 1500 in 
Francia (Entenman, Marone e Vidino, 2017). In 

Italia sono stati 129 (in maggioranza marocchini 
che avevano trascorso diversi anni in Francia): 
una cifra bassa per un Paese che conta più di 60 
milioni di abitanti e quasi 2 milioni di musulma-
ni. Numeri, almeno in parte, giustificati dall’ete-
rogeneità delle nazionalità e della distribuzione 
degli immigrati sul territorio italiano che si riflet-
te anche sulla popolazione straniera detenuta nel-
le nostre carceri, dove, contrariamente a quanto 
si verifica in altri Paesi, non si rilevano granitici 
blocchi monoetnici e monoreligiosi, considerati 
fattori determinanti nell’aumentare il tasso di ra-
dicalizzazione, soprattutto dei musulmani, come 
conferma il fatto che oltre il 60% dei foreign fighters 
europei si è radicalizzato in carcere (ICSR, 2018).

La globalizzazione delle provenienze tra gli 
immigrati nel nostro Paese trova riscontro anche 
dall’analisi dei dati sulla popolazione carceraria 
in Italia. Al 30 aprile 2019 erano 60.439 i detenu-
ti nei penitenziari italiani (Rapporto Antigone, 
2019; Dipartimento amministrazione peniten-
ziaria, 2019). La tendenza decrescente nei delitti 
commessi continua a confermarsi anche nei primi 
mesi del 2019. Gli omicidi registrano una diminu-
zione del 12,2%, i tentati omicidi del 16,2%, le ra-
pine del 20,9%, i furti del 15,1%, le lesioni dolose 
del 21,8%, le violenze sessuali del 32,1% e l’usu-
ra del 47%. Passando ad analizzare i detenuti pre-
senti nelle carceri italiane emerge che la percen-
tuale di stranieri sul totale nel periodo 2010-2018 
è diminuita dal  36,7%  al  34%, confermando la 
tendenza che mostra un decremento della popo-
lazione carceraria (complessivamente -12,2%), cui 
fa riscontro un calo molto più corposo di quella 
straniera (-18,8%), rispetto a quella degli autocto-
ni (-8,4%).

Nel nostro sistema carcerario si contano prove-
nienze da più di cento Paesi. I più rappresentati 
sono il Marocco (18,6 per cento dei detenuti stra-
nieri), la Romania (13,7 per cento), l’Albania (12,8 
per cento), la Tunisia (10,5%), la Nigeria (5,6%) e 
l’Egitto (3,4%). Numerose altre comunità stranie-
re rappresentano meno dell’1% del totale dei de-
tenuti stranieri e contribuiscono all’eterogeneità 
del sistema. In un contesto così, è difficile parlare 
di detenuto straniero. Si tratta, infatti, di soggetti 
che hanno poco in comune, se non il fatto di es-
seri immigrati e aver commesso reati. La percen-
tuale delle donne straniere sul totale dei detenuti 
stranieri è il 4,4%, di poco superiore a quello del-
le autoctone (4,3%). Tuttavia, è interessante nota-
re, se si guarda solo alla componente femminile, 
come cambia l’ordine delle nazionalità straniere 
tra le detenute nelle carceri italiane: si tratta in 
primo luogo di donne provenienti dalla Romania, 



AGEI - Geotema, 61	 145

dalla Nigeria, dalla Bosnia-Erzegovina e dal Ma-
rocco (Open Migration, 2018).

Secondo il Ministero della Giustizia, nel 2018 
tra i detenuti di origine musulmana erano 7.169 
quelli praticanti, cioè che pregano attenendosi ai 
principi della propria religione (Marone, 2019). 
Risultano essere presenti 66 detenuti imputati 
e/o condannati per reati afferenti al terrorismo 
internazionale di matrice islamica. L’individua-
zione di un processo di radicalizzazione jihadista 
costituisce il primo strumento utile per l’attività 
di prevenzione, tramite l’applicazione di diverse 
misure specifiche. Tra queste misure, particola-
re rilievo ha assunto  l’espulsione dal territorio 
nazionale. L’ultima relazione del Ministero della 
Giustizia osserva che, dal 1° gennaio 2018, sono 
stati espulsi, all’atto della loro scarcerazione, 79 
detenuti ritenuti pericolosi.

5.	 Conclusioni

L’Italia si conferma un caso studio di particola-
re interesse scientifico internazionale perché ospi-
ta un elevato numero di comunità straniere e una 
loro spiccata eterogenea distribuzione spaziale sul 
territorio nazionale. L’esperienza italiana eviden-
zia la frammentazione dello spazio metropolitano 
e urbano e l’assenza di veri e propri ghetti e forme 
di segregazione. La presenza straniera negli spazi 
individuati non è esclusivamente monoetnica, nel 
senso che, salvo rare eccezioni, non vi risiedono 
popolazioni che rappresentano granitici blocchi 
sociali appartenenti a un determinato, cospicuo 
gruppo etnico e/o religioso (Cristaldi, 2011-2012). 
Per un complesso di ragioni analizzate in prece-
denza, nelle città italiane non si osservano forme 
di segregazione spaziale storicamente consolidate 
in Canada, negli USA, in Gran Bretagna, in Fran-
cia e più in generale nei Paesi occidentali che han-
no una lunga tradizione come mete migratorie. 
Nelle cinque città metropolitane italiane che in 
termini assoluti ospitano più immigrati, la nazio-
nalità straniera più numerosa non è in nessuno 
caso la stessa: a Milano è quella egiziana, a Roma 
quella filippina, a Torino quella marocchina, a Fi-
renze quella cinese e a Napoli quella ucraina. La 
globalizzazione delle provenienze tra gli immigra-
ti nel nostro Paese trova riscontro anche dall’ana-
lisi dei dati sulla popolazione carceraria in Italia. 
Nei centri penitenziari italiani si contano detenu-
ti prevenienti da più di cento Paesi.

Questo vero e proprio arcipelago migratorio 
italiano (Altieri e Mottura, 1992), con la sua ec-
cezionale eterogeneità delle nazionalità e della 

distribuzione sul territorio nazionale, è stato, sia 
pur involontariamente, rafforzato dall’assenza di 
un modello di governance delle comunità immigra-
te. Al netto di ciclici, sporadici e inefficaci inter-
venti normativi, l’Italia non ha mai prodotto poli-
tiche di sistema atte a favorire l’inclusione sociale, 
abitativa e lavorativa dei nuovi arrivati. Contraria-
mente a quanto avvenuto in altri Paesi, Francia 
in testa, gli immigrati non sono stati obbligati a 
risiedere, studiare e lavorare rispettando le rigide 
linee-guida di ambiziosi, ma spesso controprodu-
centi, programmi pubblici di integrazione nazio-
nale. L’Italia ha, invece, scelto di non governare 
e non gestire i nuovi arrivati e ha lasciato che 
fossero i diretti interessati ad autogestirsi. Questo 
vuoto politico ha paradossalmente garantito, fino 
a oggi, una sorta di caos calmo, una integrazione 
e pax sociale informale. Un fenomeno del tutto 
eccezionale a livello internazionale che, rispetto 
a molti altri Paesi occidentali, mete di ingenti 
flussi migratori, ha consentito di ridurre il danno 
dell’esclusione, dell’emarginazione, della segre-
gazione e della ghettizzazione sociale degli immi-
grati e della loro radicalizzazione nei quartieri di 
residenza o in carcere nel caso di condannati a 
pene detentive.

Nel medio-periodo questo (non) modello di 
integrazione italiano sarà tuttavia destabilizza-
to da alcune novità. In particolare, la definitiva 
affermazione tra la popolazione straniera delle 
seconde e terze generazioni di immigrati richie-
derà, per la prima volta nella nostra storia, una 
organica politica migratoria per affrontare e ri-
solvere le complesse sfide poste da una società 
multiculturale e dal ruolo che in essa avranno i 
nuovi cittadini di domani. La letteratura scientifi-
ca internazionale indica, infatti, che in un deter-
minato Paese la capacità di includere le comunità 
immigrate si misura principalmente dal livello di 
integrazione che si registra tra i figli degli immi-
grati e dei loro discendenti (Portes e Rumbaut 
2001; Sassen, 2013; Levitt e Waters, 2002). Gli at-
tentati di matrice islamista che negli ultimi anni 
hanno colpito Belgio, Francia, Germania, Gran 
Bretagna, Paesi Bassi e Svezia sono stati compiuti 
da frange minoritarie delle seconde generazioni 
di immigrati che sono arrivati a odiare e rifiuta-
re, con gli infedeli occidentali, persino i genitori 
accusati di essere arrendevoli nei confronti della 
cultura dominante del Paesi ospitante in cui sono 
nati e cresciuti (Roy, 2016).

Per tali ragioni, le modalità di concessione del-
la cittadinanza e di erogazione dei servizi sociali, 
sanitari, assistenziali, di formazione educativa e 
professionale rivolte ai figli degli immigrati sono 
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solo alcune esemplificative prove di maturità che 
l’Italia sarà chiamata ad affrontare nel futuro 
prossimo venturo.

Per superarle ha il vantaggio, oltre che delle 
sue specificità fin qui descritte, di imparare dagli 
errori di ingegneria sociale commessi dai tradi-
zionali Paesi di immigrazione come la Francia e la 
Gran Bretagna, i cui modelli di integrazione sono 
oggi in crisi (Levy, 2018).
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norme, privi di riassunto o parole chiave, con immagini graficamente inadeguate.
Ogni articolo va sottoposto in formato digitale e in due copie: una completa in ogni sua parte e una invece 
priva dell’indicazione del nome d’autore e di ogni riferimento che ne consenta l’identificazione. I testi vanno 
forniti in formato .rtf o Word, senza «macro», «revisioni», intestazioni, piè di pagina e simili. Le note al testo 
sono fornite preferibilmente in un file a parte. Le immagini, in bianco e nero, sono in formato .tif (risoluzione 
≥ 300 dpi), «pronte per la stampa» per dimensioni, disegno ed eventuali scritte (in carattere Garamond) entro 
il disegno; gli autori propongono una posizione di massima delle immagini rispetto al testo. È la Redazione a 
stabilire dimensioni finali, cornice, posizione nel testo, come tutto l’insieme dell’impaginazione. Le illustrazioni 
sono fornite in files a parte. La Redazione non curerà in nessun caso il rifacimento delle immagini. Insieme 
con le altre, possono essere proposte, per la sola versione digitale, immagini a colori o aggiuntive rispetto a 
quelle destinate alla stampa. Per le immagini non originali, gli autori sono tenuti a regolare gli eventuali diritti 
di riproduzione.
Gli autori sono invitati a fare il minimo ricorso a tabelle, specie se di grandi dimensioni. Le tabelle vanno 
predisposte come testo, utilizzando il carattere Garamond e la minima quantità di «fili». In nessun caso sono 
accettate tabelle in «formato immagine» (.pdf, .jpg, .png ecc.).
A ciascun articolo vanno unite: una sintesi di non meno di 1.000 e non più di 1.500 battute (150-220 parole), 
redatta in italiano, in inglese e in una terza lingua tra quelle ammesse (con traduzione anche del titolo 
dell’articolo); e 3-5 parole chiave, in italiano e inglese e nella lingua adottata per il terzo riassunto. Sintesi e 
parole chiave vanno inviate insieme con il testo e sono valutate dai revisori. La Redazione non interviene in 
alcun modo sui riassunti né sulle parole chiave.
A corredo del testo, sarà indicata la sede di attività accademica o professionale degli autori, in forma sintetica 
ed essenziale; è auspicata l’indicazione di un recapito di posta elettronica, che va esplicitamente autorizzata 
dagli autori.
Per i fascicoli tematici, la lunghezza massima dei singoli articoli è stabilita dal coordinatore del fascicolo, in 
accordo con l’Ufficio di Direzione. Per i fascicoli non tematici, l’ingombro di un singolo articolo, tutto compreso, 
non può eccedere l’equivalente di 50.000 battute (o «caratteri con spazi», pari a circa 7.700 parole); eventuali 
maggiori ingombri vanno concordati preventivamente e i relativi costi supplementari vanno comunque coperti 
dagli autori.
Agli autori spetta una revisione delle bozze, limitata a correzioni di errori materiali e integrazioni o 
aggiornamenti di minima entità. Eventuali estratti a stampa sono a carico dell’autore.
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